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DISSERTAZIONE 



PR£L 





A Storia dèlfi^ ilteiu umane t quand||' 
in generale riguardar fi voglia , è una 
memoria delle iniquità , delle pazzie , 
delle violenze degli Uomini . Se tutti 
che viffero , ferbata aveffero coftante- 
Bieiite la legge naturale di equità, e di mutuo 
amore , non vi farebbe gran difFerenaa tra T 
Iflroria delle noftre Nazioni , che diciamo colte ^ 
e 1* Illx>ria di molte Nazioni , che gli Scrittoa 
Europei denominano barbare ; delle quali , per' 
quanto fi vadano inveftigando gli antichi fatti , 
altro non fi ritrova , che uniformità di vivere 
e di penfare coit femplice candidezza , come vi- 
vono e penlano pare oggidì. Q^ando fi aveiTe 
icritto di un Sovrano , che reffe pacificamente 
per taati anni i fuoi Popoli pacifici ; e di effi» 
che fi occuparono , come i loro Padri , in uit 
leale commercio, nella coltura delle campagne, 
nella dolce armonia tra di loro, fi avrebbe for- 
mato tutta la Storia dell'epoca intera di un Re- 
gno : né altro al più vi ^ avrebbe potuto agw 
giugnere per compimento /i^he qualche febbrica 
eretta a maggior comodo dei cittadini , qualche 
invenzione di arti e di fcienze, o qualche foc- 
corfo paternamente preflato a quei Popoli , che 
£;>irero liati danneggiati dagli accidentali fcon- 

a 4 voi- 



• • . • ( 

Vilj ^ 

voglinienti dell' aria , dell* acquà ; della terra ; ^ 
del fuoco. Ma perchè un giovane libertino, rapi^ 
fce laTpofa di un* ofpìte generofo ; perchè un 
Principe fanatico vuol che la Terra non ricono- 
fca altro Nume , che lui ; perchè T avidità dì 
una Orazione fi crede lecito , poiché è la più 
forte, di andar a rapire ad un* altra i frutti dei 
fudori di efTa ; perchè un Popolo non ha altrar 
Legge che *1 fuo capriccio ^ nafce 1* Iftoria delle 
guerre di Troja, dell'Affina, di Tiro, di Carta- 
gine, della legislazione della Grecia ; e fuccef- 
fìvamente per eguali ragioni viene fino a noi 
r Iftoria Civile e Militare dei Trattati di Pace, 
del Commercio, delle Navigazioni, dei Govcr- 
fii, delle Conquifte, delle Battaglie ^ delle ef- 
pugnazipni di Città , deUe diftruzioni degl* Im- 
peri ; e ne rifultano folo per^ contrappofizione 1 
dei Genj faggj ed eroici , i quali fi conviene 
fpogliar ancora dei loro difetti, affinecchc fieno 
4i confolazione Iftorica ad un virtuofo leggitore. 

La fteffa origine, che ha T Iftoria profana, e 
pur r origine dell* Iftoria Ecclefiaftica , poiché ^ 
come bene riflette Giova» Lorenzo Mpfenìio ( i ) 
eguali ne fono gli effetti. Se non vi foiTero fta- 
te iniquità, pazzie, violenze negli fpiritì infof- 
ferenti di quella Religione, che pur fi vantava- 
no di profeffare, a volenti fotto nome di Reli- 
gione fantificare i loro capriccj e le loro paffio- 
fiì, noi non avremmo, principalmente dopo rap- 
pacificata la Chiefa, niuna Iftoria Ecclefiaftica; 
poiché nè i Concilj avrebbero dovuto adunarfi* 
per ifpecifìcar con più chiarezza i combattuti 
dogmi , che dalla Sacra Scrittura e dall* Appo- 
Ilolica uadizione erano già definiti ; nè pre- 
tta- ^ 

( I ) „ Quod in Rebufpublicis humanis cWiìiz 
„ bella & feditiones, id in Ecclefia funi fsftio- : 
nes & turbar . " Joh. Laur, Moshemii InftiU 
E^ccUf. Major. Saccul. I. Px«£ XI. 
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ftafc mano armata i Sovrani, onde contenere i 
tumulruoii mifcredenti; nè i Vefcovi entrare in 
knghì maneggi ed in negoziati difficili ed in« 

tralciati , nè infonmia contaminarfi alle volte l* 
efterno afpetto di quel Santuario, di cui coatra 
l'effenziale ed intrinfeco ha detto Cri fio , che 
aon potranno le forze d'Inferno prevalere giam- 
mai ( I ) • Tutta 1* Iftoria Ecciefìaftica fi rìdur-' 
nebbe ad una nuda ferie cronolraica del nome 
dei Vefcovi, che aveflero rette fucceilivamente 
k diverfe Ghiefe del Criftianefimo , effendochè 
le virtù da loro praticate niuna cos' avrebbero 
avuto di nuovo , e fi troverebliero alT incirca 
tempre uniformi in tutto : onde fi direbbe uni- 
camente di loro , come fi ha neU' IHoria degli 
Antenati di Gìiufeppe e della Santa Vergine : 
^uefti viiTe per tanti anni \ e pàcificamente 
mori . 

' Ma la malignità dello fpirito umano , ficco- 
me avea dato materia all' Iftoria profana, cosi 
era pure per dar materia ad un* Iftoria Ecclefia- 
ftica; avendo efpreflamente aflFermato il noftro 
Legislatore 9 riguardo alla Chielà che ftabiliva ^ 
ch*#rif impojfibìie , ch$ nam vi -nafceffero fcania* 
Jt {i) e S. Paolo eh* era necefjario , che vi fof" 
fero dell' erejìe , perche fi manifefietffero gli eletti 
(5); perciò quefla Ifioria Ecclefì:iflica doveva 
eflere efTenziaJmcnte teffuta delle violenze de- 
grincreduli, che fi oppofero al zelo di chi pro- 
pagava e fofteneva la fede , della difordinata 
vita di cokhro , i quali profelTando la Religione 

di 

• • ■ 

( i) Mattb. Kvi. 18. 

• (2) Imp0jf$ii/$ $fi ut nùa ^iniaat f candéla . 
Lue zvxi, I. 

. (?) Opùffét is^ Tfdtrefes effe , Mt qnì prpbMti 
fttiit, manifefti fani in vfibis. i. Cor. XX. - 



di Crifto colle parole , la turbarono colle azioni ; 
e finalmente degli atroci fatti di quelli, i quali 
a per puntiglio di mente fuperba , come bene 
fa riflfiUuto diiL Ma)m ( t), ojper giuftificasiow 
ne di coftiimi cornociì, preiefòni fantificare i 
kuni trafpofti od* nome di imffime'Cb Religio* 
net e tah^olta foftenendoli ancheia fronte della 
Chiefà che li correggeva, fi fmembrarono pure 
da efla , e furono origine delle Erefie e degli 
Sciftni • E poiché la Storia dei Martiri è bene- 
fpefTo uniforme € fi riftrittge a pochi Secoli 
dellarChiefa y e la narmione della difordinatai 
vita di molti Crìftiant s* intreccia^ iicrlla Storia. 
Profana non meno che nella Sacra, ed è di fua 
natura minuta e dipendente dai fatti principali, 
cui va anne/Ta, ne fiegue ; che la Storia delle 
Erefie, degli SciCw, e degli Errori degli Uomi- 
ni fia la parte principale dell' Ifloria Ecclefiafti*^ 
ca^ non folatnenteip^hè rafierina i dogmi Gat* 
lohci , efponendo le oppofte cofidaniHite erefie , 
o le difapprovate opinioni, ma perchè fi eften*» 
de a tutti i Secoli della Chiefa, involve infini- 
te azioni Sacre e Profane, le quali anderebbero 
per loro natura neglette e dimenticate ; illuftra 
la fabtità> il zelo / e la dottrina della maggior 
pari» dei ^fagft/«Doctori\ di molti dei quali le 
private vtrtà farebbero giacciate confofe neHa 
vulgare fantità di tanti altri , quando fton fi 
fortero fviluppate per 1* oppofizione delle erefie 
e per la neceffità del combattimento ; e da in- 
finite inftruziont di filofofia e di virtù da ogni 
fimo leggitore ; coficchè oferei di affermare, che 
nian^altro libto, di qualfifia genere > pofia re- 

• care . 



( X ) Giém GuifUlm§ Majgro . De ambiùone 
liaerefiam cau&.Jeoa» x^^2. 
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care maggior diletto nè maggior vantaggiò, per- 
chè in niuti* altro può trovarii raccolu unta 
irarìetà di oggétti, tanta vivacità e vioionsa di 
paflioni, tanta ibctigliexra di .artifiz] , loioca dU 
▼erfità di coftumi , tanti ripieghi di prudensa y 
tanta oppofizione di mafTìme, tanta ftravaganza 
di penfieri , e infomma un quadro tant* unito, 
vivo, e penetrante del cuor dell* uomo ( i ). 

Q}iefti oggetti ha molto ben raccolti 1* Auto- 
re di quefto Dwùn^rio Er^fi^ g il quale 
ficeome ho giudicato il migliore lU quanti libri 
fin qua ufcitt fieno in si intereffante argomen^ 
to, per cui fi lagnava il douìffimo Tommafo It- ' 
tigio , anche a nome di altri Eruditi ( 2 ) , che 
non (i avefTe un' Opera accurata , così ho giù*. 
dicatO oppormno di trafportarlo rel!:i noftmJin* 
gvia^^ e di accrefcerlo di alcune cofe^ con idea 
di unirvi pofcia in altra edizione tutto quello » 
che più io creda poter confluire a renderlo per- 
fetto . Imperciocché è una fciocchezza il tare 
JViti libro nuovo nelle materie» in cui ne abbia- 
mo già de* buoni , ed c una vanità b^n grande 
il crederfi da tanto I onde produrre da iperlefolo 
un* Opera perfetta.^ principalmente in materia 
.U^lorica, in cui ^ come iciiveva^l' Abate. Boirot ; 
M M fcaumt appomr trop d'e)ca&itud$ en mn-> 

( 11) Vedi lAtga Ol0$»h. Viu .di Porfirio -png. 
207. Ved. Eftratto delle, lettere di G. Gtrar£>. . 
Voffio prelfo Giovanni CUr. Biblioth. Univ. T. 

JCVII. p. • 

(2) Etfi plures in evolvenda veterum hxre- 
fium Hiftorìa occupati fuerint > opus tamen oc* 
curatum de haereticis praecipue antiquis adhuc 
^ifideiari, viri quidam doftiffimi^obfervant* Utè>- 
gh^ Di HiCrefiaub^ JEvi ApofioL Prst£.pag. 20* 
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ture des faits (i). Ma molto più tale difficol- 
tà fi accrefce nell* Iftoria dell* Ertile » in cui 
non folamente è forza di vagare perpetuamente 
tra i continui flutti delle più agitate paflioni di 
tutti i Secoli , roa convien librare* ogni parola 
degli Scrittori anteriori , ed aver dinanzi agli 
occìii le fcoperte e le conghietture d* infiniti 
eruditi , che hanno lavorato in cosi vafto ar- 
gomento . Per la quaj cofa ^ (ebbene vi fi fieno 
provati tanti Uomini celebri, come apparirà in. 
buona parte dal .Catalogo eh* efporrò quivi ap- 
preso , tuttavia ejrli è certo , che non ne ab^. 
biamo completa Iftoria , come coli' autorità di 
niolti eruditi recemi ha dimoftrato il ChiarifTìmo 
Travafa nella Prefazione alle Vite degli Ere- 
fiarchi ( 2 ) ; € rapporto >agli Storici dei primi 
Secoli aveva efpreuameate fcrltto Tiìcefro Cai- 
lìfio nel XIV. Secolo ; quegli , il quale nono- 
ftante che dagli eruditi fia volgarmente tenuto 
per inetto e ridicolo e compilatore di favole e 
di niun criterio O ) » P*^**^ ^"^^^"^ slVCS. avuto dif- 
ficoltà,, dopo aver cenfurati tutti gii altri , di 
vantare di leftelfo.còn greca baidan 

uVip/^ff» fy^ Zifim rettSrw r£v «Mnv > 

ffmX^tlfié^u CreidQ che quefia mia Iftoria fi a 

tanto 

(i) jBoir«t. Lsjt» a Paolo Pelifloa Mi/c$Uaa^ 
JL»ihnitz pag. i^^g. 

( 2 ) Travafa Pracf. §. V. Vedi Ghvanni V^gt. 
Bibliotheca Hift. Hasrefiol. in Praef. Cave Proleg- 
Hift. Lit. Sacc, 6, 

( 3 ) Vedi Lt^bbé , Differt. Hifton de Script. 
JEccl. T. IL pag. ìoi.Bsza^ not ad Eyang. Lucae, 
Cafaubòn. Éxercit. L in Barom Sect 12. & ij» 
ZMi^er^.Oa«ip/m Aiigttft*.de.H8eref« &ò . 
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taah pià utile delle altre y quanto il tutto é mag^- 
ff0r$ della pam ^ e l* im$t» dell* imperfcM • E 
quel y che ha in 4/uefio mio utik libre* ^ nòn.P i . 
ha raccolte già facilmente ^ ma cen fommm fatu 

ca Qi) ec. 

A tali difficoltà certamente ha avuto l'occhio. 
P Autore di quefto Dizionario y il quale ha rac- 
colti da libri eruditismi tutti i lami critici op- 
portuni al fuo lavoro ^ dai Teologi più profondi 
m nettezza e preciiìone dei (agri dogmi , e dal 
gufto del fecolo , il quale ingentililce ed age- 
vola gli ftudj più difficili ed afpri con metodo 
incile , il fiftema di Dizionario , il quale ufato 
prima di tutti dal Greco Mattia Blaftare nel 
XIV. Secolo 9 e tenuto da Betn^rde di Luffent^ 
hurgOi dal Prateolo e d' altri ^ era (lato con ptiH 
diligensa feguito dal Baste , dallo Stockman » 
dal Vantane , e di frefco dal Pìnchinat in Parigi • 
Per quanto però gli abbiano tali Dizionari fom- 
miniftrata l'idea, il filo, e parte della materia, 
conviene tuttavia conteffare , che tutto in fua 
mano ha acquiftato nuovo pregio ^ ed è dive* 
unto originale , Il Difcorfo o fia Trattato in- 
torno il penfitr degl' uomini d] tutti i tempi in 
fatto di Keligone , è un pezzo di Filofofia ec« \ 
celiente e Angolare : i varj fiftemi degli Ere- 
liarchi , vi fono fviluppati con felicità e preci- 
iìone ; le loro difficoltà più mafficcie non fono 
ef^ftié con fiacchezsa o confutate con fopec- 
chittria , come dalla ma^or parte dei noftri Con- 
trovorfifti y ma prodotte con candidezza , e coni- 
battute con tutta la forza della verità e dell* 
ingegno . Gli Articoli principali , che formano 
ilfiflema della noftra Religione ^ fo^o concatena- 

^ • ti 



( O VJceforo Cal/ifio. Ecclef.Iftor.r i.cap. i, 
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ti infieme , e dhiìoftfati con tuUa V efténfioné ^ 
che fi e(i^ daUa gravità del loro 'arj|omento « 
Il tutto poi è condito co« tifiaftile brillante, e' 

con erudizione mafficcia, ma non incommoda , 
la quale ftefa qiufi per ogni Articolo , rende 
qtrefio Diaionario non men dilettevole a chi 
ama una* tettwfa utile e curlofa , che vantag-» 
riofo a chi xerca le traccié de^ buoni libri rela^ 
'tìvi ad ogni «laterìa « onde profondar^ nella 
ftudio efatto dell* iftoria Ecclefiaftica , ed è fi- 
nalmente veftito di altri pregi , che giuftificano 
Hietiùneute rumverlaie eftiniazione, che $'ha 

accpiift^o. ' ' ■ \ [ ' 

Vet- quanto 'per6 rabbia in pregiOfiiion fono 
tnttjtvia tosi idolatra del mio foggeuo , cofic* 
che non ne conofca i difetti , che forfè 1* Au- 
tore corregg:erà in altra Edizione , e eh* io in- 
tanto ho giudicato di dovere leggermente nota- 
rci ''Nel Trattato della Magione Trimitìva^ che 
fioraia il penultimo volume di quefta Verfionc, 
pàT , che nel ftio fiftema Filofofico cosi 1* infianv. 
ini , eh' egli perda di vifta la rivelazione • 
qual cofa potendo recare t«rballii6iitO molli 
leggitori , poiché non tutti fanno quelle dolci e 
difcrete regole d* interpretare la mente degli 
Atòori QrttoUci , le quali prefcriffe il dotto ed 
illuftrd^Bfcfttefkre fiefiedetto XiV* (i) , perciò 
ho cre^hild dpveif tratta itialto^ prdentare la im- 
magine della Rivdaaìttiie al ^aadpi fteUa Filofij- 
fia, per rattemprar quegli Icnipteli , chtìr » «- 
trui'poteflero inforgere . Qualche Articolo oni- 
meflfo 4air Autore ; qualche Libro , da cui pot- 
SùM éiifi più «opiofe notieie , eh* egb non ha 



- , - !■ I I »■ 

( r ) Conftit. SoUìcìta oc provìda del X755. nei 
SS. ^ 5* 1+ e fegg. . ' : ^ . 
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gli è sfuggita dagli occhi , benché fi trovaffe 
nel Libri medefimi , eh* egli ha confutoi; qnU 
the errore di cronologia ^. e altre iteglig^ixé 
tenfimili» nelle Oliati dee neceflarìamente cade-» 
le chi fcrive un Dizionario , fono ftate da me 
fupplite, benché per ora con lieve e paffaggera 
mano , affine di non aggravare con troppo fre- 
tuentl e proliffe addizioni V Opera di un Auto# 
re vivente i e fono ftate diftinie da me coti 
afterifco , per . qurf - rifpeno' , che fi debbe agli 
Scrittori,. di non alterare. le < loto pmiuzioni, fic- 
come per l'oggetto ifteflb ho trafportato efatta- 
mente i fenfi , e per quant' ho potuto , Je paro- 
le ancora del mio Originale , onde non incor- 
rere nella giufta riprenfione fttta poc'anzi dagli 
accurati Giornalifti d* Yvenl<m a un Traduttóre 
di Dizionari ( x ) • 

Quefta dovuta fedeltà' però ini coftringe ad 
avvertire il Leggitore Italiano, cheficcome tutte 
le Iftorie debbono ponderarfi colle previe rego- 
le di fana critica , cosi quefta non è da efen^ 
tarfi da% legge comune • Tutte le Iftorie cosi 
Sacre* come Profane , fono eflenzialmente uiui 
Memoria» come abbiamo detto « delle iniquità» 
delle pazzie , delle violènze degli Ufomini , é 
perciò appunto n' è univerfalmente gradita la 
lettura , perchè prefenta dei grandi oggetti , i 
quali avvivano la fantafia, e dilettano, colla 
varietà. Per quanto però paflà.efTer vero, che 

un* iftoiico pianti le fue mtxttwn Ihlla haft 
deli* Epóù^ pute in progrefTo queft' idea fem<« 

plice fe gli rende fempre più complicata, poi^ 
chè s* intralciano i vizj degli uomini colle vir- 

tà; fi producono, promilcuamentie delle virtii Ja 

difis 



( i) Vfiv^lU Ut arar, d'halia • Tom. II. p ag.2d4, 
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difefa dei vizj , e dei yiz; in difefa delie vir« 
ti ; fi confondono le primigenie idee di ginfti- 
m> di valore, di forza di lesislaeione , e di 
pmdenzà con fantafmi ed immagini fallaci ; e 
fi danno delle difinizioni ingannevoli, fino del- 
la ftefTa Equità , col nome della quale è bene 
fpelTo adornata la paifione degli Scrittori , e 1 
pregiudizio dei Popoli . L' Uomo^ che legge ^ 
vuol farfi di un partito | .e per quanto a* intefti 
dello fpifito 4*4ndifreren2a ^counto predicato dai 
Filofofi e dal. Crìtici , pur tuttavia propende iti 
qualche parte , fenza eh' egli pur fe ne accor- 
ga . Certi nomi di valore e di fiacchezza , di 
giurifdizione e d' incompetenza , di buono è di 
malvagio , hanno vincolate le fue. idee in Ap- 
provazione o bififimo di qualche perfona .0 di 
qualche cófa , prima c^' imparafle a riflettere i 
ni le Regole Critiche , in fòrza delle quali if 
modificano i pregiudizi di tali idee , poffono le 
preconcepite traccie perfettamente fcanceliare 
giammai . Che p^rò determinandofi egli , per 
un'implicito fentimento ch^ lo muove, ne*£itti 
de' Secoli fcori! , ed abbandonandofi ad un par- 
tito « galla y fenz* accorgerli di tuttoQiò , che 
cónfluifce ad i^fàltarlo ; perde il filo del? Eifuìtà , 
che dovrebbe or* accordarfi , ed ora toglierfi dal 
fuo foggettq ; ed in mezzo un vortice di tanti 
oppofti oggetti, che fuccelfivamente gli prefen- 
ta r Iftoria , non reggendo alla fatica di librare 
o|[ni particolarità diligentemente . fi lafcia tra- | 
fcinate dietio il fuo Iftorico , guftà con Im tal- 
volta del^ ayiditi , della vendetta ec. , perchè 1 
hanno fembianza di Erutta, e legge con diletto 
nelle Memorie delle cofe altrui, V Apologia ed 
n Panegirico de' fuoi pregiudizi e delie lue paf- 
lloni . 

Mi. perdonerà V Autore di quefto Disioi^ario , 
fe accenno agi' Italiani un mio timore , eh' egli 

non ' 
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non vada fempre efente da queflo difetto . So 
beniflimo, che come fcriffe S. ^goUino a Qjuod- 
vultdio^ nella Prefazione appunto al Libro delle 
Erefie , non ogni errori^ i un* erefia ( i ) e che 
quefto Dizionaria perciò opportunamente s* in- 
titola delle Erefie^ non meno che degli Errori: 
nè ch'egli della natura di molte Opinioni pote- 
va facilmente decidere , fe foflero Erefie o no , 
perchè neppure feppe deciderlo Agoftìno (z). 
Per tal motivo nulla dirò della fua perpetua in- 
finuazione di -toUeransa , perché non tocca a me 
il decidere o prefiggere un principio incosiftre* , 
pitofo argomento a fronte delle diverfe mafllme , 
che fi adottano in var) Principati , delle gravi 
determinazioni, cui talvolta è devenuta la Chie- 
fa, e di tanti eruditi di tutte le Religioni , i 
quali ne hanno difputato } • Ma dirò folo ^ 

h che 



( I ) „ Non omnis error haerefis eft , quamvis 
^ omnis hxreiì&v qux in yitio ponitur, nifi er- 
^ rore aliquo, haerefis effe non poffic. ** S^Ago» 
jiìno Pr9B£ ^Quodvultdeum . 

(2)5, Quilfeciat haereticum , regularl qua- 

dam definitione comprehendi , ficut ego exi- 
^ (limo, àut omnino non" poteft , aut (Uficilli* 

me poteft" S. Agoflino. ivi. 

( ^ ) ^rnbrofio Volargo Domenicano » fas 
fit in bénot. pofnm captis Mimadvirtoro » Colon. 
1524. inter Opufc. Andbeat ùudit Vefcovo di 

Cinquechiefe lEp. do haretìcnon perfequend ^ cui 
va unito T$i>doro Beza Epift. adDudithum. 
fonfo de Cafiro De jufta hseretic. punit. L. III. 
Era/tno in LL. Caefareas Se PonC che unito COA 
altri fu ftaropato in Maddeburg. 1554. e poi in 
Argentina. Crifiiano Tommsfio Differt. de Jur 
Principe cmra hanret Gafpé^ro S doppio CXzSìcwid. 

b . Gin-e 



xvilj 

che panni, che quefl' Autore, qualche volta -fi 
fìa abbandonato ad efemplah di fede corrotta ^ 
dai quali gli convenne trarre il fucco delle fue 
Narrazioni « Gli Èterodofil, i quali hanno toh 
granduci udizione rifchiarata la Storia delle Ere- 
fie , procurarono bene fpefTo di giuflificare negli 
antichi eretici i loro errori ; quindi fottilmente 
cenfuraroho i Santi Padri , e i Dottori della 
Chiefa, foppì^éflero talvolta molte òdiofe circo» 
ftanze del loro pairtitó » è dipinfero le naturali 
o artifiziofe virtù de* Sei'taf j con dolori cotanto 
'pieìofi , che i piit miti provvedimenti flabiliti a 
coireg^erli recano no;a ad un' incauto leggitore i 
L* Autore di quello Dizionario , benché avefle 
tutto lo fpirito per difcuoprire la mala fede de* 
fuoi origitiaii, e l'abbia fatto bene fpeffo^ pure 
vi fi e lafciato forprendere qualche volta ; né 
credo di derogare al nierito disi bell*Opera, col 
rotarvi qualche neo , che può con facilità to- 
glierfi ed emendarli . . , 

L* umana debolezza è in fatto d* Iftorìa così 
rìrcon venuta ed infidiata y che non è merayi* 
glia^ fe i fiìi avveduti prendano qualche abba^» 

gliOi 



Giù fio MejerOy e- Mattia Berneggefo contro Sciop" 
phi Teodoro Cornherzìó Epitome Proceffus de oc- 
cidentis hseretici^ & vi confcientiis itlferehda in-» 
ter Lipfium eà afleverantem , Se Cornhériiiim 
eadem reiringentem. Chriskingae 1584. , cui fi ^ 
aggiunge. Defenfio PrccefTus &:c. Teodoro Thum^ 
\ mìo* De hxreticis non occidendis fed coercen* 
dis • Bslduino de Hasreticis , Se quomodo fìnt 
coercendi • Mino Celji Sanefo • De hasret. Capi* 
tal. fupplicio noli afficiendis • Sobaft. Càfiig/ióhe 
(Anonim.) contra CàWtnOé Voltaire. Traitè fu£ 
la Tolerance 176^. &c. 
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XIX 

^liòy ed ammettano per I)uono quello» €;he ben 
librato 9 non è poi tale^ Ne può feryir di gràtì 
Wova . 1\ allucihamento fiitto.à gran, jpàrte dei 
dVti d* Italia , che purè è il cetro delle fané 

Màitimè della Chiefa Romana , dal Cardinale 
Paf/avicino coWd fua I fior a del Concilio di Tren- 
to^ la quale in giudicata un propugnacolg della 
Fede, 'ec( uno dei. LibrK claflici , con cui com- 
battere I' èreiSa; Ma ceffata T enfaiì del. paiTatP 
iSecòio^ e fviluppati i concetti dalle rifuonanti 
parolai e dai fanti titoli j di ciii le rivetti , 'fi 
trova con iftupore , che è Iftoria piantata fui 
più ftravas^ante fiftema^ che unqua mai fia e- 
merfo nella Chiefa ; poiché flabiiifce il Gover- 
no Ècciefiaftico non già fui precetti precifi di 
Crifto i, lui facrofahti Evàùgelj , full* incòntaml» 
riàtà. èràdiziohé . ina fufle RègoU dtllM Tpìitica 
di ^rijìoiile (i); la quale mollemente infinua- 
ta, egii deriva pofcia in iflrane confeguenze ^ 
fino a dire , non già con Gefucriflo , che dove 
^ue Q tre congregati fono in nome di lui, eg,U 
è. io ìneziso di efTì , ma per V oppQfitp', che 
{/ t0hiàr$ Ha Conaiio Gi»fra/e fàribb§ uig ténta^ 
te $ 4't pelfifM influenza (2): non già , 

. che la Chiefa ha bìfogno per mantenerfi nelìa.f\xSL 
fede , deir alTìflcnza del fuo Capo Gefucrifto, 
e delle maffime di virtù da Crifto efpreiTamen- 
te comandate > ma di quello^ che più ha vietà-' 
to^ cioè^i torrenti di pecumà (^j :-Cbe feii^fa 
la filofoSa di Ariftotile mi mancavamo in mobi 
Articoli di fede. ... e non potevamo colf aggiun^ 
lucg della divina rivelarono applicare le no^ 

iir- ^1 1 • I • • • I - • ■! Il 

( i) Lib/ Viii. c. ip. §. li. od attrov§. 

(2) Lib. XVI. c. IO. ff. ^4 



tizie comuni a tutte te cefe agli oggetti- foptunm^ 
turali ( I ed altrettali aiTimlità^ le quali con 
dolore rimembro, onde «• intenda quanto fotti!- 

mente difaminar fi debbano gli Storici , fe un* 
Opera che riguardo per tanto tempo T Italia co. 
me d* incorrotta dottrina è tanto erronea ; e 
guanto perciò fia de^no di fcufa» chi dovendo 
confultarne moltiilimi^ com* e' avvenuto airAa- 
tore di quefto Dizionario » abbia talora frettata 
fede ad atcuno, più fulla eftimazione di altri ^ 
che per proprio maturo giudizio. * 

E tanto più mi fi rende neceffarla tale av- 
vertenza, quanto che in molti Articoli di Ere- 
iie <i di Opinioni, citandoli dall' Autore , o da 
noi quegli Scrittori 9 che ne hanno più proliffa- 
mente trattato , per ufo di chi volefle pièna- 
mente iftruirfene , v'hanno molti eterodoffi , ì 

Suafi con grande erudizione han coltivato que- 
o vafto campo, e dei quali fi conviene necef- 
fariamiente iar menzione ed ufo / onde legger 
ù debbono con quell'avvertenza, che èprefcrit- 
ta in tante regole di critica iftorica e Teologi-. 
ca. Quelle tftovandoii elpofte da nmnèrofi Erii- 
dlti , e principalmente dall' illuftre Claudio FUu^ 
r> , non farò V inutile fatica dì ripeterle . Solo 
aggiugnerò alcune regole particolari allo ftudio 
della Iftória delie Erefie, fenza delle quali non 
crete che alcuno il ^le bramafle di averne 
una jprecifav^ e fj^regiudicata contesa ^ poiTa con- 
feguirla giammai. ' 

RegoItA li falfi Dogmi, e le erronee dot- 
trina degli Eretici non fi poflbno rilevare eoa 
certe^a fe noji dalle loro Opere, s'efiftono» o 
da qiieJta^^paitc folamente degli fcritti dogxnati* 



( i) Lii^ vili, c; 
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ci dei Santi Padri 4 dei Canoni , dei Coi^cilj , e 
^ delle lettere Poniincle , nelle quali gli eretici fg- 
no confutati o condannati, perchè la Chiefa eC- 

J rimando allora il fenfo cattolico . ìfi^ conofccre 
1 contradittoria Proporzione « eh* e iute%a con- 
dannare. 

Negli altri Scritti dei Padri o degli Storici ^ 
non fempre fi trova efprefla finceràmente lapre- 
cifa natura dell' erefia , o della falfa opinione , 
che fi rondanna* Non negli altri Scritti dei Fa. 
drì per la ragione « che ne addulTe S.GirùIamù nel* 
la fua .lettera a Pammacbio : aliud $fi t^m^im^'^ 
cioè, per efercizio , fcriberi ^ aliud t&^iUrmS^ ^ 
doè, dogmatizzando. Inprimu vagam éfffiifpà^ 
taùomm^ Ì3r* adverjario refpoTjdentgin y\ nunc h^c^ 
nunc aia proponerg^ argumgntari ut l'tbit ^ aliud 
lo qui ^ aliud agirg, panem, ut dicitur^ ofiendere^ 
lapidgm tenari • In faqueati autem aperta frans^ 
& ut ita dicam , ingenuitas mcajfaria 

Non negli Storici , che hanno liferitoa 
degli eterodoffi , poiché non è fempre ficiira la' 
loro teftimonianza , o perchè molti non intefe-* 
ro la Teologia ^ ed in qual punto principal ni en- 
te confiftefle V errore ^ o perché fi fono altri ri« 
copiati a vicenda , o perchè la maggior parte 
ha efaggerato fuor di propofito , '0 perchè aktt- 
ni fono anche declinati infeniibilmente nell* er- 
rore. Di quef^a ultitna clafle, per non ragiona^ 
re di Fiioftor^io sfacciato Arriano o di altri ta- 
li , ne abbiar^o un famofo efempio in Socrate 
Scolaftico , Scrittore del V. Secolo > acculato d* 
inclinare alle i^i de' Novaeiani da fetie ( x ) , 
e fra gli eruditi ttiodcrni da Giaeepe ÉiUie ( 2 ) , 
edi&fo dal fuo tnuftratoie Errico ^alefio^Oy d^I 



( I ) Foxiùé Codice XXVI li*' 

( 2 ) Billio. Obfervat. Sacrar. L 1. capi»'a& - 

(I > Valefie. PiiTert ViudcSct^^oscatis 



Cave^ dal Dupìn ec. Noi tuttavia leggendo Sai 
(rate non fapjemino in che cpnfifteflè 1* erefia 
4e* Np^aziani , quando nòti né ayeflimo la co- 
gnizWne d'' altronde • Delle altre claffì poi 4i 
Storici o fofpetti , o efaggeratori , o trafcriven- 
tifi Turi Taltro , fono^vulgari gli efempli, fino, 
in quegli fìelfi , che fcrifTero efprefTamente in- 
torno le erefie , come nel Tr ateo/o che le fe^ 
<C iòve non v* erano , nell' infedele F/éfim$it^ 
49 Raimondo^ o fia I0cbjf9,me Gefuita , nel 
trandt^ ed in qnafi ttìtti gli Autóri addetn ad. 
un partito , che fcriflero nel bollore delle con- 
troverne . 

Regola II. I. coftumi degli Eretici , e le 
loro macchinazioni^ fi rilevano / anziché da^ 
Cpntroyerfifti è Dogmatici , dagK Storia cò;j- 
temporai^ei^ quando fi leggano e fi confrontino 
«colle buone regole di critica. 

Quefte Regole furono infegnate da var) eru* 
diti , dieciotto de' quali furono raccolti da Gior 
vanni Vvolffio fotto il titolo : Tenus artis Hi- 
. fiorici ( O ^ oltre dei quali ne fcriffe pure Fi- 
lippà Gl afferò ( 2 ) , Qia^ Mi€}^el Bruto ( ^ ) , il 
J^BÌniccio (4) , Degofiù Pheàr , principalmente 
^ogli acci^fdm^nti di Crifipf or ^ Ì{eu (5), e per 

non 



* ( I \ Bafilea I575. 2. yol. 8. 
; (21 GUffmté . Sy magma Hiftori cum.^ in quo 
'«dmt^nitiQ de rèfte legenda Hiftoria. Argentina 
UoìJ ' 

( 5 ) Bruto. De certa via Se ratione, quafunt 
i^uilores legendi, Cracovia 1585. 

Reìneccio . Methodus legendi Hi(tppian\ 
Sacram & Prophanam • Helmftadt. 158^. 

/ 5 ) F'Oior . De latione & methodo kgefidi 
m conas* Oxonio 161^.9 nftampato dalNfu iiu 
jCantabrigde • 



Digitized by Googli 



i 



Sion annoverarli tutti , dal più recente LgagUt 

de Frefnoy ( i ). 

La ragione di qiiefla Rcg:o!a è , che i Con-, 
troverfifti , o per fervore dall.-ì difputa , o per- 
chè prevedendo le lontane conleguenze delie 
Opinioni , che confutavano , fe le rendevano 
come prefenti , o per una cotale acerbità/ di 
ìpirito» che nafce dalla oppofizionedi fentimen- 
ti, hanno attribuito molte volte ai loro avver< 
farj quello, che non hanno detto , o penfato . 
Noi poffiamo tra mille prove produrre lo ftefTo 
Padre dell* Iftoria i^lefiaftica, il Cardinale Ba^ ^ 
fwioy il quale nota quefto difetto nei Santi Pa- 
dri ^ dicendo, all' anno, 48» ii. fui proposto di 
S. Epifanio r cet§rum c^nd^nandum UH , fi^ quod 
Ì3r altts fanRjJftmts atque erudi ti Jftmìs vìris fdSpe 
accidiffe reperttur , dum ardenttori fludio tn ho* 
^is invebitUTy vehcminùori imputa in contrariam 
partem itSus , Itaeain vid§a,tur aliquantulum vt» 
TiMìs ^^nfgteffuì . E pure il Baronia me- 
defimp, cade nel difetto » che aveva notato in 
altrui^ dicendo di TW^m^ all'anno 60. jf. Ve- 
rum ; incaute nimis , qua a Catholicis efjent itn* 
tiquttus inflifutay h<tTeticis ^ quorum nulla eft me* 
»fW4f tribuens ; ed air anno 2^8., 57. di S. ' 
Ciprkiho j <jhe foleva : p/us fmth, $iccand$fc$f9 
CJ* iurgari , & 0 eptfpitiit ^ atque^ m eontumeliis 
difpuMwèfm fUàm 09e&rdiri^ e di Firmiliano ali* 
anno 258. JT. 44* « ìpfum furore concstum .... 
femel mente tetri idi't offufa caligine ^ f^lfct ave- 
fts tninus va/uiffe didinguere. Così fcrive di al* 
(ri Padri, ancora il Baronio » quando al fuo og« 
ietto. 9 che di tratur e dimoftrar ft prefigge , 
• ^ k 4 tror 



• » ■ 

CO Lentie t ., MeihQÌc pour etudjer THiftoi- 
re. * • ^' * . 
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trova per via qualche Padre , che gli fi oppotf* 
ga; e per le fue <?enfure contro i- Padri Jteffi ^ 
diinbftra quanto più in uno Scrittore* s* abbiano 
a difaminar con avvertenza le cenfure fcagliatc 
contro di coloro*, che fiamo rivolti a combatte* 
* re • pi. tal regola ne ha recato anche una iiii^ 
golaf pròva SupUziù Senre , nella j^erjTofia 
Itacio ( 1 ) il quale era taiit' infervorato contro 
dì PVifcilliano , che giudicava Priicillianifta ognit*- 
no, che difputaffe con lui, fin V illuflre Vefco- 
Vo S. Martino. xMolte altre di più rilevare fe ne 
poiTono in un Trattato particolare ài Samutl 
Fvererjfe/Jio X,2)* *, 

All'incontro gli Storici ^ che non fono altera* 
ti dal calor della dtfpùta^^fogliono eflere •fnijn*' 
genui narratori dei fatti è dei doftumt di ogni 

eretico o novatore . La loro fincerità fi rileva 
I. dal confronto di uno Storico coli' altro , 2, 
dalla fama d'ingenuità o di credulità , eh* e Af- 
fata di loro, 3. daU* interefle , che potevano a* 
vere ijcUe loro narraezioni (5)* 

R;£<lot A in: Non fi può gtndieaf tetta- 
mente della natura di molti errori , dalle circo- 
ftanze dei fatti , dei coftumi di quelli , che li 
foflennero , rialle narrazioni degli Storici con* 
temporanei, quando non fi fappiano gli ufi , ic 
Opinioni , i {vegiudiz} , gli ftudj di quel Secolo, 
nel. quale le cofe da* ^o narrate , fono acQidvù 
te . Un tale argomento fari^ èfpofto nel Trat- 
tato^ che formerà 1* ultimo Tomo di quefto Di* 
• ' ' ' * • 210- ^ 



fi) Supliziù Severo . Hift. EcdL L II. c. 50* 

( 2 ) Ferenf e/fio . Differt, de Controverfiis Theo 
logicis. pag. 58^ 
is) Vedi Sofraig . Ifioria £cclef. ìSb. VU. c^}2^ 



i 
1 
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V 

tìOìimo • £ quisinto Ila necelTario V ufo di q uè* 
fta Regola ^ affine di giudicare retumeate del^ 
le opinioni dei Secoli Icorfi, potrà rilevarfi dal- 
la lettura di molte Differtazioni di Ludovico sAn^ 
tonto iWurtffori full' Antichità Italiane, delle Pre- 
fazioni del Mabillon ai Secoli deiriftoria Bene- 
dettina » e fopra di tutto degli otto DifcorH del 
fUurjf prcroelTi a varj Tomi della fua ìfioà$ 
Ecclefiaftica, Giovano affai a tale oggetto pure 
la Diflertazjone di Cri/tiano Ebtrardo UveifmaM 
premelTa all' Introduzione alle cofe niemorabUi 
dell* Iftoria Sacra del Tom. I. col titolo : Dg prdS' 
cipuis iinpedjmentis fcribend^fi v$l Ug$ud£ Hifi%» 
firitc Ecciejiafiìca'^ l'altre di Gian Leonardo Froi» 
rmftmio; D$ pr^judteiis in Studio Htfiorico evi» 
tmdìs Stampata in Jena i^^iS.^ come pure quel- 
la di Godofredo Centnero^ ftampata in Vvittem- 
berga ly^p. coltitelo: DeRe^u/is fcrìbendi Hiji. 
EccL qua ex ngtione ejus conficiuntur . Molte co- 
fe opportune ha ancofa per tale argoitx^nto Cri- 
filano Gotfiieb Joecbor nel Libro ftampato ia 
lapfia Vanno. 17^2. col titolo: FWofophia 
refium ohnt^ e principalmente hei §$. 8* 9* io. 
e diverfi altri recenti Autori , tra i <^uaU non 
debbono certamente , commettcrfi gli eruditi 
Prolegomeni da Gian-Giorgio Vvàlchto premei^ 

aU* Aporia. Ecdefiiafticft che iftampq in Jena 

Paflò orà ad efpor^e gli Scrittori , dai quali .lì 
ritraggono le cognizioni di Setolo in Secolo del- 
le erede, e delle opinioni , che fono nate nel- 
la Chiefa'; E ficcome nel giudicare della loro 
efattezza, o dottrina iaccio ufo di qualche Scrit» 
tore eterodoflò ^ e di molti Bterodolfi ^ure pro- 
pongo gli Scritti conducenti alla cognizione deir 
Iftoria delle Erefie » cosi debbo pr^eftare , che 
condannando interamente i loro errori , non li 
propongono , che per 1* ufo iftorico e di erudi-r 
aioae y, ufo lecito a tutù » SQJS^ inot^ il Tilloz 
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1» Off r y liflerendp ( i ) • Che dans e§s férHs, 4t 
queflhms , qug ne fe jugent point par pMtmUy 
mais par les faìts is" p^r des preuves toutes 
tnaines ^ il eft permis écouter les heretiques ^ & 
à' examiner s' ils cnt raifon , la qual cofa aveva 
detta prima di lui Antonia fagì nella Prefazione 
^Ila Critica Antitmroniana (x): Heque aftimatt^ 
iim $/i vtrittttim erndithnem bégretic^i, effe ^ ut 
piftculum fit Hi adbéPrere^ qua a virh d^Sh, ea» 
tholicam religionem non profifenti^us , accurat^^ 
[cripta futtt^ 

C A T A L Q G Q 

DEGLI SCRITTORI 

E E S X 0 h.Q. G U 

IStnti Padri , e tatti gli Storici Ecclefiafti^ 
Greci e Latini hanno. lafciata qualche me* 

moria intorno le Erefie , ed ognuno ne ha con- 
futato in :particolare qualcheduna de* fuoi terrt. 
pi , e manifeftatehe molte particolarità . Tale 
fìi nel III. Secolo $• Cipriano contro Donato ; 
nei V. Trcfpero contro i Pelagiani e Semi- 
pelagiani e C«rD!tf»# conijo Neitorìp e Pela- 

fio ; nel VL Liberato Diacono contro Neftorio ed 
utiche ; ma in (juefto. Catalogo non ragionp^ 

di 

• • • 



* • 

( I ) Tìtimont, Tom. ILNou IV. in S- Dionigi 

^reopagìta , ■ • 

\^) Pagi §^vii<- 

< • * 

1 
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ài tali Autori , porche farebbe fo fteflo , che 
trasterirvi tutta T intera Biblioteca degli Scritto- 
ri Eccl^fiaftici : ma fol di quelli , che hanno 
avuto lo fcopp unicamente di fcrivere ta Sto- 
ria delie /Erefie . Di quelli rapiti ne fo^o peri* 
ti, tra i quali fi compiagne il Trattato èXs.Gm* 
fiino Idartk9 contro tutte Terefie, del quale egli 
ifterto fa memoria Ap;)log. I. §. ^5. fcrivendo all' 

IflOpsradOTe : tV' if^Tv xat/ o-vvTuyfJLot ulcltcu TflC- 

(ii^tr^i SyTt^uy , S'StrofjLffi sbbìamo compofto 
un Librp f^pra l* origiit$ di tutte h ^r$fi§ » if 
qu$U vi iar$m,o , quando h vogliate ( i ). S. Gì- 
rolam^^ m]ìz lettera all' Oratore Magno, attefta 
che quefto Trattato era efpofto in molti libri . Di 
Origene y ài Bar de fané ^ à\ Clemente Alefjandr'tno y 
,4i Rodcne e di altri fe ne trova menzione ptef- 
fo tuf$bio S. Girolamo ed altri ^ riportati da Già- 
nattertp Faifizià , dal Vopt ( 2 ) ^ Q^elli 4e* 
quyali efifliono gli Scritti fpnoi \ feguenti. 

S E C O L O IL 

« 

S* IllEKEO nativo di Smirne, e Martire^ 
(hechè ne diqt ettroiofCo Cavo {$) fcriife 4 

• • • 

( I ) Quefto paflb è pure riportato da Eufebio 
Lib.IV. Hift. EccU ^11. pag. 125. dell'edizione 
delValefio, ma tronco della paxQlsL funray/jum, 

(2) Fabrizio B.G. Tom. Ylj>ag. 1 1 2. Vpgtfii. 
blioth. Hift. H«refio logicse. Tom. iL £ic» i. • 

(3) VvtlheL Cavo Hiftl Lit La ragione diqne-f 
• Ilo eterodoffo , per cui dubita fe fia ftato marti- 
re S, Ireneo , è , perchè non lo denomina tate 

•altri , che S. Girolamo ; quaficchc coloro , che 
•fempre appellano air antichità ^ aon doveife» 
|>oi preftair fede "a $• Girolaina. . , 
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cinque Libri , che fi fogliono citare Contra Hé- 
réfes , beothè.àÈr.f9U9 ( i ) .e àeu EufBih ( 1) 
fieno intitolati' /Mry:feir^ «p^wpo^iif rSf 4<<^** 

vifAU \vft>Vi«f , cioè , Confutazione e difirazions 
della falfa fchnza . Molti eruditi hanno prete- 
fO| che il Grec* Originale fi trovafTe nella pub- 
Mica Biblioteca Veneta , o nella Vaticana , ma 
mUnente non 5*è mai veduto. De*pa0i che 1^ 
tfcmmtto in $• Epifiinio > in Eu&Uq nei Os^ 
maiceno \ in Ecumenio ne riaccozzò il G'fob^ 
ed altri qualche fquarcio , principalmente def 
Libro I., eh' è nell'ultime edizioni poflo a fron- 
te delle Verfioni latine . Scriflè S, Ireneo pro- 
babilmente tale Trattato dopo 1' anno 167. , iit 
cni. Al fatto Vefcov«i. di Lione . Nel Libro 
combàtte Valentino e i fuoi difcepoli ; net 

rattro feguentiy tutti gli altri Eretici, dei qua- 
rapporta le obbiezioni e la Storia. 
* Fu ftampato la prima volta in Bafliea pex o- 
pera di Erafmo , nei 1^26. y e poi Ijpeffe volte 
0)- Il Grineo vi aggiunfe le varianti (4) ; il 
Fetutrdtnt, il GtiUafio, il Billh ^ e Fonton Otf« 
reo te illnftFaaont e le Note • Sono famofe le 
DiObrtaziom del thdimUty AéWAlUÌK, àtìTìL 
Jemont fopra S. Ireneo . Gìsvan Erneflo Grab^ 
illuftrò molto i Libri delle Erefie, nella fua edi- 
zione di Oxonio X702. , e dopo T Edizione del 
Matirino M^^M fe a* ebbe la più compita ia 

Ve. 



( I ) totìù Codic. CXX. 

( 2 ) Eufibio Hift- Ecclef. L V. cap. 7- 

( 9 > 2itd^m. tnif» in Seka^ Qip. 0. e Se^b 
]I« pag. %u e iegg^ 

(4) Il Rmn^» Qitic^ Sacn L IL cap. ^, ie la 
prende fieramente contro il Grjngo y .t^rattandolo 
da impollore e d4 iailarig «... 



Venezia 17^4. con alcuni frammenti trovati dal 
Ffaffìo , ed altre picciole ricerche del Maff^i e 
dei L9oni . Tertulliano lo denomina : DoUrtM^ 
rufn ó$n»èum éu^utatiffmus fXfiJcraior ( i.), 

Qi S^tYimio Fiorente Tsrtuliia'^ Prete 
di Caritagine, fende in fine. cUl fecondo Sèco}o, 
toccando U terzo , il libro De Fr^fcriptionibus 
HéCreticorurn , benché dubitino gli eruditi , fe 
fieno di lui gli ultimi capi , ne' quali annovera 
25. Erefie • Efrigo Dodwe/ia li giudicò di Ter- 
tulliano^^^ lo almeno di qualche Autore coevo 
{zy^'t ii contrark opinkaie £ico1u> Crifiisno 
Lupo 'tht' iiìvihrò eoa NoteqiAel Xihio; coA pv- 
re 1' Autore Antonini De trita fcrtptìs Tef" 
tu/Itanè , che da GugilUJmo Cave viea creduto 
Pietro Allhi. Il Rrga/zio ed il Vamedìo illuftra- 
tori di Tertulliano non li trovarono in alcuni . 
Codici affai rari, che confiilUnotto pelle Joro e- 
dtzioììi • -Non iafebbè nuovo *4;htti vi -fodero ftati 
aggiunti, crovMdoG Afte \ù:ÌBteff^ in 4ltiìScrit<i 
tori Erefiofogi , forfe per opera di quelli che ne 
polTedevano il Codice , e vi apponevano tutto 
ciò, che loro capitava alle mani corrifpondente* 
alla fteffa materia , per averne la Serie unita • 
ScnSt TwrtulliaHe oltre di quefto Librò »s uXttì 
Trattad contro i Yaleotiniaiii , cbiittò Maflikfr. 
ne, ^bntm Emio^Re'3; ecQQtio Prafleài^ chi» 
- iòno tutù tenuti in pregio. • «... 



' ■ ■» H i l l ' I II ■ li r iwK,^AiM4M*fc— >— ^ ' ' I '» f * . 



• ( I ) Tettùìltano AdVeffus Valentin. Gap. V. 1 
( a ) Doitfvel. Dìam. J)e*Sftcceffor. ©'^««^rBm f 
pag^aitf..- 
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SECOLO IH. 

S. Ippolito Vcfcovo di Porto (i), che 
fioriva nelf!anno; 1^4. ih cui fini la fua Crona- 
ca^ fcrifle full'efempio di S.ltén^à (ìio Maeftr0 
'contro ie Erefie dei due Primi Sècoli ^ ma più 

da Iftorico^ che dfa controverfifta . Fu citato da 
Girolamo ^ da Eufebio : da Teodereto , e da Fo- 
x/d . Abbiamo alcuni fuoi frammenti raccolti 
dair eruditiflìmo 'Gian ^/ò$ria .Fabrizio nelìà 

S'ingoiare edizione dell' Opere di qùefto^ Sàniò 
'adre^ &ttà in Amburgo 171^; ) Che torio alla 
pàg. 225. è leguenti del Tomo L 

SÈCOLO iV* . 

ViiAsTAiò Vefcovo di Brefcia 1 fcrìife uii 
Libro di H^refihuÉ ftìxxiz dell'anno ;8o. , in cuf 

mori , come notarono il Èat^nh i iX Fcjfto , il 
Mireo (2) ; o nel 587- <^ome vuQle il Berti (s)i 
onde per isbaglio il Tuccbenio neJl* Edizione di 
Pilaftrio fatta in Helmftàdt 161 1. lo fece vive- 
te diiò al 430. Quedo Libro contiene 23; Cre- 
ile anterion alla nafcità di Gefiicrifto ^ e cento 
venti pofteriorì) o fecondo la diftribiuioiie dell' 
edizione Queriniana , 150. in tutte) • Gli ^cru- 
diti fe 1' hann^ prefa eoa (^uel Santa , perchè 

ne 

« 

/ 

( I j Difputano gli eruditi , le fià ftatò Vefcovò 
di Porto preffo Roma , o in Ponto. Vedi Gian^ 
'Lorenzo Betti 0 Mxk^ÌTìjg Ecclef. Hift. Brev; 

(2) Baronìa. Note al Martirol. nei 1 8. Luglio. 
Vo0io. De Hill. Latina L. II«c.^Mir«a II 4il)liotbv 
Scdef. Ti L pag. loj. 
A$) Bérti E^liaft. Hift. Bktìw. 
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ne ha accrefciuto il numero fenza neceflìtà ; on- 
de il Eetlarrnino (i) avvifa , che fi legga coli 
prudenza, promdeque curn prude ntia Uginius ejl j 
è lo ftefTo fi ba hello Scaligero ^ nel Dupìn , in 
UMcù Càtìjiù ^ nel Bocbàrt ( 2 ) ; né il Dalli0 
perpetuò detratìipre dei Padri punto ló. ha nfpar-» 
iniato ( j ) . Fu ftaimpata 1* Opera di Filàftrio con 
Idacio Ciato in diverfi luoghi e tempi. Neil' e- 
dizione di Helmftadt vi fu apporta un'aggiuota 
d* incerto Autore . Più pregiata di tutte fi fu 1* 
edizione di Ambwgo £itta da Già»alb$rté Fa^ 
brhih Àel 1711. per le àggiiintè è note erudi- 
tiffinie di quell'infaticabile Scrittore* Ma oggidì 
fupera in mr.giiificenza ed efattezza redizione, 
eh' è cogli aliri PP. Brefciani fatti Rampare nel 
1738. dal Cardinale Querini colle note ed illtt* 
ftrazioni dei Canonico Paolo Gagliardi. 

Eusìebio di Cefareà, detto di Pamfilo, pei^ 
ran>icii&ià eh* ebbe icol martire di quefto nòme.^ 
fcrifle Plftoria Ecclefiaftica dall'origine del Cri» 
ftianefinio , fino all'anno 525. , divifa in dieci 
Libri, ne' quali traile altre cofe efpofe 1* Iftoria 
delle Erefie , e la cenfura non meno di effe ^ 
che degli Avxoìì , i quali ne avevano fcritto 
Fu tradotta nello (leffo Sècolo in latiiìo ^ 0 pei^ 
dir meglio , guafta dz Ruginà di Àeotlleja » 
grand' antagoftina di S.Girpiamoi e vi^n^ce quel | 
traduttore molti cambiamenti ed aggiunte , ma 
fu poi rcftituita , prima dall' eterodoffo Vvolfan* 
go Mujculo Svizzero ^ poi da Giovani Dadr$é 

Dot* 



( I ) Bellarmìrt. De Scriptur. Ecclefiaft. p. iij. 

( 2 ) Scaligero Elench. trihxres . Serarii , c. 1. 
pag. 25;. Dupin Bibliotheque &c. Caflillo Difs.de 
tiova Orig. pdit. Bochart in Phaleg. Lib. Lcap. tu 

(s) Dalif • Oe ufu Patrum l>ib» Ih cap» z. 
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xxxij ^ 
Dottor della Sorbona , indi da Giovanni Crìfio^ 
forfoné Vefcova Inglefe, in apprelTo dA-Giacopo 
Gfi»909 e in feguito da Pmto H^v^ri^ ; efinaU 
snente nel 1^72* dal dotto Errifé^ fQtUfi,ù jErance-^ 
fe . i pregi e i* difetti di queft' Opera ^ fi tro^ 
vano eiprcllì > non folamente nelle Note degli 
anzideiti illHftratori , ma dal Duptn , dal Cetllier 
dallo Scalìgero y dal Cave^ dair Oudin ec. PoiTa* 
no vederG .il Mri^i^ nel Lit^ V« della Biblioi» 
theca Greca , ad il Tpppjflm^n^ iidb CmAu». 
dei Celebri Aucori':aIl*aniie 515. • t ^ * ì 

S. &ii(.ot JlMO nato 1* anno 529. e morto 
Tanno 420. fcriffe» conie riferifce S»^f^ofli?to{i} 
un Libro intorno rerefie; il quale però non fu 
Tcduto d* alcuno, Claudio Menar do avendo tro,!, 
tkto in un MS« ua*^ Indice di erefie^^ ii lufingàk 
quafi di aver irov^o -1* Onera perduta di 6. Cir^ 
lolamo» tipnoftante» che m futir Indice iri foÌ^ 
fe pur citato tra gU Autori anche Girolamo* 
Il Grazio in una lettera al Voffio (2) , e quelli 
jiella fua rifpofta giudicarono diverlamente , co* 
me pure Filippo Labbé e gU. altri erv!diti^ 

<2iefio Indico lo abbiamo fiÀ w^cndato- per o^ 
pera dd. dilìgente GUvan BMtìftu C^tah^h^^ um- 
tàm^nte colli Opera falle Sr^G^^ di : QinamU 

X)ainafceno . 

S. Epifanio morto nelf anno 402. , ov- 
Tcro 40^. y come altri vogliono , in età alme- 
no di zoo. anni , fcriffe nell' anno 574. ad in* 
fianza di Acacio e di Paolo • «a ' lit^ro \ cpatm 
le erefie « che intiiolÀ ^r^M^. Fé$mm$ o na 



( 1). Sm4ì!^»9^ belline del fao Lihso.^^tf^- 
rejtbuf. ^ . • 

( 2 ) Grozio Epift, 91. * 
O ) De Scriptor* £cch ad Bittarmin. 
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Caffctta ^^diy'ìfo in tre Parti • Nella P i na fi 
contendono 46. Erefie anteriori alla nafcita di 
Gefucnfto^ nella feconda a^, nella Terza ti., 
ed in fine vi aggìaitfe an Comp^endio . Q^eilro 
Libro, dice Fyz^o ( i ) , è il ni4 com:>leto, che 
fiafi veduto fino al fuo tempo ; mi 1* ifteifo 
Fozio foggiuiintf , eh' è afTa» fi.icco , qntn io 
prende a coniutar i* erefie . Tutti gli Scrittori 
cosi cattolici y come eterodofli Kanno fatfo ecof 
alla ifteflfa cenfura « come ptiò vederli in^ Marti- 
no Chémnizh (2) , nel Ctw, ntWOudm^ nel 
D'4f>in , nel Gefn$rò ed in altri Scrittori di Bi- 
bl oteche , Il Cafitubono ( ^ ) o^ervà , che fu 
troppo credulo , e fi può aggiugnere , che fa 
anche poco efatto nella Cronologia (4). Il pri-> 
mo , che lo ^fportò della lingua Greca fa 
Ci4«« Cornsro , il quale lo fece ftampare in B^- 
filea 1* anno (^4?. , e dopo molte altre edìzio* 
ni , finalmente Diomfio Petavio altii dotto Ge- 
fuita io riftam^xS in Parigi con note, illuftrazio- 
ni, e Differtazioni molto erudite , ma che per 
il pungente ed acre ftile di lui farono molta 
cenfurate , onde Guido Vàùn (5 ) fcriffe , cho 
il Petavio non commentò S. Eùifanh , fe non- 
per cenfbrar il Btr&nh ; Chudh Saìmafió' (6) ^ 
che deturpò TO^jera di S. Epifanio ^ il Crojo (7)^ 

c che 

(1 ) F#£i^ -Codice iM.'' 

( 2 ) Chimifizh . Orar, de Leti, Patmm . 
* (s) Cafauòon. Exercit. XV. in Aaron, ad an« 
num 

(4) Ved. T. itt'tgio Pract de Hacrefiarchis • * 
( 5 ) Tati», Epift. 2. tra le fcelte • 
{6) Sslmafiù Libro de TtmifubfiMtiiM^m ^ ib|^ 
tB il nome di Simplicio Verino. 
<7) Cf9hé Obfervat. in RT. cap. 1^. 20. 



XXX IV 

che ff mbiò Tì^to per cenfnrar tiiUo ? Tuttavià 
è a0ai pregiata ia &tìca di ilii fopra S» Eptfa» 

^tifo : né iìtiquà ne abbiamo veduta iiM ini* 

'gliore% ,-.;£. i • 

SEC O L O IV. | 

S. Agostino nato l'anno ^f5» > e mor- 
to r anno 450. lisce un Compefidfo d*' Libri 
. ài^teriori a lui ìhtoriDo all' crefie , e principale- 
ménte di S. Epifanio» Queilo Libro è noto ba<* 
ftantemente , e f; trova in tutte le edizioni 
delle Opere di Sant* Agoftino , delle quali è 
pregiata principalmente \' ultima di Anverfa 
del 1700. , che ha nel XII. Tomo le note e le 
cenfure di Varj , e 'principalmente del Thergpo^ 
ITO , o {ia C/«rf 4 X^ .Opeìa delle £refie &i ftam**» 
pata pi& volte fepahihimehte e fi diftinguó* 
ììo due edizioni che abbiamo coi Commenti di 
due celebri eruditi. Il primo fi fu Lamberto Da* 
reo ^ il quale (J^aaipò quefti fuoi commenti in 
Ginevra 157S. y e furono poi riflampati in 
Heimftadt 167^. Il Secondo fu il Czràhìgìe 
renzo Cozza de* Frati' Minori R'ifiirinati'^ che 
divulgò l' opera di S. Agofttho ititefrio le -E- 
refie con Commentar) Iftorico Dogmatici in 

Roma Tomo I. 1707. Tomo IL 1717. in fo- 
glio* 

. ÌL Dakeo , nato nel 1^30.-^ e morto nel 
1596. , che fcrHTe nel fervore delle turbolen- 
ze Luterane ^ è ttn* ingiuAo ed .acerÌK> cebfore 
della Cbiefa Romana , e betìe fpeflb uti calun- 

iiìatore , come per efempio nell' Articolo j^da^ 
fili ti ^ in cui volle, che alcuiii Monaci d' Ita- 
lia facciano voto di vivere come gli Adamiti ^ 
nell'Articolo Manicb$ì^ nel quale fofti^»*ie * che 
Y aflineiixa dalle ^arni , che pratica la. Chiefa 
Romana , fia fondata fuUe ftelTe ragioni di Mau» 
nctc ec. 

Il 
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Il CoMzA ntl filo GDmflr^^ntaiìo ' Ibrma uv 
pMTaìoììo pt perno traU« EreHe rifiHte da 
{odino ^ é (foellé dcgl' Ultimi tempi • Egli fmi» 
Ilii2?a di Articolò in Àiticolo ogni Erefia» vi& 
i f'joi Conlmenti ^ e le fu^ coliazioni cogli £• 
ret ci moierni, con fv)ndamenfo ed eriid zione • 
fierxinè non fia fempre eguale il foo criterio^ 4 
Certamente iqueflo uno dei migliori Libri ^ ch# 
fierto/ftaiì ferirti Aatari C^ttoliei cotitra 
Erefe ♦ . . H • . . • 
- P^EDESTTKATO • Sotto queflo nome ftt 
pubblicato un' incerto Autore da Giacovtyo Slt^ 
ni9nd$ in Parigi t^4^. , e poi nei 1677. con no- 
te'^ <:enfi|re *<Ìa Gtotianni Aureo folto il qiial 
QOme erfidom che fi cda/Te i"" \4r né/do ^ o il 
W^ni^th T ). Quell'Opera fa poré inferkà ttel 
Tomd^XXVII. della Biblioteca dei Padri, Ram- 
pata in Lione , e fu nell'anno i6Ì6. riftampata 
in Padova con Note e Prolegomeni di Serafini 
Ticcitiardo. L* "Autore , creduto del V. Secolo , 
ta divife in tre Pani. Nella Prima diede il Ou 
talogo di XC Ereiie ^ chf è qttanro' dire > Ut 
l^giunfe due al Catalogo" di & Anodino t ^ 
<|uelle ìfteffe di S. Anodino ; e quelle ifteflTe di 
S. Agoftino alterò di molte cole nuove , del-» 
le qua'i non fi trova' vefligio negli antichi Att* 
toti» Nella Seconda , finfe un Libro di S. AgO" 
ftino ^ e nella Tet^a -lo tòr^fut^» f/irmtr^ krre^ 
dette ^ -.che fof!e 1*' Atitore di^ «(ueito Lt« 

htCf'^ Ì^Omiin lo attribuì z Vrimajto , é di que» 
fta opinione pur fi modrarono il Mabilhn e l' 
Arduino . Il P }t CI nardo V attribuì a certo 

cim Preie • Ella « cola evidente ^ cbd chituu 

• •» .... • • 4S • 51 

■Hill' Il lui II ■» llrfiiMiMl u'it^Ml^^klIIIlki I* f III 

* . . . . , . • -, * . . ' • • • . I %. • 

( I ) Vedi G' oz/o Eplft. 6$9. PaxL IL ad fwa 
lìauem Guilielmum» « f 



qu€ ne fia 1' Autore « /i iim0flxa/.Se«i»0e^ 
iio,.efer tal moti va. jwa parte noftrì Ttcfe 
logli 9 lo giodkè indegna' jdéUa Uice>^.ed unr aU 
tA\ i che fi aco^, al Pelagianifmo « lo tenne 

in pregio • La Storia di tali contratti fi trova 
neir Jtttf io ( I ) , nel Ctive ( 2) , e in altri . I 
Filologi Luterani e Calvinifti hanno fofpettato, 
che nel far emergere qucfto nuovo Libra vi fia 
fiata della fiode , tanto più che ii fi^umd^ fi 
jredfeibfpetto ancbe iiil 'fatto di Gennàdìp^ ondp 
ama '-Ma eale *«|iieftiW| potr^ leggerla jae« 

gli accennati Scrittori, • • • • 

Vincenzo Monaco detto L i r i v e s e , mor- 
to prima deli* anno 4^0. fcriffe nell* anno 454, 
una confutazione della maggior parte delle £« 
refie co! titolo : Cpmmonitortum advétfHS.^mnes 
hérefis.. Quéfto. fu da lui divif^ Jn dne parti ; 
jna avendone perduta la Seconda ^ ne fece un 
Compendio. Fu divulgata oiirll:' Opera dapprima 
colle (lampe di Bafilea nel 152S. , poi inferita 
nel Tom. VIL delU fiiblioteca dei^ Padri »: e fpe£« 
Ib altróve Abbiamo in varie edizioni i Com^, 
flielitt."fi' le note di GiwanmCojlcrgs di Ghvan^ 
fij^ ÌFihfuco , di Bmff^mm$o Petti , di Giovanni . 
Maluzio^ ed una Prefazione ragionata di Giorjrtm 
Califlo ^ \G\\ eterodofTì medcfimi hanno molta 
pregiato quello Libro, dicendo Mattia Fiacco 

fU$'44vi^JéirÌ9fntm ficaudet detggìt , Mt4tU9 /$mpif^ 
ptat i ed ì €entnriaDori di Maddebargò <4 ^Sk 
jfais dUiptìitiur p^nfnahit , dk^t Jcriptim $ff^ 
' • *. . • . • . fudr 



< « > GttgRitm^ Cwe • Hifl'. Lit &g in Primauo • 

3) lllif'm. Catalog. Teft* YetitatiSé ■ , • 

4) Cemur^ V. Cap% 19^-^ 
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fuiitnm b!^ àei^mi f»i<Ift» hd^mk^um ftMU 
4$9 }cUi€* m ìifink^ atqu$ §^ 

grsgi^ itnpugnet ; éfuìm t^ ptétfems ^éUdà remtiium 

& antìàotum ^uafi cantra eorumden venena mi*^ 
niftret : in quo ìpfius Scrivtoris vis in^enh eluat 
dùSriHét magnitudo. Gìofua Arrtdio ^ però nott 

lafciò ^ veHicatlo di Semipelagianìfmo ( i ) , co« 
ftie arefllAa fiitto il Voffi^ ,^ ed il fiìveto » benchi 
il Btf^;fi#*Viibfaéa>difefo*<l4 tale cenfura. Il No^ 
ris però , \V tìèftV, e generalmente tutti i difce- 
polì di S.Agoftino, credono che fia iaeficufabii* 
fui fatto di Semipelagianìfmo, 

<3ennadio Prete di Marfiglia fiori nel fine 
del V. Secolo fcrifse un Libro contro tuttelo 
Erefiè; <x$ti«e'l0']pic^ Maufuiit4 {j2) i lo neg4 
pètò ìl'SWfiMrftf» , eltt ^tieftrone tra gii ehiditt 
è indécifa , mentre non reftano di luì , che le 
tofe fcrìtte falle Erefìe Neftoriana, Eutichiana» 
Predeftinaziana , e Timoteana . Fu cenfurata l* 
^is^tOJf^ delle Opere di S. Agoftino di Teologi 
di ÌM^^\t>% e r altra Maurìna di Arigi, perchè 
sVéflàa ^ttriéfse le akre tne erefie deìcriue da 
Graiiàifid^ vt fia omune&t k IVedeftiitmsiana (j). 

Tèodoreto morto circa Tanno 457. in età 
più che fettna^enaria , fcrifse traile altre Oper^ 
un Trattato. «/pfTiXrT^ %u^9fAV^ia^ Delle ¥avoU Et 
r^ffdb^ divifo in V. Libri aei quali confuta coflt 
Wetttà parte delle EreTsé», e eim^^toe^i hf$on\ 
cHò ne^hanno cókrftttatt P alm ^ntii /ii lMino 
Librò tratta di 1^. E^efie, il fecondo di»"ii. , il 
terzo dì ^. , il quarto di i^. , e '1 quinto di 29, 
argom«*nti , nei quali ha trovato materia V eré- 
Queft' Opera, fu ftampaia.ia Roiiia.nel fi|^ 

' € i Oli- 

(i) Leiric. Antiqui t. Ecclef. pag.toMr 
• (1) Mi'iguifto. Vindiu Pr«dcft. & Grat. pif. 
fert. IL pag. 528. - ^ • • . \ 

O) Vedi ittìgio. PxaeC. de H«eiiardi»v . 
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ariginale idioólt, potofm édl Cardinale Ai^ 
dingheU . 1* «mio ^1^5/ , e roimadottada 
siif/ra Ervita Al NiiertiA •tTsJle* altre Optfie '^' fi 

illuftre Autore , delle qual' 1* edizione migliore 
è quella incominciata dal ^tr r,f>rj io Gefo ** , e 
compita dal *J-rif^ dell' iftcfTa Sorierà. Qicfto 
ultimo nellé Dtffertarioni De f^na Scif'Pfit 
Th$0dévèti \- infef it^ -nel Tomo «V. , • che: 
Parici net 1484. y jila .paeina* d^i, te^^gtieiti;! ^. 
prfetefe/che ti Ooo XL M Libro IVj dn/tt Fur 
t^/f Eut/viy^ non fìa di Teodoreto , perrhè ef- 
fendo^li raccomandato di comporle dal Cont^ 
Spo^'acio , che lo avea patrocinato nel Con;ilio 
Cal elopefe , affine che col riprovar I' BreCif» 
£iaft»fìca(re la fui fede » mole che TeodOretf 
fnirece, fotte il nome di altri tmi^ alM>ia cen« 
furato S. Cirillo^ e molti altri Vefcov? ortodoffi ; 
onde conclude il Gunerio , che in quel Capo 
condannandofi apertamente Nefio''io, sVabb'aar*. 
gonciento per credere, che non fia Opera di Te^ 
toeto« G^g/f9/m0 C4m& perfiiafe-^i ttak miflfb» 
IO d'intouità I Mm idi eniditt non: ì* approvami 
fio 5 poiché Foaiif 9 TìnJkr%'iAbate\ ^i.€^n%^o y à% 

2 nel capo appunto provarono > che Trodpreto 
>fre alienato dal Nefloriq; pel tonale motivo fu 
affoluto dal Pontefice S, Leone M^gno . In fatti 
vjreodocatainfiU* Iflona ficdefialèica n^ppur £a 
menzióne -Ir eflefe fiato acc:rai^ato^^e ferc.ò 1^ 
CUefa^la. confida ed antiaolar pronte Bc^iip» OH 
ctenxidlf illeflt mof^rarono di recare frandalee*^ 
zati dal reo fo'petto del Garnerto , il quale dai 
Tommnfo Itt'gio vien riomlnato Jefuita m*nf> 

' fi) titffìo . Vriff. de H«refiarchi« , P^?- ì'*^ 

Lo ftelTo nella pag. rj. >, Neque diffiteo'^ maja- 

^ rem JtSt meMi fimpiiciuteia^ fuaoi ^uc tatUA 
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XXX IX 

ff> (*i ) ed altri • Vedi il Fairizio Biblioth. Gfflec. 
Tornavi. pag. 8oi. e fegg. Ta VIL pag. 450. ^ ei 
il ìlitefnUc Dìfferu X. ad C^iis Leonis Magai « ^ 

S' E C O L Q ; Yl^i . . i .. 

Leonzio Brz ANTiMofcrifsé uD'Compen^: 
diofo Trattato debile Sette ^egli. fretici , diftmto. 
in dieci A^onir e ciò: dopo Tanno 55KX Fa ftam^ 
pato la prima volta in Bafilea V anno 1578. ^ 
tradotto da Gf n^anni Leunc/av 0 y unitamente con 
con una Legazione di Emmanuel Comnenoagli 
Armeni • E* inferito nel Tomo^ iX». della. Biblica 
teca dei Padri r. ^ 

ECO L O. . VII. 

■ ' ' ■ ' • • • 

S. Isidoro Vefcovo di Siviglia, morto neli' 
anno come vuol Ittiolo , o nel 66 j. come 
il B$rti^ fcrilse il fuo famofo Trattato delie O- 
rigini , delle quali nel Libro VUL c. 4. tratta 
dell*' origine delle erede de* Giudei ^ enel;c. ^5* 
delle crefie-de^Oiftiani; e quefta capo fu infe. 
rito da Graziano nel Deciselo. P. IL C 24,9. ^. 
Ebbe compimento a queft* Opera da! Vefcovo 
Rrau/io^ in grazia di cui T a veva ftntta. . Fu 
ftampata per la prima volta in Veneaia: 148^^6 
poi in apprefso illuftrata da BmunMfMt^i^^it^ 
9f>«' L*aM»ianio inferitarda Bimnf^Omfni^ t^ 

^ frandoin Òc verfutis. myfteriar mentis ade pe« 
netrare' poiTim , quanta etiaui: in Ecdefijiftica 
,s Teodoreti Hifloria Garnerius^ vidiOè filbi vifus 

(1) Sagittario. Intxodud. in I-ii(lor«, EccleC 
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Corpo deiGramatici ftampato in Ginevra 155)5., 
•€ poi da M xr^arino la tiì/^ne ^ e da Gituovo Ere* 
mi unita colie altre-Opere di quefto Padre ^ ^leU ^ 
le edizioni di t^igi e di Colonia, k 

AvAST'ASio vieni pófto t«^a g if^ Erefiologi 
di quefto Secofo , |»6r aver inferito nel Libro ì 
che intitolò Gi\)\ig o (ìa ^w-W^ dt/la Vita al c. 
^ una breve tfpofìzicre dt-lle erelle , fino a 
iNJeficrIo. E* lite tra gli eriKiiti , quale Analtafia 
•£a iliat9 l^Autore di queflo Libro^ o^ii Sinaita, 
o uno dei due dello fteffo' nom^'/- che 'fmOfta 
Vefeovì d* Alexandria» Il Dkiho t^- e 1» jM^Hìh^ 
ffrtnci]5alineme la dtfciiflèro'( f ) e fì può rai^* 
cogliere tutto quello , che s' appartiene a tale 
critica ricercata daCafimtro Ouciiti nella Difserta- 
^zione De diverfis j^naftafiu S'fiaUisO' u^nnocbe^ 
nis Epifcopis atqu9 eorum Scnptis (2). Qitaluiì* 
qìie fia ftaco 1* Amóre» r;Opera é àk '])0C0 con- 
te;' ed egit fteflb fi protetta dal bel iprincìpioxli 
effere infermo , e perciò di* ^non ifcri vere coti 
efattezza. Fu pubblicato quello Libro da GiAOh^ 
p9 Gretfero in Ir^olftadt Tanno 1606. 

Sopro N 10 Patriarca di Gerofolima . morto 
l*anno -«5^, in una fua lettera , Sinodica ^ana- 
temaitsaa Mtti gli'^Eretici e te £i«fie v'ie^^inali 
annovera ad «ina >ad.una '| «e fier.ttt tjtdlo-'ha 
luogo tra fli Erefidogi , tfnaiitiinqiic*. feriva qua- 
{\ un nudo Catalogo . Qnefla Lettera enciclica 
é-inferita nell'Anione XI. del VI. Concilio Ge^ 
•aerale» 4) fia CoiUiuino|)Qli4ano.iilw ' 

. • - • t ' I. • r • - ■■ -- i -^j ■ . > 

( 1 ) Dnlleo^ De Scriptis Dionifi Areopae. L, 
in. pc^f.. lité 'édibirtinQ m Cte Euchai^iitr jb • UL 

(^) y.Oudin Comment. de Script^ BecLandq^ 
Tom. 1. pag. 1 482. e fegoenti • 

I 

✓ 
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T.KaDORO detto de fthalthu, poi(M eraSs^ 
oerdote di «lia^ Mdnaft^i^ ctosl. 4eiiofQituilo .fcrif- 
fe nel S^mo Secolo no •Commentario Mi* in* 

càr az'one di Gì fnertfif^. Contro tutte le EreCe , 
che r avevano in qualche modo oltraggiata 
Quefto Libro fu tradotto in latino da Gofttdo 
Tilfnano\ e llibnipato iu Parigi colle Orazioni dì 
^naflafip Jfhdittt ^ Vanno' ii$6. T^od^r^ B^za lo 
^9àxiiS&'^ foc^ ftampare inb Ginevia G. I» T 
jMino- 1576. , ed è atìch'^ 'inferito -tiél ♦Tomi. Ili. 
^delle Opere di quell' EierodoiTo. Lo abbiamoan- 
che tradotto da Rùb^.^to ISa far 0 e Rampato G. 
L con GelaCìo Cìziceno; ed è inferito nel To» 
liio XL della Kaccolta Morélliana, e nel Tosu 
K dell' Alia. c;.*L. drik^ Biblioteca itei Padri • 
Vedi ciiabhè ad Bdilarlti» «Xomo- IX ' pag; 400. , 

^ Timoteo Pr.te di Conflantinopoli vien 
confiderato come Auto»-e di quefto Secolo. Egli 
fcnffe un Trattato a Giovanni l^rete D^//a dU 
furgnza di quelli » i éfu.il^ dagfi Eretici torn^nà^ 
aita fede -Cf jiiaM , eh' è divilb ìit-t»- Parti • 
3NeUa X-tnaliilà di ditèlli, rciie fono tla haXttfttM^ 
fi. Nella-iL, di quelli, the no#i haitfio -moftie- 
xe di effer battezzati,* ma Unti . Nella IIL , di 
cucili , che hanno folamente degli errori dete- 
fiabiii^ .Quello. Ijuiice .sV ebbe compendiato da 
.Mmgc^ino BfÉìté nt) Tomo VI. della Biblii^ 
teca '««tot 'PP»y pitt copiofa foisdiai .<^fifi9#f«^ Ap* 
parat. Ton)(U.'paf(. 499. falh -V&&M^:Ftim-- 
cefceTurriano. In appreflb Giovannr Meurfioiti^ 
ferì il Te (lo Greco nella Raccolta Varìorum DL 
^lìMrum ftamoata in Leyden i^i9. Anche Frati' 
cefco Combens lo diede nel fuo Accrefcimento 
ileUa -Niiova Biblioteàit;tdcyi £P« Gr^ Xa^inO ; e 
^nai^raéiifie' «iiiiftralo con aniloi^ziMi . fu jproita- 

lo da Gwmbattifla CMlifh Mon. Ecfàei Gmc 
. .^oin« III* pag.. j;77^ .-n*»-»r'r' t V ' ^: • 



r 



1 



♦ - - ^ 

S E C O L O VIIT, 

ca l'Mflo (i) fcfifle un compendiofo Trat-f 
tato delle Erefie col titolo m^ì uiptcrèm tv o-wto^- 
ttxy in cui prima efpofe riftrettamente quelle , 
che fi hanno nel Panario di S. Epifania, e poi 
ne aggiunie altre pofteriori fino ai fuo tempo 
NeU'ttltiim^> edizione di quefto Padre fé * ne 
nowano 105. « bench^'egii ftedb' concluda 
ceodor «Vff/ w£<rm *m mm:^/xo% p^. Uno quefie 
in numero di cento . Ha oftlrvato G f^^lielmo Ca^ 
ve, che le prime fono lo fteflo Compendio, che 
fece S.Epifanio del fuo Panario. Fu tradotto da 
GiMchino^ Pef tento (opra un .Codice unperfetto ^' 
più antica di un AM^an^ffottf ^£Ìt(adHio]?iiaoof 
poi piài fedelmente da I^ontPne Ducep\^d 
più accrefciuto dal benemerito Giàmbattifta Co- 
telerio^ che lo inferì nei Monumenti della Ghie- 
fa Greca Tom. I. pag. 27J. e vi appofe delle 
erudite Note • L* abbiamo pii^ coriìeuo | e con. 
nuove Annotaaioni nell' Opere di quefto Padre^ 
nitidamente ftampate io Parigi dal P. MieMs Ì€. 
i2«i#9v^Toniu .LdeUapax«7tfi^ ..... 




. ( I ) Non fotto Teodofio il Giovane , eome 
nota V emàitolSertì che aicuoi per errore han« 
waflcrito. 
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SECOLO IX. 

RASANO MAURO Abate Fuldenfer , poi 
ArciveCcovo di' Ma^^iis^ » mono'd** anno rS^o. » 
diede * UH Gatalojeo delle Erede <le' Giudei neU* 
Opera , che irt to'ò O Uìtvarfo al Gap. IX, : 
c di tutte queHf , 'he. turono non meno tra i 
Giuciet, chv*ira.i C iftianit ndl' Opera De C/er 

ILr cap. 5S.' QnefiaOtalogo .è'prefiòcfaè'iitte^ 
mebteMmfrrcrfo*ddll* altro di 5. Ifidwrp éè Sm^ 
j/vT benché non lo lìomini, ma dica folamen- 
te nella Pr?fdZ.one , che qualche volta ha vo- 
luto Lifare piuttofto le parole altrui, che le prot 

f>ne..4l;Lib''o U Iv^rfo fi troya nel Tom. 
' altro* fifil Tom. VI. delle Opere di lui ftam4 
paté -fttAz : diligcnM di <mr};io: C«/mrflrie \m 
Cisdonia .'ló^T» • • ,* . *c 

r - . - & £ C a L^^^O XII. - >v. 

.EUTIMIO ZIGABENO, o come lo denomii^ 
na ^it?€%mnMm it) ZIGADENO Mono» 
BBKìiiaAov (biffe ^r.^nundO'deir.lmperadtire 
Aleifio Comneno c^ifro tun$. le Erefir . Qeeft* 
Opera la quale è teffuta dei detti de' SS. Padri, 
è divifa in due Parti ; la Primr^ fuddivifa in Xt 
Articoli , la feconda in XJL Quefta raccolta fa 
fatta d' alce ni Teologi Greci » e riordinata dal 
Zigadeno • jitna C^mnBna ne forni a gióftamen^ 
le 1* elogio ( 2 ) , poiché ha non folaniente 1* 
Iftoria di ogni Erefia . ma la Confutazione an* 
Cora » fu tradotto quello libro ia prima volta 

da 

|- • *- Mii ^ ' 

... . • ^ j r ^ V ] ' . .. 

( 1 ) Prefle £«0«e k^/Z^r/é iftCscerpt^ Alex« 
(2) Alcitlados^ LiU XV. .-.i -uk . ci; 
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da Fra>ìcefco ZtHos e ftampato in Lione 155^.* 
^ poi fpeflo altrove^ cdinlerito nella Biblioteca 
dei Padri , e da ¥^défi€9 Sflburgio nei Saraceai- 
ci e da Ftmitén Dùceo nel* Totn.IL deirAttua^ 
rio. Fu {kztnpkto iì fòìo teftoGreoy inTet^trifeb 
. Ottà della Moldavia l'anno 1710. • r*- 
. <;iOVANNf ZONARA , famofo per le fue 
ìftorie Univerfali , fcriffe il Cannone Acfoftico 
^itfacrato alla B^Verg ine, in cui accenna tpriiw 
d^H Eretici ; e di al(<àni breirettente confuta 
1^ Srdie; Qiikeru^ Genitrard^ ìo tfadtttTe-, t fu 
inferito nella Bibliotèca dei Padri' nel IbrtiXIfw. 
deir edizione di Colonia , e nel XIlI. di qnellar 
di Lione . Gìambattfla Cùtehrio lo diede G. L* 
f 'xix compito nel Tomo III* dei Monumenti «deli^ 
ia Chiefa Greca. ' ♦ 

: ONORIO Prete di Borgogna fcriflfi» tin Li^ 
bretto 4$ lÌ4Sf$fbu$ , eh* è poco piiV di Ckta> 
logo. Fu ftampaio in Btifiìea T anno 1^44. , e 
in Helmftadt per opera di Andrea a Fuchte V 
anno 16 12. , e unitamente con altri Opufculi 
dello ftefTo Autore diz Andrea Scotto V^tL 
#d è inferito nella Biblioteca dei Padri. « 

COSTANTINO ARMENOPULO icrìlk xok 
libft^tt) ì>fflh OpiHiéifi'dyH 9fitfef , il mtafé è 
jficcfohi^fa^, hon trattando, che di 21. Erefie* 
Fu ftampato Latino infieme colle Operette del 
fudetto Onorio da Giovannt a Fuchte , e Greco* 
Latino unitamente con Leonzio dal LeunHiWo' è 
Credette il SeJdefto' ( f ) , che qwAo AfUoré iók 
Veffir iiùùftàra^ al Xl V. Sec^Dlo \Jmà %^ erèditT 
liannò*A*fAoftnita, che in qàefto Secolo fa Giu-^ 
dice in Tei^alonìca (2)» * * 

S E. • 

( I ) Seldenoé De Synderii5 LLpaf* Ì93.Ì9^ 
(9.) Vedete Hift. Ut. èiQ.Saiittmh^ la» 
«94- in Hiltor Icclct pag. So^. .... ; ^ 

* 

I • ■ 
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. GERMANQ. S^coniq , , Patriarca di Conflani. 
lioopoli» e idopQi che ili frcùt qjHclU. Ciltè d^i 
Latini, diNicea, il quale perciò dee difttngtifr« 

il dal Primo, che fiori nelrVIII. Secolo men» 
ire il fecondo mori crrca Tanno 1254., feceuiì* 
Orazione contra le trefie diretta ad Antimo . 
Ne fu fiaaipato un Frammento G. da Emg^ 
Cifif^j^<> In Ingolfta4t r*Mlio 160/^ e fu riftanw 
^ato ili Parigi con nuovo titolo l*aniio h;ì5uSì 
trd?a il) tutte le Biblibtech^ dei Padri» * 
. NICETA ACOMINATO Choniate , Segreta, 
rio di Stato e Senatore di Coftai^unopoli , fcrif- 
fe un Teforo ddU fdde Ortodoffa . Queffo era 
divifo in 27. Libri ; .a di quefti.ne pubblicò V* 
Vi$tY^ fAoYclU in l^adgi 1* anno iS-jo* « i qoaJi 
furono rift^mp^i ^on note ^ iUi»^raBÌoni' in 
nevra .l'anno 155^ Nel quatto, di que/til Liiiri4 
smembrano ^4. Enefìe anteriori ad Arno 5 e nei ' 
quinto fi contutano leErefie degli Arriani ,e de- , 
gli Eunomei . Benché f ìltppo Labbé abbia fcrit- 
to ( I ) , che gli altri Libri fono periti , pure il 
Hwtlh n^lla .Ina ediziond«atte(^di..av^rIi|avuti 
lutti in mano , M il C^ii^rnella .fua, Sioi^.Xeit- 
te»ria^ trattando di qi;efto Scrittore» di. averna 
veduto, y intero efenaplare in una v Libreria di 
Germania . Il Sitburgio ne ftampò un Fram-. 
mento G. L. , fenza conofcerne T Autore, Mol- 
te cofe fi polfono leggere di pij!i in quello pro- 
pofito prefTo Martìièù iiaaki^ • De BysaiitiAis 
Scripcoribus P.LfUBU 

S E- 



(i ) LaUé . Tom. IL.ad Sellarm. de Script. 
£ccL 
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■ 

MATTEO BLÀSTARE ^ Girerò Ononìf^à 4 
fcriffe un StnfagmM Aij:ibert^ niet k ^ront y .nel 
filale al Capo 2. tratta di mohe E"^r ? che vi 
furono nella primitiva Chiefa . Ab." a:no quc^ 
ilo Opufculo inferito dalTE^ui (J'io '-/ .-^ oV. 
nereggio nella fua Raccolta , che * olitolo k^à»^ 
dtS^ Sdc fòrum Canonutn ftampaU , ifl. Oxonld 
nèj^.i ed illuftmtd con nòté di qiielit^àécttratif* 
fimo Scrittore'* 

GUIDO TERRENI di PERp/CNANÒ Ce* 
nerale dei Carmelitani , poi Vcfc\.v'o ed InquU 
15tor Generale di Spagna , fcnife un {«ibro inà^ 
tolato : Stimma de Hsrelibuf òm^tfju$ gMrum 
fbnfHiation bus ^ it quale fu fìjimpato tà prìtù^ 
volta in Pàrigi 1* Mnb iStS., e unito coJle aU 
tre fne Operé ili -Colonia 1630.. e 1655. là 
qnefta ultima edizione fi ha il ^'uJizid, che 
fece il TrUemtù ed altri . Qiief Opera fi pu6 
lUvidere in 4. Parti. Nella prima fi tratta deh^ 
erefie in genere: nella feconda degU errori dei 
Gi^idei , Greci ; Giacobiti , G;òrgani ed Atfnt^ 
wA ^tiellaf terza delle Erède rartimetuate <U & 
jl*géflin0 e da Ufidòro: nella quarta dt tutte U 
altre pofteriori : Non fi può molto apprende* 
re nel fatto delle Erefie^ dalla iettui^ djl ^uciV 
Opera.' • - ^- 



♦ » 

• • • 
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SECOLO XVI. 

> • 

E 5EGUE2^TI. 

Benché nel Secolo XV. 1} rairmaliem. ,gU 
ilud) delle fcienze , che ayeanò languito ^ e 
Merano |>ref!$ochè eftinti ^ niuno tutuvia in qnd 

Secolo fchfse , per quanto fappia , Intorno ali* 
Erefie . Ma fupplirono ben con ufura ne* due 
Secoli pofteriorie in quello ancora^ Infiniti Scrit- 
tori » il numero de* quali é tanto grande , che 
non fi può certaDiente rimembrar con cfattes*- 
ta , ilé con ferie di .Croriologia ^ Onsmetiendo 
pertanto' tìjftì quelli , i qiiali hanno imprefo ad 
illuflrare la Storia di qualche Erefia in partico- 
lare , corine pure di tutti gli altri ^ i quali han- 
no defcntto in Iftorie Particolari i fatti avvenu- 
ti, a titolo di Erefia In particolari.. Provincie ^, 
fanto più , che, tali Scrittori fi citano nel Di- 
tBÌonacio in buòna narté figli Ai'tjcoli^selfitiyi j 
darò ùh^idea dei pia rìnomatf Scrittori ^ che ne 
trattarono in generale > e del giudizio , che di 
ciafcheJuno di efìi fi può formare. E polche non 
^ necefsario di efporli con ferie diX-ronologia > 
menue in tante Iftorie J,^tterarie delle quali 
abbònat 1* Euroba ^ fpno ef^ttaménte jre^ilrati gli 
%nni , e *1 tempo in cui daicheduno ^ vàSf^Of 
ed è morto 5 per maggior chiarezza ed ordine li 
diftinguero in tre CJaflì. Nella I. Clafìfc rimem- 
brerò i principali Scrittori I li ori a Ecc/efiaflica ^ 
i quali di anno in anno , o di Secolo in Secolo 
hanno efpofta Tlftoria delle Erefie. Nella Claf- 
fe li. Gli Scrittori Efifiolùgi i quali hanno fof* 
mata T Iftorìa di tutte , o di buona parte d^lle 
Erefie. Nella Clafle III. /. Ccmpeudiaton ditto* 
ria Ecclefiallica, q Erefiologa. 

cus. 
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CLASSE L 

DEGLI SCRITTORI 
D^ISTORI A fiCCLESI A&TIC , 

I'CENTURIATORI ai MADDEBURGO foJ 
no ftati i primi , che abbiano formato ua 
▼afto ed intero Piano d* Iftoria Erclefiaflica . 
Noi abbiamo pref<:o G annsndrea Schmid ( i 
il confìglio e h difegno dato loro da Framcifci^ 
Mànitn Pìt>feÌJore dr I;egge 'in Eidelberga» per 
cui fi rilev^a ancora , che Y Elettore Platina 
offrì loro a tale uopo la fua Biblioteca , e che 
i primi , che ne formarono Tidea, furono il 
Copo , il IV'gctndù , il piacerò , il Vretorh , il 
Giudice , ai quali fi a^fi^iunfero in progre£so 
Mmc0 iVdgnerù ^ Bafi/'foJF'abro, jimirem Ch'omo ^ 
T^mm4/$ Mtìmter^ ed altri fi) ; ma \\ prìnci^ 
pale direttore , e *1 piA finnofo fà Mattèm Flaccm 
Jllìficù , nato nel 1520. , e morto in Francfort 
Tan. 1576. Qiieft' Opera è divifa in XII. Cen- 
turie , che abbracciano altrettanti Secoli della 
Chiefa^ ed ogni Centuria in lé. Argomenti, i 
flualf qnafi tutti tendono in qualche modo ad ili u- 
nrarer Iftoria delle Erefie, ma prìncipabnente il- 
CiT^o ^. JDf Perfecuthne Eechfia , il 4* Z)# f^wStiné 
Eccilefi^y il 5. De H<frefibus y V 8. De Sch'fma^ 
^tibus^ac cettaminibui Uviofibus ^ ViuDe H^rett^ 



( I ) Schmid . Supplement. ad Hill. Sagittarii 

( 2 ) Vedi Gian Jilbem Fabriw • Bibliotlu 
Greca Voi XU. pag. 161. 
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ci/ Jiv$ JiduUùrtbtif. Lo Spendano fcrive, che i 
primi quattro Volumi furono ftampati Pan. 1^60. ^ 
e tre nell'anno antecedente 1559., ma i Late« 
rani ifteffi variano nell' affegnare la prima edW 
sione^ come può rìlevarfi dal Ssiittérh i y ^ e 
foto fi die in Bafilea& lavarci dietra qumU 
ftampa del 15^55?. fino al 1574. "di Tom. XIII. 
in foglio , eh* è creduta dal Fabrizio ( 2 ) la pri- 
ma edizione . Egli è da notarfi » che tre. altre 
Centurie fi credono inedite ancosa (j)* 

Il GDttgtotto degli Scattori JLuterani di quefl:* 
ì&oàw, e» . jivoktf cAnfume . Ja .ft^eli^ione 
toKoa-e k Chtefe Romana s coeae ii tìléva daU 
h, natma perverfa degli Autori , dall' anzidet- 
ta lettera del Balduina , e da un' altra d* 

Cafaubona.^. conv elli indirizza le fue Efercì'^ 
ÈMT^ài jintibéur^ìtiani, z Giacopo Jle d'Inghilter« 
fftVe-dtlla lettum di aleum Aitkoli. delle Cen- 
luie., poiidipahnefite.aeL Capo quatto ^ 
Bfinm^ EteUfU, e: %A Gà^ fepttno Dh iWifiVf , 
/eli gub§9natHiu EccUfiìf . Non è pertanto me- 
raviglia 5 che un'Opera fcrittà con tanto foiri- 
to di partito ( 4) , per la ftampa della quale fi 
fecevano collette tM/L Lnierattà ($^>9 e gli 

^ ? | l « * i ; i H il ■ y i I f I lìl l t I I I I l ì , m i I . I i i <f< |Mi| 

- ( 1 ) Sagittario. Introd^itl Uift* Ecclef.pa^» 275.' 

(zi Fabrizio.. Ivi. , . 

' ( 5 > Riferifce in TenfziJiif , che fi riferbano 
nella Libreria Gaelferbiuna • BibtièU Cmiùf. Ta 

J^vpag. 437. 

(4) G/<f» Girardo Fojfto lettera 597. al Vvet- 
fteno cosi confefla : Pr^cJarum c/i Opus ^ fed efl 
ibi a/! quid ab Centuriafaribfis illis datuìu aff^Jt 
, (y .émticipatie opiaioni^ 

^ ( 1) Vedi le. Prao&sioiii 4ie Geatmea^y. 



mini più dotti di quella Settà andavàno fcon* 
volgendo tutte le Librerie , per trarvi le anti- 
che Opere, non ancora divulgate colle ftampe, 
abbia eccitati dei grati romoci , e jQa Hata log. 
setta ad infinite cenfore^ non meno che adi«^ 
finite Iodi ^ comécdìè gli uomini^ fieno quafi fen^-> 
pre ttioffì da private pa^ìoni^ più che dairamo^ 
re . della verità . 

. Una Riftampa di quell'Opera fu fatta da 
d^vico Lucio in ue Volumi in Fc^liò » in Bafi* 
lea Tanno ié%^ ^ ma fìi alberata in molti Ino» 
ghi dair Editore ^ come hanno oiTeìrvàtò i Xufie« 
jmni nìédefimi ( i 

Molti Compendi furono fatti di queftalftoria , 
tra i quali dai Luterani è affai pregiato quello 
di Luca Oji^rìdro , che cominciò a ftamparfi in 
Tubinga 1* anno 1552. ^ e fu compito 1* anno 
1^04. coll'aggiuriia di tre Secoli XlV. XV. XVI. 
FréMC$fcò Bourgoin ne divulgò nh*altró Compen- 
diò ili OeheVa in lingua Franbefe^ Ùdvidd$ fmr^ 
fero ne trafportò I' ilioria in lingua Tedefca ^ 
cominciando a ftamparla in Francfort nel 1557. i 
ed Erri/^o Schredero in lingua iSvczefe la divul- 
gò in Uima Tanno 163 

Chi bramafe ulteriori notizie di qnefta labò- 
tìola Iftoria Ecclefiaftica , le troverlk riunite nel 
Libfo di Gio: Gotilieb Mothré, ftampato in Dan- 
iicà Tanno 16^6. 4. che ha per titolo: Kecenjié 
HìftoricO'Critìca Centurtarum Hifl. Ecief. Magde^ 
burgenfìumy in cui dà T Iftoria degli Autori, de* 
gli ajuti della ftanipa i dèi difetti i deUe celifu4 
it. m delle lodi^. 

CE. 

... , 

( i) V. Molhro . Decàs Obfervatiorium Mìf* 
cellan« am 169$^ GbfexVéSé tadwki Vtmé Stud4 
Theol. pag. ^J7. • • ' 

/ 
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CÈSARÉ Cardinal BARONI© nato in Sor^ 
il Puglia ^ e morto in Kqma 1' anno 1^07. ini 
età di 68. anni , mofTo da S. Filippo Neri 
dal Caiidinale Caraffa Q accinfe alU vaila Opé- 
^ degli Aiuialf Eccteiiaftici , per* confutare {mn* 
cipalmente i Centuriatori , ( i ) , contro i qua- 
li aveano fcritto o feri v evano con poco fuccef- 
fo Guglielmó Eifengreìn , Tìetro Camfio , Corra^ 

BrUnó ^ 4^aii0 Cùpù , Gìlbertó Geribrardo i 
ttanàiffù turrìani ^ ed anche. 0/»o/ri« f^artvw 4 
Egli f! ^refiffe di tocc^ ttitti \ punti fpettan^ 
ti ali' ÌKOria Ècclefiafticat , ma priiicipalniente' 
Intorno alle Èrefie ( 2 ) delle quali minuta- 
niente ne defcriflfe tutte le particolarità . Qaell' 
Opera tanto vaftat che comincia dalla venuta 
di Grifto, e finifce air anno 1408* (i) 1 diftri-, 
(>uità in XIL Tomi ih foglio » cominciò a pro- 
évtrfi in Romii^ V énno 1.5 SS. , e profegui qua& 

da coi^ 

. ( I ) Beachè ilBatùiiiù hccisi dirado menzione 
iti Cwturiétori ^ pure contro die^proteftadifcri- 
tere delia* Dedicatoria del ti a Sifto V. Cónttà 
it^foreà riofirì temperisi e del T^VÌII. aS.Filip- 
fX) hferi.- Cénturtds Satana e porfis Infimi in Ec- 
chfids d$trìmentum progreffas &c. 

(2) Pfétfiad Ì$S9r$m4 ^ Bell4 fi ve externa |* 
ir fivé civilia! , efusàtyrahnis^ afiifque hoftibu^,- 
a fluafelqae' ab' lìsreticis vd frbifojjitticis advérfàsf 
IV Githoliànf Eccieiiàm (ahf cònifata eaidem. 
,y que Chrifti ventate, quomodo profligataatque" 
„• extincla fuerint, adjicimus. 

C3>Lafciò di pii!l il Baronio tre altri Tomi 
inediti ^ raccomandati ai Padri dell' Oratorio dì 
Romaf y come riférifcòtto^ ^ lo ipéHÀmté Pxéd ad 
Qirònoiog. , é (jiflàmt Vecétìétri De miontf 
$acror*m teroporum . Lib. Vi. cap. 8. 



con un Tomo ali* anno ; e non oftante la fcoi 
manica di Sifto V. fulminau contro chi la ri^r 
ftampaffe ( i ) per dieci i^nni^ fii in varie 0ttà 
r'rprodotta. In alcune edizioni fu piè volte cor- 
retta ed aumentata dall* Autore, finché viffe, e 
principalmente il Primo Tomo, del quale aven- 
do ritratti i primi esemplari , dichiarò » che non 
Soveflero riconofcerfi per iegittinìi , che quelli ^ 
phe farebbero di jfua mano firmati • 
• Un'Opera ccisi ihfigne fu da numerefl Scrit- 
tori compendiata , tradotta , continuata . cor- 
irètta , coficchè di tutti infieme fe ne può for- 
iTiare un ben lungo Catalogo . 1 CompendiatOf 
ri furono LODOVICO AURELIO in un pie- 
ciolo Tometto pià volte ftampato , GIAN GA- 
BRIELE BISCIOLA in due Tomi in if. m 
quale vi aggiunfe una continuazione comt)en- 
diata dello Spendane , GIAN-ORAZIO SCO- 
GLIO CAPERÒ ; il quale raccolfe de' fiori 
Iftorici dal Baronia , Saliano ec. in un volume 

in foglio ; CORNELIO SCHULTINGIO , che 
formò un Teforo di antichità Sacre tratto de; 
VIIL .primi Voi del BaiomorMATTlA CHEF- 
NEUX nel Secondo Tomo dello Specchio Cro- 
nografo della Chiefa Cattolica ; FRANCESCO 
BRIEZIO CAPPUCINO un Epitome con qual- 
che continuazione, in Lingua Arabica, ftampa- 
ta in tre VoL in 4. ODORICO RINALDI in 
Uh^ùa Italiana in un volume in 4, PI£TRQ 
SCARGA in lingua Polacca , ftampato in Cc^ 
^om 1602» ( a ) ed altri riferiti da PJftrù 



( n Qnlla t7. Jam S5$flL Ppnt zxu 

ytéiSiri^M Sturpvptfeifi . DecentuiixScrijé 
](9rjipus Polonis Num. 8> pag» i2^« I 
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hi nélh Vita delta Spondàno . Mft tra, tutti ì 

I lia im pregio grandiffìmo U Compendiò jel Ba« 

I fonio, formato dallo ftefTo SFONDANO , che 

• in varie forme è Paefi fu più volte ftampato ^ 

! e fi giudica dagli eterodolli medefimi afferà af- 

I Cai eccellente . Vedi V tìuttero PropiUum fi i/té 

I Chrifi. Fu u^Ìverfa|mente approvato quel 4ì&U 

, to £Kita là lede della Sfbiidakid.' 

ÈJl liber hic idem , qui Céffaris ami i fei 
idem 

MoU tHtncf i TiftM pendete major eriti 

, in irgnó . lingue fi. o>minciarah^^^ purè à èra-' 
dtirre gli Annali ^el B^ronio ; ma ninna ytì^ 
fione fa, interamente compita . FRANCESCCJ 
' PANlGAROLA ne diede un Tomo in 4. iit 
lingua . Italiana • MARCO FUGERO un Vò- 
■ lume in foglio in lingua Tofcana ; come pure 
1 VALENTINO LÈUCHTIO m lìngua PolaC 
I 61 ne intraprefe la . Veraoné\. STANISLAO 
CARNCOVV ATCÌrefcovo xtì Ghefna : ntiìm 
Francetó CARLO DUf(AND" di cui ff é&cé y 
th* efi Arano' 4, Voi. in: foglio ftampati in Pari* 
gi rannq Inedito fi fa un Compendiò di 

ALESSANDRO TASSONI fcritco toh iftiié af« 
&i mordace* , ; 
Fu- dòntmpate' l* Iftoria Eccrefiattica' del Ba^' 

► beeo ^ a ^uàle préiicfendbla Àlf àiftiV ti99: 
, la riduffe all' anno 1572. E* diftribuita in IX* 
Tomi in foglio queft' Operà' , comprefo T ulti- 
mo poftumo . Ottenne poco applaufo , e fu 
eohfideratx più per un Panegirico perpètuo à^t 
fii* Ordittéy che per qua buona lìlutìa u^iVerfe-;^' 
té\' Eb^ anche liecelittà' di in'utare .varie* éafe' 
4el Tonio' if. in- cut aveva niolr ófFefa, li Ca?^* 
fa Baviera , onde per ordine di quel SoVta-' 
fuolio afprameate impu^aatQ àa^ Gìorgij 



fJervvArt . ODORICO RINAtDI fit il fcttHlf 

do Continuatore , il quale pure con IX". Tórni 
in foglio profeguì fin all'anno 1565. il Baro- 
flio. Egli fece ufo delle Carte lalciate daì Ba. 
r«<fi« ; $ fcbbeiW! ««alche paffo di Opera si va- 
fta fia Rato foggetto a renfure ; pure uruver, 
fale degli eraditi lo cor0rtò^ del «itolo itamm^ 

liffimo della verità ( i ) . Fil iHerzO OommujW 

tore ERRICO SFONDANO, ìl quale profegwl 
il Baronio fm all'anno i64<5. con tre Voi. m 
{belio i Egli è riputato il piii giudiziofo di tut- 
ti . ed il pià diligente , ma foggetto alla denfa- 
Ta di foverchia parzialità t)Cf, .qaeUa Corte 
cui fcriveva; onde fe fe*et««setìte ceofnftWd» 
riiolti tra i quali diftintaoMsnte- da I»»»#f. -f/J*» 
X'io (2) . Altri di minor cpnto PPft è ^reztO- 

■•ffl ad,. 

hldni è> parte più efenswle e.più nervofa 
dell- Iflorlii Ecdefiaftic» ^ cosi air inarca 1 |»re- 
ei e i difetti attribuiti a quéfta grand' Opera 
ricadono fui propofito dell' Erèfie; fe no» fe m 
doanto eflfendo I3 Storia dell' Erefie fiJaW di 
ànriO ift snno, e frammifchiafa con altri fatti , 
cU POA V* hanno rappgrto , perde la fua miità 

e fa fui ib«a . tutu elOgU Che poiTono 
farfi ?l Baronio , parwi , j:he fie»o recapito att 
d^ ir^cfo Càfaubono (3) , 1 quifi «fcitì (la un 



lo Vedi Stefana Salulh nelle Nold Vi- 
te dei Papi d' Avignone . pag. 1 084. • . 

(a) Diatriba de tJiHt {>ag, i, Not, adC^oy^, 
Jtcropilitam pag. 25 T. 

i^}) OfottbOfl» P^r»ft EJtcrdtat» itt Baron» 
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„ il primo di tutti , die' egli , che ridufTe ia 
Annali tut|e le cofe operatefi nei moneto. 
^ CriftianO) e fpezialmente fpettanti alla Chic* 
,y fa y colla £u:iUtà » con cui avrd>be fcritta r 
Iftoria di una Città fola , il quale non fo 
„ donde abbia tratto , egli per il primo , alla 
,1 luce, non fo da quai nafcondigli , tante co- 
„ fe , eh' erano prima ignote ; il quale coti 
n tauta diligenza fvlluppò la fuccefTione de*ye« 
fcovi delle grandi Città , 1' origine , il pto* 
greiTo y ji fine delle antiche ercfie » i tempi 
,y della Chiefa così tranquili come torbidi ••••• 
^ di cui ia diligenza non ebbe pari , poiché 
^ pofe ne* fuoi Annali, non folamente tutte le 
cofe y che dagli anteriori Iconografi o Gre- 
9^ ci o Latini erano (late dette , ma anche' 
qualunque altra cola fpettante alla Chieia fi 
legga fpariamente prefTo tutti gli altri Scrttf 
„ tori di <jualfifia genere . Ne gli baftò di pxor 
„ durre gli Autori noti e pubblicati , ma fru- 
9} gò ne' più riporti nafcondigli di quafì tutte 
I) le piò celebri Librerie , o da fefteiso » o col 
^ mezzo di amici » a£n di non ommettere 
cos* alcuna , per quanto fyffe jioflibile./ con» 
„ venientefi ad un*interna cógnieione delle, tna» 
terie Ecclefiaftiche • **Qaeft*elogio mi toglie d* 
impegno di cercarne altronde nell'infinito nu- 
mero, di quelli che gli furono contribuiti , e cba 
ritrovar. £i poflono preffo i fuoi Apologifti i 
quali furono Gì tfro^ Gretfero Gefuita (i) 

Rùfv0iél^ Gefuiu (2} .4»irM V^M^mw 

* * - ' . ... 

.•».." 

CfJ, Getfero contro^il^Goidafto , e nellafua A? 
pologia libri ftampati in.Ingol(lad Ull#f^ia» • 

(2) ^i>fwi4h. O)tttia 0tfi{/cMfM*#».0^^ 



LV) i 

Gefuita ( I ) , ùìuih Ce far e tuhngzrù puf Ge^' 
.iiiita ( 2 ) , ed ^gojiino RedingÌQ ( 3 ) , per nori 
&r parola della fciocchiffima Apologia ,4i Piio/f 
Veni Eugubino , * il quale traile altre cofe prefis 
argomento di lodar il Bmmio della Città , in 
cui aveva fcritto (4). 

Ma un* imprefa cosi vafta non poteva non 
avere molti difetti , principalmente in un tem. 
po> in cui non- erano per lo ftudio di tanti eri^ 
diti , ben ricoiiofciute le Opere degli Autori ^ 
m iV infiniti punti di buona aitica, E qneftt 
difetti furono , come ofTervò il L$ng/et ( 5 ) » 
forfè più notati dai Cattolici iftefli , che dai 
Proteftanti . Errò pertanto il BARONIO I. 
nella Cronologia, avendo fin dal principio con- 
fufa r Era Dionifiana coiranno della nafcitadi 
GefttcriftOy alterandola di due anni fin al 14^. ^ 
ed in progrellb anche di più ; locchè fu emen^ 
dato per l' illuftre fatica dei due Pagi Zio e 
Nipote 4 conofciuta fotto titdo di Critica H'u 

; té^t^miè^h »i li il II ' i I n T MI "i^^^ f i,.M „•„ 

fi) Émiimnai in tarj libretti contro Cafau^ 
bono. 

' (2) Bulingero, OiatribasinCafaubonuni« Lug^^ 
. duni 16 17. in fol. 

is) RidiftgiQ. Vindeic Veritatis CenìturiaePri-» 
m Annalium Baronii contra Jo: Henrtcum Ot^ 
, tfum ty pis Monafterii Einfiedcltiilìt • ieSé^ in fbt« 
( 4 ) Dijfertatio da AnnàtihUs Baronii . Sumpa- 
ta in Roma 155?^. di pagine ^6» 
' (5) Leng/et,,, Tout le mond convient, quii 
^ a beaucoup de fautes Se de partialitè dans cet 
ouvrage (de fiaronius) • Le$ Catholi(]ue^ ies 
9» ottt encore mien^ remareii / qfue les Proter^ 
^flttntf . MethìQdé per ctudier 1* Hiftoire Toou 



pag. i$u 
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fiorìeo-Cbrono/ogìca in uhìverfos Antìatis Ecclefià^ 
fiicùs &Ci della quale il primo Toino ufci in Pa« 
rigi Tanno iéS^« ed emendato poi fu nprodot-» 
to con altri tre in Colonia Tarn 1705^ 

IL Errò fpeflb nell'Iftoria delle Eréfiei. .ficco* 
me in ogni altro punto di Critica Sacra; e ciò 
non folamente perchè volle fingerfi molti fitte* 
mi contro V opinione degli antichi ^ ma perchè 
fece ufo ancora di apocrife fcritture« Nella nia^^ 
teì*ia deli*£refi^ è cenfnrato da tiiCtì quelli > che 
he hanno fcritto pofteriormente • Da Dhnìfiù 
Tetavi$ nelle hfote a S. Epifanio ^ come per al- 
tri capi nella Dottrina dei tempi ; per Tlftoria 
dei Monoteliti , da Francefco Ccmbefis ; peli* I* 
ftoria Pelagiana^ dal Cardinal l^om» e cosi pu« 
re da altri Erefiologi . Fu pure cenfurato circa 
le Vite degli Scrittori Oientali da iPìrrr» AU^ht | 
pegli Atti de" Santi dal Pap$kr9chh > Botwndw ó 
Continuatori , dal Tilhtnont ^ dal BéiUn ; circa 
le Opere dei Padri ^ dai diligenti Maurini , ed 
altri illuftratori degli antichi ; rapporto a molti 
Riti della Chiefa da Giacop9 Sitmondo pelle co* 
ie Carmelitane, da molti 4i queir Online ; e iti 
mólti altri punti da Lau^ji^ , Pàtina » Baiiwé ^ 

Ùupìn^ Sarpi^ Ol/tenio, Colomefìo &c. 

III. Errò nel foverchio trafporto pel difpo^ 
tifino Ecclefiafticó , onde /* Ottingero fcriffe di 
lui ( t ) > péftium JIudtQ immenfà ■. hbni multuw 
detraxìì. imperciocché egli mcfira , dice Monfi- 
gnof 6ad€ùu Vefcovo di Vetice nella Brefissia* 
ne air Iftoria Ecclefiafttca « e tradotta da^Kfon» 
fignor SpitMi , yfetiiùrò di Rovigo , e dedica- 
ta al regnante Pontefice Clemente XUh > 

.••* ^ Jbté 

' • • • • . 

... • . • 

^i) Otmg$r$. Biblioth. Qi:adripàrt*|>ag.4ì^' 



troppo attacco igftnt$rejfi dsi Sommi Tonttfi^ 
ci y ^ lo accufan.0 di avanzar V autorità loro fo^ 
ffa i Orniti lerittimi ( i ) • Per tal motivo in<» 
contrò anche io fdegiio ài Filippo II» Re di 
Spagna « il qn^lc tìcÒ con grave legge riniro.. 
Suzione fttoi Stati del Tomo XI. degli Àn« 
nali y la qual legge abbiamo ferbata dal Golda^ 
Jio 3 dal De Dominis ( ^ ) e dai Dupin , 
che la difefe con una feroce fcriuura (4) • 
Su qnal proposta egi' è da notarii , che il Ba^ 
fòniq difefe oon ^fto la fua opinione contro il 
Re di Spagn4 , cóme £ può nfcontrare nell* 
Iftoria del Tuano^ e nella Pinacoteca feconda di 
Oiano Nido Eritreo , e per tal modo fu efclufo 
dal Pontificato (5), al quale lo portava la fua 
dottrina e la fua pietà. Il ùderna, del BaromQit 
del difpotifmo i^cl^fiaftico , diede preià a rook 
ti -Scrittori di aguxur la pensa ^titro. di lai , ^ 
tra le numerofe Opere fd-itti^ in tale argomea- 
to principalmente fono flefc con maggiore af« 
prezza le Efercitazioni del Caf^nbono ftampa* 
te prim^ in Londra 1614.^ poi in Francfort e 
in C^inevra ; e la continuazione àtiTribbecém 
f^i»; r Opera di DanieJ Lifiorpio intitolata Fkt^ 
IWM 49* mi9tf$r èfifinàtéi Sij^arehidi Fafaijs pUm 

< ( I ) Tomo IL del Godiou ^ della fu^etta. tra** 
diuzione, pag. 55. 

(a) Qoldafi^.^ Tq«i« IIL IH Imftm ìfiQXiiù^ 
Chia* pag.^r^. 

ìb) De thmhìs De. Rep<t Cbrift» nd Anp 
del Lib.VL cap. 2. 

( 4 ) Defenf e de la Monarchia de Sicih contri ìes 
$ntraprifes de la Cour de Rome . Amfterdam ij\6* 
' (5 ) Vedi Hiftorigd^ P^pes^ Tom, V. pag. 
e J4U Patin ttiU 15. Tom» I, pag, 5^* «di?. 4ii 
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BheélM , JimMl eutà mia Baronii fide , b* vindU 
éatis •«* •* CmfareU Cr fummanm Pa» 

ttliatum circa Saert j k cRfeÉi dir Giuftiman* 
contro il Baronie di Riecatio- Craitàmr^o l» 

lingua Inglefe, di Ftlhpo Momeo net M^ftenum 
tntqmut's , di Wccolè f^edel o nel libro De Co. 
tbedra Vetri , del MtnUcuto De Ongmtbus Ecclt- 
iSìeis ; dèi Mainiti nell' ^ntUBar^nius , d^l 
rapeth, i^^kh*té, deJ Kor/Wf del ^.V^»^ 
e di altri . Còhtottoftò , poo dufi degli Anna- 
li del Baronio , che fieno eortfr'una gi^ft Sei. 
va cui ad onta dei torti fentieri , e delle itt» 
tràìcijite fpine , tutti y'accowono, afi&ne d» trar 
Lesili 

ANTONIO GODEAU Vefcovo di Vence , 

nato in ÌDfeux l* anno ?«o5-. «jpor'e^'' 
Ì67Z. compofe un» Iftona dei pnmi IX. SecoU 
della Chieft , premeffovi tfn Compendio Ifton* 
co da Adamo fino a Gefucnfto ; della qua» 
»fcì il primo Volunae 1* anno 3553. , il fecon- 
dò nel 1^74, » e 1" ultimo poftumo nel 1678. , 
m fogliò » e fte furono poi fatte altre edizio- 
ni ( O. La tartUitt» che 8' mterpofe nella pub- 
blicazione di queft' lftori» » l« .Tomo e 1» 
altro , e principalmente taé! T^teO Tomo ^ 
ftumo , CI fa credere , che i matenah reftatì 
eér V Iftori» di altri ue Secoli , coiue narra d 



Il iTii'i II 1^ 



( I ) Forìe che il traduttore Italiano pfefequaL 
che equivoco Màwt ìiella nota at)poJbi alla VW 
ta del Godeau pag. 27- afferl > che il Tonit lu 
ufcì nel 1674., e1 Terzo nel i678,| e poi alla 
pag. 35). dice Tom.I. e li. I65^, ei657'Tom. 
I]lI,.e lV. iWi* Tom, V. Par che vi fia 

equivoco nella denominaasione tra Tomi e Vo. 
lumi , non ttitìXQ che nella Oonologia- delte e- 
dizioni^ / 
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bupin ( 1 ) I non fieno ft^ti trovati fufcettibill ar 
conveniente forma da Monfig. Tomafino , jche 
li ebbe in mano^ fé pure non .Voleffimo arederè 
W Iftòriella fcrttta dai (iucerànof GÌ0naMdr§d 
Schmid i 2 ) coli* aTifOdtà dell' Mcillon fcrittofre[ 
Fraiiecfe ^ che il Cardinal Grimalcti pafTarido per 
Veneé^ dov'era Vefcovo Nionfignor Godedtt , fi 
querelaffe , die aveffe fcritto con eroppà liber- 
ià il Primo Tomo dell/Iftoria^ inmacdaindolo di 
acettQirlo al Papa ^ t farhelo dichiararé eretico f 
duafndo fegiiitèflè ^elriftelfcy tdoàòt^ qiial tcf^ 
la (e feife vtt^^ fpleghefebte; nòni folamerité I» 
varietà di fiftema ^ chfe vi fi rìfcòntra tra urf 
Tomo e l'altro, ma la negligenza e *Ì dirgufta 
di queli' illuftre Prelata nella contirmasione deU 
la fua fiitica. . , . . 

L' Iftoria delle Èreue é leggierntehté trattata 
ìft qtreft' Ifterta ,.came molti altri punti j ólidé 
non fi efteftderemo gran fatta lAtoritò a qfueft<y 
benemerito e dono Scrittore . Solo noteremo ^ 
che nella v^rfione Italiana frittane, da Monfig*» 
Sperona, della quale ufci il Primo Tomo in Ve* 
ne2sia fan, 17^1. fi, ha la Vita del Qodeau ttatj. 
la d*l Nicerm^ la Tavola Cronoiogicà cfel CaL 
mti mia Prefazione»- ed alcune Note (^i). CAi 
Eruditi avrebbero bratnaéo , di leggervi raccòf^ 
ti invece V gli elog) , i' gìudizj y e i prejgi di 
fiueft* Opera , che fi rilevarono nel Secolo paif- 
iato » giacche inquanto al Secolo prefeme , ìnr 

• • • * . 

( i) D«p7/i. Bliil. Écclef.'SècV ÌXVILX ìWPI- • 
2.pag'.4^^ *. * 

- (»0 Schmid. ^^fltiAtiit.zàS^itUritan. pag/ 

(^) Vedete . Recueilde Litter^ltutt^, de Philo(b-r 
phie d& d'Htftorie Amfterdam 1750* pag. i^. . 
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Francia njm fi legge più , eomé oflfervò fin da 
tan^i anni fa il Wcerùn ifteflò ^ il quale fcrif* 
fe ( I Elle ètoit autrefpis tres-èffimèe, mail 

l, celle de M. Fleury 1' a fait prefque entiere- 
ment oublier ; alla qual decifione fi fotio- 
fcriffe egualmente il l^eagUt , fin da treni' anni 
^ (2): e par pure di poco ufo all'Italia, dove 
per i dotti fi avea riftanipat^ l' Iftoria del ^^^^ 
r>, e fi aveano per gli altri, varj Compendi del 
e 1* Iftoria Ecclefiaftica del Cardinal 
Orfi y fcritta cqn fomma lindura^ ^CQn non ipi- 
nore pietà. ' • ■ ^ 

" NATALE ALESSANDRO Domenicano , na^ 
te net -id5p. , e morto nel 1724, cominciò a 
pubblicare la (ba . Iftoria Ecclefiaftica col tm\ox 
SéleSa Fìifioriét Ecc/efiafltcte Capita &c. V all- 
eno 1676. , e k compì 1* anno i6Ì6. in 24. v(V. 
lumi in 8. ( ^ ) la quale fu poi corretta dall^ 
Autore in altre Edizioni pofteriori di Varie for- 
me, e fi ha finalmente coir aggiunta dell' Iftoria 
del Vecchio Teftamento in 8. Voi. in fol, col 
* titolo Hifictia Èrcì^fidfiica Veierìs NùviifUi Tijii^ 
ì»§nti ah erte cùndhiù ad annum léoo» Egli la 
^divife in XVL Secoli , e formò ad ogni Secó- 
0 varie L)iffertazi9ni , (ui punti piì^ tiotabili 



(O J^tceron. Memoires&c.To.XVIILpag.84. 

(2) £e»^/ff. Metode pour etudier THiftoire;^ 
T. VL pag. 15)4. „ Cette Hifl:oire , qui ne va, 
^ gue jufqu' à la fin du IX. Siede a ete autrc- 
,^ tois fort eftim^e » in,?,is ^ peine eft-EUe re-s 

cHercKee, depuis, que qeUe deM,. l'A^M f^^* 
mry la paru . ' 

(^)Gosl rìferifce il Nìceron , To. IIL pag. j54',r 
ma il Lenght Methode <?cc.Tom.VI. pag. 
Vfcire queft' Opera in iWigi 1675^, in 56. Vol^ 
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efienziali; traile quali attelle ohé toifmiitcl i( 
terreo, o il fecondo Capitolo deli^lftoria di ogni 
Secolp, s* appartengono all'Erefie^ In effe l^Au- 
tore efpone i fatti ^ e dogmaticamente impugnai 
gli errori ; e fono il miglior nerbo della fuà f- 
Uoria I dalla quale fono tratti moltifljou Artico^ 
•li cjuefto Ditiofiàrio. 
. Si pìxb dire ^ ché Natate Aleflandro Ga ftatef 
il primo ^ dopo MeUbi&¥^ Càw ^ tra i Theolo]^ 
Cattolici ^ il quale abbia avuto coraggio di ef- 
porre quel che giudicò vero irl fatto d' Idp-^ 
ria , fenza credere di pregiudicare cori eia alla 
ragionevole pietà ^ comandata da S, Paolo ^ 
Al Cottipmt pertanta di queft*^ Iftoria , fu irie* 
nato gfait f umore ÌA alcune F^rov^iilcie d^ Italia; 
e fu fever^metite proibita da Clenfetite %L 
arino lóS^ {otto pena di fcom unica rifervà- 
ta al Papa , riè affolvibilé per altri fe non iti 
punto di morte nonoftante' che dapprima;- 
per Oracolo de* Pontefici fofft ftata lodata : on- 
de ì Ideologi Italiani" comiriciarohò ^ decaritaf- 
U eom.tf liiclia di ttfon 4 Natal AlelTandra eb^ 
he 1* attér ài ^iAt€ \ fuoi CtittCòtt fuorr dei ìfM 
termini generali ^ che impongono al volgo , e 
nulla concludono preflb i dotti , e di lufingarll 
^ mettere in ifcritto le loro cenfure , alle qua- 
li egli contrappofe breviflìmé fifpofte , cori cui 
dimoftrò? ev'ideritemente la , loro impoftura y 
fckxfchezza e* fuperchierià,- Oltre i Cenfori Ro-* 
ftfanJ ebbe avréi*far; due fuoi Cbrreligiofi , Se- 
rafino' Piceinardo , e /' Enj^hien ( i ) , ai quali & 

X 1 > Il Vìccinatdo minacciò di fcrivere contro? 
NatrAleC' nella fua: Prefazione* af libra irititolato' 
l^^ielftìiat^ 4 Fféncefcó A Enghìeri in una Differ- 
la'Éione prò Gregorio VII. fUmpata in Colorii* 
Agrippina T anno 1684.- 
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-agglunfe l'Abate San^a/io (i) ed altri riferiti dal 
finto Vtgneul MarvìlU ( 2 ) . Anche tra gli cte- 
TQàoffx Elia Fifelh^ ftampò in Ulma nel i^c^^* 
OM £>i^ertazione lÉ^^ogìca y per cui lo ceDfurò 
in )4» Capi , che per brevità tralafcio ^ '(cA U 
Goez,io^ dei quale il gittdieit) contro MatalAlef- 
fandro fta nei Mifcellanei 1 fiori co Sacri (O* 

Ma o fia y che la nuova Iftoria Ecclefiaftica 
del Fl$ury abbia dato maggior penfiero ai Cenfo- 
ri) roiTìe avviene^ che ie cofe maggiori metta- 
no ili dtnkeiiticanza quelle dì minor cohtó, òche 
i fuoi correligiòfi I e *1 &vore di Beiiedetn ÌCIII. 
Donierticàno, ne abbia fatta fvànìré 1* odiofità, 
o che il metodó fcolaftico l'abbia refa neceffaria 
alle Scuole d'Italia, fi confiderà op^,^iJi quefl' I- 
Aoria come un Libro intenierato e buono, prin- 
cipalmente fotto 1* ombra di alcune tontr-anno^ 
tai^toni àppoftevi in Lucea ^ le qiìali lU hiuno 
'fodo^lette^ e non còncladonó niente». 

Egrè da notarfi un fatto curiofo^ clr^a quefl* 
Iftorià-, ch'avendo Natal Aleffandro nell' Iftoria 
del Secolo XIIL e XIV. efentato il P. Molina dalla 
nota di Pelagianifmo , venuto poi coi Molinifti 
alle niahi ^ pella queftione della lom rìlàtfafà 
Morale 9 «omeii)ò^ che iCeiifori Rèflnam iVéVii* 
hò avi^o ragione di riprenderlo , perché foffe fta- 
to tanto ufSEÌofo coi Molinifti , la qual cofa può 
leggerfi defcritta nella Biblioteca degli Scrittori 
Domenicani dell' £rb<irrf (4). . f 

Le DiileriaKioni di Nat» ÀÌeflaàdlrò intorno 

le. 

( I ) Sctngallo, Gallia Vindicatai Differt T. JT. 7 
(2 ) Mar ville è M^langes d' liiftoire« Tonié l* ^ 
-pag. 1 67. feggi . ^ 
(ì) Stampati iiì V5^ttèt\ab6if|g t6é%é 
(4} Echti^à^ fiibiioth» Tam.ILpag. 



1 

le Erefie partecipano dei pregi,, non meno, che 
dei difetti di tutte le altre . Una vafta cogni- 

.^ione dei Santi Padri , e degli Autori Ecclefia- 
(lici y un dogma e «na morale fevera , un pia* 
|iQ beile nt lorma il buono; onde Giscùpo Hom^ 

. in9^ lo denomina {i) copicfigimuni jcimfiiffim 
mumqui difféf$éiùr$m , mà un metodo fcotaftica 
che annoja, un' ammafTo di ragioni talvolta fri- 
vole e fnervate, ed un giudizio nelle queftioni 
Critiche I che lo fa determinare , dice il Lang^- 
Ut (^) fp^ffiffim^ ai féftiu 'p0$giw, ne forma- 
rlo i difetti { b). 

CLAUDIO FLEURT nato P anno 1^40, , e 

inorto i' anno 172^ compofe la Storia £ccÌ€- 
liaftica dal principio del Criftianefimo , fino 
ali* anno 1414. , divifa in XX. Tomi , che for- 
jp[uno cento Libri ; de* quali il primo cominciò» 
9. ftamparfi V anno ló^u e V ukimo venne in 
luce Tanno. i7%o. (4).. La prima «diaìone è ia 
4. Altre pofteriori fona i»^ forma minore » tra- 
le quali b diUingue quella fatta in BruiTelle» • 
A quefta Iftoria , diremo di paiTagio , ne fa 
aggiunta una continuazione, fenza nome di Au- 
tore, che fi fuppofe il La Feure » diviia in lé. 
Voliupi cbc fi* ftampà in Parigi 1724. ^ la 

• ■* . j » 

. I ' > — <— n'^^T*" ^ ^ « 1 IH. 1, » I Lj-i» 

(i) Viòmmj* Supplemento dei Padri, pag.472. 

( 2 ) Methode pour etudiei: T Hiftoire » Tom<x 
VL pag. 195. 

(5 ) 'Veà.MliéVeleh. IMexU Hiftorica in Se* 
lefta Hi^. Ecclef. Capiu NataK Ale^ndri ftiiwu. 

fata anno 1 65^5;. 8: 

(4) I7n altro Tomo Poftumo non fu dato alle 
V ftampe , come narra il T^ìceron Memoires écc. . 
Tomo VIIL pag. 596. perchè fi n&ntiva dalia 
reccbie^za 4^11' Autore « 
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L3CT 

quale fi eftende fino al 155)5. diviià in Si. LU 

bro , che viene trafcinato nelle Librerie dietra 
r Iftoria del Fleury ; e ciò non per i motivi , 

Fer i quali fu cenfurato dagli AvverHu) del 
leury ( i )* ma per mancanza di quella chia- 
rezsa • di quel metodo , di quella precìsone > 
che diuingne il Fleury , e per la trafcuranza di 
cofe efenxiali che hanno fatto epoca nell* Ifto» 
ria delle Chiefa, come farebbe dei Riti Sinefi , 
delle Congregazioni dg ^uìci/iis, deiriiUerdetto 
di Paolo V. ec. 

Il Tiiceron Memoirds ec. Tom. Vili. pag. 396. 
decide che V Iftoria del FJeury fia /t migliore 
tÌH abbiamo in genere ài Storia Bcclefiafiica • In 
fatti fe le altre Iftorie Ecclefiaftiche dei Catto* 
liei hanno le eccezioiti che abbiamo accennate; 
e quelle degli EierodolTi fono piene di fiele e 
di empietà, quefta come ben diH'ero iGefuiti di 
Trevoux (2) è fempre faggia nelle opinioni 
che abbraccia , efpone con chiarezza e fem- 
„ plicità. quello che trova di più incontraftabiii 
„ nel fuo argomento . E* fopratutto ammiraWe 
„ nel formare analifi precife delle Opere più 
importanti dei Padri ; e in fomma è un'opera 
„ e fatta , unita ^ feri^ , e, fempre egujie . " 
Temo L e Collo 



( \ ')lit\V Awìs éhPEditeu'r porto tra le Ope- 
re ftampate contro il Fleury in Venezia colla 
data di Bruffeiles Tom. II. p. 1 1,' 

( 2 ) VreTo 'Tiicevon 1. c. L' Auteur toiijours 
4age dans les fentimens <ju' il embra'ìe, txfo£c 
•avet un'cleG;ante fimplicitè ce qu* il trove de 
plus incontertabile dans fon fujet . II eft admi* 
rable far tout à faire des Anaìyfes jtiftes des 
.Ouvrages les plus importans des Peres • En un 
. mot, fon Oiivrage eft fuivi , ferie ax , & tou- 
jokirs cgal à lui meme. 



I 



\ 



Colio fteffo metodo di tutte le altre cofe efpo* 
ne ]• Erefie , che di Secolo in Secolo emerfero 

nella Chiffa , e di quefte ne dà V idea giufta 
e precifa ; onde V Amore dei Dizionario ne ha 
bene freno fatto buon' ufo. 

Siccome però quefta Iftoria Eccleiìaftica è 
ftata , ed è tuttavia motivo di grandi queftio- 
ni tra i Cattolici ; e fu , come fi yedrà nell* 
Articolo Tegnente , oggetto di lunghe difcuffio* 
ni , e di fegrete Congregazioni in Roma, cosi 
non farà fi^or di luogo , che io qui trattando 
non folo di Erefie , ma di Opinioni , efpon- 
ga un breviilimo eflratto delle oppofizioni fat* 
te air Iftoria del Fleury , e delle difefe . Po- 
co dopo che ufci 1* Ifloria del Fleury , itfci 
anche alla luce un Libro intitolato : Okfervé" 
tions flit r Hiflonc Ecclefiafì:qm de Menfieur /* 
^bbs Fleury addrefj^ós a N. S. T. le Pape , & 
h Mojjeigrjeurs l$s Eveques , riflampato poi in 
Malines 1727, , il quale fu attribuito a certo 
F. Onorato Carmelitano . Ufci pure in Mali- 
nes nel 1754. un* altrò Libro de P. de Mou- 
fta Agoftiniano col titolo ; La Mauvaìfe Foi 
de M. V Abbi Fleury &c. , con certe approva- 
zioni Apologetiche, principalmente dello Steva* 
ett . Finalmente in Avignone 1756. fu ftam- 
paio un grofìb Volume in 4. col titolo : Obfir^ 
vaticns Tbeo/ogiques , HtfiofiquBs » • Cfiiigues 
fur T Hiftoire de M. P Mbé i% thutf . Queft' 
ultimo efTendo un* ammaffo di Annotazioni , 
che vanno dietro pa/To palio alT Iftoria del 
Fleury , e che fono di varia natura , non eb- 
be 9 per quanto io fappia , oppofitori • Ma i 
due primi Airono impugnati con un Libro inti* 
telato : Juflificntimr d$s Difcours i$ f tìi^ 
floin Eecleftaflqu$ d$ M. f Abèé Fhurf^ ftam- . 
pato fenza data di luogo , ma come fembra, in . 
Nancy , nel 1736,, di cui T Autore fu creduto 
il fauvn. 



Tttt. 



« 
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Tutte le Cenfure efenziali fi ridacono a 8« 
Capi • I. Che abbia aflfisrito il Fleury , che U' 
difciplìna delU Chiefa debba eiTere invariabili 
le , come la dottrina ; onde abbia fofpirato z 
foggia degli Eretici quella età d' oro dei pri- 
mi Secoli della Chiefa . 2, Che abbia fcritto 
con poco rifpetto , circa il Primato , V autori* 
tà ^ e dignità del Papa ; circa It erezioni , u- 
nioni y divifioni « traslazioni dei Vefcovadi , e 
drca le Scomuniche ec. 3. Che abbia* foftenu- 
to , che il Papa è foggetto ai (inoni , e che 
le faife Decretali attribuendogli un* autorità che . 
non gli compete , ed il Decreto di Graziano 
raffermandone la falfa idea , abbiano guado il 
fiftema della Chiela , coir iftituire un' autori* 
tk fuor de* limiti • 4. Che abbia difapproirato la 
manièra che fi tiene oggidì neU* aflolvere dai 
peccati ; biafimate le indulgenze , le Crocia* 
te , la frequenza delle MefTe private ec. 5, Che 
abbia attribuita 1* origine de' Miracoli air igno- 
ranza , ed il progreflb ali* avarizia empia e fa* 
crilega degli Ecclefiaftici • 6. Che abbia deri- 
fe le Scomuniche le quali fulmina il Papa in . 
certi incontri . 7. Che abbia intaccata la Giù* f v 
rifdizione Ecclefiaftica , Soggettandola alle Po- f 
deftà Laiche \ e che abbia definito , che la li^ \^ 
bertà Ecclefiaftica confi fta unicamente nel pro- 
fciorre dai peccati » 0 dai doveri legali • 
Che abbia aherato molti 'pa(& d' IftoHci-^ o 
foppreflb quello che non affaceraii al f no 
ftema ; ed abbia fatto molto ufo di: ScrktOh» 
ri malaffetti alla Chiefa , come di Matteo Pa* 
ris ec. - 
- Rifpoiide il Difenditore del Fleury alla I. 
obbiezione , che non ha errato il Fleury fof«. 

£irando i bei tempi dell* antica Difciplina dfl*- 
i ChidTa y mentre i Pa{n y i Cardmali 9 H 
Concilio di Trento , e molti di quelli » che ia« 
terveaaero in quel Conòlio > confeffaraoa ch^ 
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U preferite difciptina ha gran bifogno di tì(òU 
ma ; e che Paolo IH. a tale oggetto ne avevi 
inftituita una , benché iafrattoolk Congrega* 
£iòne# _ i 

Alla 2. ché 51 Primato del Papa aflerito da 
tutti i Cattolici , in un modo s'interpreta nella 
Chiefa Gallicana , e in un altro s' intende da i , 
Teologi Romani ; onde per appurarne 1* idea , \ 
convicn rifchiarare il fiftema della primitiva 
Chiefa « 1* efpreffioni dei Còncilj , e le opinioni 
degli antichi Papi noedefimi ; e tàle difcufTio- 
ne, fulle traccie del Fleury , viene dal fuo A- 
pologifta pli fminuzzata * Softiene egli , che 
lolo dal IX. Secolo in qua fi fieno vedute le 
traslaaioni dei Vefcoiradi ^ e 1* altre cofe difajp- 
provate dal Fleury ; onde fi maraviglia che 
vengano in elfo biafimate, quando ha dimoftra- 
to con induzione iftorica , che da quelle è de^ 
rivata la dilT^^luzione dell* anticha difciplina Ec* 
clefiaftica : Che i Cenfori del Fleury hanno tra- 
fcritto il Tetitdidier circa V infallibilità del Pa- 

J^a^ e la fuperiorità di lui fu i Concilj Genera* 
I ^ e gli argomenti di quello egli imprende a 
€Oiifiiiare« 

• Alla 3* obbiezione Hfpondc , efler veri /lìmo, • 
che le falfe Decretali e '1 Decreto di Graziano 
hanno gwafto V economico governo della Chie* 
la i avendo i Papi cominciato ad alterarlo^ fon* 
dati full* autorità di tai libri , e da quelli pten* 
dendo una idea di dominio Univerfale , che lo«. 
IO non compete t Riprende quindi gli awerfa^ 
rj del Fleury > i quali nel Cenfurare queRe prò* 
pofizioni di lui hanno foppreffe le pruove ^ cOil 
Cui egli le ha avvalorate. 

Alla 4. e 5., che il Fleury fui propoli to deU 
le Meffe , Indulgente , Crociate , Miracoli ec, 
è totalmente diverfo dai Progettanti ; poiché 
€gU riprova gli abufi ^ che in ^ tali cofe fi fb* 
ma iftbauati ^ quelli ne niegano la efficacia ed 

il 
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i il Valore ; e che le cofe le quali, egli adducè^t 
I fono fatti idonei , e non opinioni quellionabi* 
I li , onde di ùtto le Decifioni del. Cencilto La)< 
leranefe e del CoBCtlio di Trento convengo*' 
I no perfisttamente con ciò che ha detto lo Ifto« 
I lieo. 

Alla 6» che il Fleury non ha derifo le Sco- 
munichie , ma biafimati bensì gV immenii abu« 
fi, per i quali quefta unica e grave arma della 
; Chiefa è reftata avvilita. 

Rifixmde. alla 7. , che il Fleury non ha fe 
non le riportati i fatti di Bonifazio Papa , fog- 
gettatofi ad Onorio Imperadore nella contenzio- 
ne del Papato con Eulalio ; e di Simmaco, che 
, fubì la fentenaa del Re Teodorico quantun* 
glie Arriano « contro il fuo Competitore Lo^ 
, renzo $ e che ha dìtM^mo coi tatto iftorico 
efler veriffimo , che negti' Scifmi ^ i Pontefici 
fi fono affoggettati di loro volontà alla deciCo- 
ne de* Principi . Che circa 1' effenza della giu- 
rifdizione Ecclefiaftica variano i Teologi nel de- 
finirla i onde poteva b^e il Fleury lecitamene 
té attenerfi alle opinioni della Chiela Gallica* 
na, autenticate dairAntichità , laddove con nuo» 
va baldanza i Cenfori inlulunoi di|itti delPtinr 
cipato . * ' 

Rifponde finalmente TApologifta all' S. Capo » 
redarguendo gli Avverfari del Fleury , i qua- 
li tra di loro fono di&ordi in molti punti di 
, confutazione , che fi pré.figgono ; onde fi fcor- 
, ge ^ che da (kuri principj non deriva, la Io- 
, to cenfura ; eh* effi riièrifcond tronchi i paf- 
, fi deir iftoria del Fleury , a fine di avere ar- 
gomento /con cui riprenderla ; e ricadono nella 
I colpa ifteffa che gli attribuifcono ; e che le in* 
I ler^retazioni del Fleury a un dipreifo fono le« 
I gittime , ficcome i pam da lui citati co'rrifpoft* 
I denti alla aiaterìa in cui ver&va • - ' 
, Io non deciderò >. recaxidomi qui ff^mc Ifto- 



iico, fe per tali eccezioni convenlrte ad Autó- 
ri ofciiri e di niun nome affermare che il Fleu* 
ry hà fhetuto la màg^iét pari$ Mh- èepemmré 
the i pUt fièrhfi Eretici bàMnù vùmiMi Cèntri tm 

Clvefa R9mitHà è tùfiìrb la Sanità Sedi ^ o fe fie- 

ho da approvare i Gefuiti di Trevoux , i qua- 
li , contro il Siftcma della lofo Società , prete* 
fero che V Iftoria del Fleury fia fempte faggià 
nelle cphìeni the-abbractìa ^ e the efponga (fueU 
ìù the tr^a dì pià incentrajiahile : Né andrà 
raccogliendo ìe altre quèrelei the fairònó pto^ 
dotte contro quelT Illuftre Iftófito ^ tra le qtia* 
li dal Domenicano Tommafo Maria Mamma- 
chi nella Opera , De ^nirrjabus )ufìorum in finti 
Abrah^ , perchè fi fìa dimoflrato poco amicò 
degli Scolatici ; obbie^ioh^ certamente iildegn^ 
di uA Uomo erudito ma che non recà ttieravU 
glia ìli un fanatico • Solo efprinierÀ la nftia fòr. 
prefa, che in materia di fatti Storico-Critici pof- 
fa darfi , che il fatto medefimo a cento legh<* 
di diftanza can8;i natura ^ coficché in un Paefe 
Cattolico s^habbia per verità incontralUbile lA 
iin* altro Paefe Cattolico per ereticale iinpo^ 

ftnrtt. . . 

Anni h intrap^ie la ftampà eli ^na Vd^- 

fione Italiana dell* Iftoria del Fleury ; Ma nort 
amando il Nunzio Appoftolico che (5 ventilaf- 
fero tali queftioni in Italia , contrattò co i Li- 
brai , comperandone tatti li Efemplati » affine 
kht né fofpendefTero la continuaziòhe ^ O^gu 
4\ per6 fe ne è ripigliata la ftarhpa con uéU 
Vek'fiohe novella ^ di ctn he foho ufétti alla lu- 
ce var; Volumi in Venezia: eduna nuova Tfra«- 
duzione pure s'intraprefe in Genova ^ donde ne ; 
abbiamo alcuni Vo! umi . 

GIUSEPPE ÀGGSThNO ORSI Ì)»i!icliiW- 
10^9 Cardinale, nato 1* ahno 1692. , e jmm ò V 
«nnd iT^iw £criffé l'Iftoria fiecìefià(Hcai dal 
«ipi^ «kU* Chiefa ^ fiiidtla metà dei VII. Sé^^ 
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ColOj* divifa irt 21. Tomo in 4, , che formano , 
4^. Libri. Il primo Volume ufcì in Roma l'an- 
no .1746. (1)» r ultimo podumo Tanno i-^Ci.^ 
e fu poi. riftampato in minore forma altrove • 
Come nafcefle 1* idea neir Orfi di feri vere 1* . 
Iftoria Ecclefìaftica , V abbiamo dall* Autore 
dell* elogio Storico di quel Cardinale , il qua- 
le narra che fi tenne fotto Clem'eiite XII. in 
Roma una fcg;reta Congregazione , per iftudia- 
re , come impedir fi potelTe che non fofTe traf- 
portata in lingua Italiana V Iftoria Ecclefiafti- 
ca del Fleury ; e che in effa proggettò V Orfi 

di compilare una Storia di pianta , dalla qua- 

„ le folTero tolte via certe mailiiiie 

,1 che in niuna guifa fi potevano approvare in 
^ Italia , e varie riileflioni deli* Autore , che 
I, erano infuffiftenti del tutto , o male , o po* 
„ co bene fondate , ^e che facevano prendere 

ai fiitti un certo afpetto lontano dal vero , e 
i> oppofto alla maniera del penfare degT Ita- 
^ liani , e alle dottrine che meritamente fi fo- 

(tengono in Roma *^ ec. e in efecuzione del 
fuo proggettò il P. Orfi fi accinfe egli me.icfi- 
mo air imprela • L* Autore di quello LIogio 
fcrilTe infatti con gran femplicità il vero ; poi- 
chè r Orfi fin dalla Prefazione della fua Iftoria 
fi dichiarò apertamente oppofto in tutto al Si- 
ftema del Fleury , abbandonando por tal modo 
la politica diffim^lazione, che ufata avea il Ba- 
ronio , rifpetto ai Centuriatori M^tddeburgefi . . 
Ma tale verità manifeftata in quel pafTo dell* 
elogio ) ridonda in poco vantaggio dell* Iftori» 




( I ) Non 47., come dice T Autore del Elogia 
Storico permeflb al Tomo 21, . 
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CO lodato , di cui deve elTere unico pregio la 
verità ; e lo dimoftra appaflìonato ed ingiufto, 
mentre dice che ebbe per oggetto nella fua Sto» 
ria di tcg/ter via cene niajftme , e varie rifiejfte» 
ni del F/eur^ , laddove 1* Qrfi nella fua PrÀ- 
zione , pag. ij. , riprende con zelo il Fleury 
medefimo , perchè fcriffe che /a cofa ptù ficura 
è tenerli alU femplìce narrazione , e non far al* 
tre dal principio, dell* Opera /ua fin alla fine fe 
nen raccontare ì fatti , /evza preamùoli , fenza 
p^llaggi affittati^ fenza rifìejjioni ec. licchè VOr*^ 
fi riprende con malignità il iiftema iftoiico del 
Fleury di fcrivere f^nza nflejft^ni^ mentre il fuo 
oggetto principale era appunto di combattere e f o- 
^Iter le rifiejfionì del Fleury , V Autore della 
Critica ftampata in Avignone aveva almeno ri* 
]>refo fu quefto punto il Fleury con maggioc 
fondamento, (Convincendolo di contraddiaione , 
mentre propoftofi di non far rifieffioni, neavea 
poi fparfe cotante nel decorfo dell' Iftoria ( i ) . 
Ne meno dilTimulato fi dimortra il Cardinal Or- 
fi alla pag. II. della ifteffa Prefazione , ove 
cenfurando la prudente maiCma iftorica delFleu- 
ry , di nartar femplicemcnte i fatti ; nè qualifi* 
Carli, per non dimoftrar pallione o prender par* 
tìto , vuol che fi fchiaminò i fieni fichi , la 
„ fcafa fcafa , cioè il bello bello , il turpe tur- 
3> pe, il giufio giufto, 1* ingiufto ingiufto, pur- 
,i che fempre e verfo di tutti confervi la mo- 
^ deraaione e T equità , nulla conceda nè air 

3> odio. 



( I ) M. Fleury .... ne veut point , que 1* 
Hiftorien s* ameufe à faire des rèfleflìons ^ ni à 
juger des Actions de Perfonne • Il faut avouer, 
qu'il à fouvent oubliè cette regie dans le conrs 
de fon Hiftoiré» 

■ 
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, ^ odio , nè air amicizia , nè alla compaflìone , 
, ^ nè agli umani rifpetti . Il qimle rettiflìm^ 
principio Storico pofto dair Orfi per pompa e 
I per contraddizione nella fua Pre&zione , fi of- 
i ferva jxk pienamente abbandonato da lui in tut^ 
I to il decorfo della Iftoria/in efecuzione del à\* 
I fegno nella Romana Congregazione ftabilito • 
Curiofo egli i pure il fuo nuovo fiftema , che 
Tucidide , Erodoto , Salluftio ec, debbano efferc 
gli efemplari di chi fcrive 1* Iftoria £cclefiafti« 
ca, mentri ognuno cbiararoente vede, che può 
eflere regola buona , fé fi riguardi lo ftile o 
gli ornamenti , ma aflurda , rapporto alla tefli« 
tura de* fatti, comecché T Iftoria Ecclefiaftica , 
diverfa di fua natura da ogni altra , e piena dì 
difcuifioni malagevoli , ed appoggiata ali* auto** 
rità y efiga pure un metodo particolare , affine- 
chè con ficurezza porta 1* Iftorico chiamare i 
,^ fichi fichi , la fcafii fcafit , fenia nulla con* 
cedere nè ali* odio , nè air alla amicizia , nè 
alla compaffione , nè agli umani rifpetti " . 
Il Cardinal Orfi , che fi vedeva affai forte nel- 
la gentilezza dello (lile , riputava quefta , che 
non è delle più importanti ^uaJità , 1* unica e* 
fenziale . non confiderando forfè che il Flewy 
pure neliS'fua nativa lingua Francefe avea ufa* 
fo fomroa dilicatezza di ftile , e tuttavia egli io 
giudicava degno di tanta cenfura. 

Finalmente pare anzi d* ogni altra cofa ftra- 
no , che fui punto dell' Erefie , per le quali 
principalmente V ho confultato , egli dica che 
9, avendo creduto di naufeare col minuto rac« 
^ conte di t^te le fi>le degli Eretici » fpecial- 
„ mente 4^ primi Secoli , tal quale 1' abbiamo 
in S. Ireneo , e in S. Epifanio .... contento 
^ di ef porre i punti principali , e come i car- 
^ dini dei loro empj e mal concertati fiftemi , 
^ ha lafciato il rimanente ec. , il qual pria, 
dpio egli ferba fedelmente • Stitao diffi è uà 

ts4 
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tal principio ; poiché tutt^ le If(crie EccIeHa* 
ftich« le Squali nan nome , tutti i Padri , cjhe 
di Secolo in Secolo ho annoverati , giudicarono 
la Storia delle Erefie edere gran parte della !• 
fioria Ecclefiaftica, per le ragioni, che nel prin* 
cipio di quefta Differtazioae ho efpofte ; né fi 
naufiOféHù di IfiHiù $ di S. Epifanio che le 
• defcriffero. 

Snervata pertanto V Iftoria Ecclefiaftica dell" 
Orfi di quefta parte efenziale ; priva di ogni 
diiicuffione Critica ; infedele nell* afTegnare le 
variazioni In molti punti della difciplina ; e de^ 
ftituiu delle altre £ofe « onde fi codttaifce V 
Iftoria Ecclefiaftica , quando reftitnifca al Rui- 
nart gli Atti de' Martiri , al Bail/et le Vite 
dei Santi, ed ai Padri le loro Opere felicemen- 
te volgarizzate , nella qual cofa unicamente 

?uò competerla col Fleory » fi riduce a poco • 
erlocche tutto il corpo di quefta Iftoria può 
dirfi un* elegante Trattato Afcetico-Storico peé 

ÌttO trattenimento delle perfone divote , e nuU 
a più. 

SEBASTIANO NANO TILLEMONT nato 
r anno 165 S. e morto V anno fcrilTe in 

lingua Francefe le M$mori$ por fertire ali" i- 
fimtU^ Ecclofidfihé dal principio della Chiela fin 
ali* anno 51^ contenute in 16. Volumi poftu- 
mi , eccettuato il primo che ftampò l* anno 
, effendofi prodotto V ultimo nell' anno 
171 Egli intefe di continuare V Iftoria del V. 
T. deir Ufferio , e ne emulò la diligenza ed il 
metodo y cpme riflette il Perault ( i ) , citan- 
do diligentemente tutii gli Autori antichi , dai 

qua* 

# 

» 

( I ) Hommes Illuftres, qui ont paruenFrance 
£emUot le .17. Siede, T0m.II.pag.j5» / 
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quali atea ritratte le fue Memorie , per com** 
^ilar le quali impiegò 40. anni Egli ^ ficco*- 
nie le altre eofe > così pure frifcera la Sto* 
ria dell* Erefie ♦ rapportandola principalmente 

agli Scritti e combattimenti , che hanno avuto 
i Santi Padri , contro gli Eretici . Si può di- 
i-e a che fu 1' Erefie principali de* primi Seco- 
li abbiamo hel Tillemont con molta accura^ 
tessa ritinitò ^ quanto di pi& effenziale hanno 
fcritto tutti gli altri * Credo che Ca V unico ì 
di cui tutti gli Scrittori cosi Ortodofli, come E* 
terodortì abbiano formato Concordemente 1* iftef- 
. fo elogio , col denominarlo Iftorico diligentiffi- 
tno ; e tra gli altri fcriife di lui Gìannalbertò 
Fàbriti0 « eh' è pure un iìlologo di fomma e- 
lattessa (1)» che 1, per la diligenza di confuU 
tare i fonti ^ e per T accuratezza di citare gli 
Scrittóri „ non ha hè tin pari > nè un fecotv 
„ do ; ed è T unico da proporfi a quelli , che 
vogliono trattare fodamente 1* Iftoria Anti^ 
^, ca " é II Lenglet però riflette ^ che febbene 
fia efatto ^ pure n' e un poco nojofa la lettn- 
ya (a); e Ciò nafce , come oflefvò il Waron- 
T. 15. perehè osò il fecco fttle delle 0ifleita« 
ziònik Giarifjorgìo fp'alchto ne* Wolegomeni delF 
Iftoria Ecclefiaftica lo loda , perch* egli noti 
prende partito ^ e perchè produce quel che tro- 
va negli antichi , fenz' aiFermare o negare % 
Vedi P Eftratto delle' Opere del Tillemont nel 
Ùup'm ii) ^ e la Viu icritta da Michiel Troa^ 

/ 

» ' >■ ■ • ! ■ > . ^1 li< I Nin i 1 ■ ' ■ ■■ " ^ 

• . ' • . . ■« . • • 

( I ) Fabrizh . Bibliotb, Gr^c. T. XII. pagi 

' (ì) Il éft exaà » quoJque dàn? le fònd tiil 

git;i ennuveux pour là ledure • Metbùd.' po^it 
udier rtìiftoire T. i5. pag. 154. 
iì) Du Tin. Bìbl des Aut. JtccL T. iSw " 
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chet^ ftampata in Colonia 171 x. col titolo : r<> 
4§ M. le Wni» de Ti/femont. 

GIOVANNI LE SUEUR Calvinifta fcrifie 
fui principio di quefto Secolo un' Iftoria Eccle* 
Caftica col titolo : W/ioìre de t E^/ife is^ de /' 
Empif$ • Qaefta comincia dalla Nafciu di Gri- 
do, e fi eftende fin alla fine del X. Secolo ; e 
da quefto tempo fu ripigliata r.elPanno 171 5. , 
€ continuata dal Pi(5et fin alla fine del XII- 
Secolo , e non deli* XI,, come ha Gianna/berto 
Féhiz'fo BiìA. Gracc Tom. 12. pag. 184. Il Pi- 
Set riftaropò ancora i primi Tomi del le Sueur 
coir aggiunta delle Citazioni degli Autori , che 
quegli avea trafcurate • Il metodo di quefta I* 
ftona è ppf via di Annali , ed afTai compen- 
diolo , onde la Storia delle Erefie vi è appena 
accennata . Qiiefto Eterodoflb fi eftende princi- 
palmente, dove può urtare la Cbiefa Romana, 
e forfè per tal motivo fu ringraziato da varti 
^odi della fna Setta , della fua &tica \ la 
^uale tra di efli é in molto pregio • Il Con- 
tinuatore Benedetto Piftet è un poco più d'iù 
fufo , ed affetta un poco più 1' equità Iftori- 
ca ; anzi fe ne vanta nel numero 6. della 
fua Pre&aione ; ma non Jafcia tuttavia fcorre^ 
te cofa alcuna , donde ritrarre vantaggio pe 1 
fuo partii ^ come moftnr il potrebte per la 
citazione di molti paffi , fe lo efigefse il mio 
argomento . La migliore Edizione di quefti due 
Scrittori è di Amfterdam 1750. & feq. Tonio 
XI. in 4. Il LancillonÌQ Melange Cit. Toma 
3. pag. 472. antepone il Lefueur a tutti gi* al« 
tri Scrittori di Storia Ecdefiaftica , né fo per- 
chè. 

SAMUELE BASNAGIO morto P anno 1710. 

divulgò gli Annali Politico-Ecclefiaftici in Ro- 
terdamo nell' anno 1706. in tre Volumi in fo- 
glio , che cominciano prima dall'anno di Crifto 
4;. anni > e fi eftendono per più di ^ Secoli , 

cioè 
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" - fioi fino alt* Imperadore Foca . Fu detto di lai- 
che in queft* Opera abbia ufata poca efattezza 
nella narrazione de* fatti ^ e dimoftrato- poco in- 
gegno ( I ) • Altri r hanno giudicata pregevole , 
e hanno moftrato di bramare con follecitudine 
la promefla continuazione ( 2 ) . Certo è » che 
il confronto di q nafta Iftoria Ecclefiaftica con 
quella di fuo Cugino Giac^po Bafnagh gli è di 
molto pregiudizio. 

GIÀCCHI) BASNAGIO nato in Roan Tann^ 
165^. e morto in Roterdam Tanno 172?. ftam- 
pò in Roterdaoì fanno i6p^. V Iftoria Eccleffa- 
fllca co! titolo nifloire de /* Egfifc fol. in due 
Voi. fuddivifi in altrettante parti. Nella prima 
parte tratta del governo Ecclefiaftico nelle Dio- 
cefi di Aleilandria , di Antiochia , dell* Africa, 
delle Gallie , di Coftantinopoli ^ di Roma % 
Nella Seconda efpone 1* iftoria dei pfincipali 
Dogmi. Nella terza tratta dell* Adoràzioncf^de! 
Sacramento e del culto degli Angeli e dei San- 
ti fino al tempo des:Ii Albigefi . Nella quarta 
deli' Iftoria degli Albigefi fino al fuo tempo . 
Queft* Opera piena di profondità e di erudizio- 
. ne è affai pregiata » non folo dai Proteftand « 
ma dai Cattolici ancora , come oflferva il £f«* 
f/«r Metod. ce, Tom. €. pag. i^j. Noi rappor- 
to alle Erefie , non poffiamo che dargli il pre- 
«;io che fi può ad un Autore Eterodoffb \\ il 
quale negli errori degli Antichi difende i pro- 
pri* Abbiamo dal Lengkt pag. 2^4. che il Bàf» 
nagb aveva pure icritca V Iftoria di tutt^ 1* 

Ere- 



0 

il) VeA'x En^let Methode- T.6. - 
<i) Vedi fairiw BM. Grasc.Toib. XiLptgt 

170. . • 
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Erefìe , tna die era motto fenxa pubUiotrla ^ 

Vedi di lui Lodovico Nèocori Biblioth, Nov. Li- 
br. anno lócjc). pag. 2^. Hifioirg Ouvra^ss 
de Scavans an. i65?8. pag, 27S. 

MICHELE BUCHINGERO ftampò un' Ifto- 
tia Ecdefiaftica » col titolo : HiHoria EccUfi^t 
CutholUs oinùchrifiana^M, Magonea lé^o. 
divifn in due parti. La prima (ratta della Chie- 
fa Cattolica , ed elpone la ferie dei Pontefici , 
da S. Pietro fi no a Paolo IV. , la feconda del- 
la Chiefa Anticrifhana , in cui dà tutta la fe- 
rie dei Tiranni , e delle Erefie • Queft* Ifto^ 
ria non è ' , fe non una raccolta di ciò , che 
hanno più difTufamente fcritto molti altri • Ve- 
di di elfa Io Schmid Append, ad Sagìttarìutn . 
pag. 211. , ed il Fabrizia /Siìhì. Graec. T* XII. 

GIOVÀNNI^CLERC HìMa EccUfiaftica duo^ 
fum prim$rum a Ckrtfté nate Sdscuhrum e V$te^ 
rittis m9numntìi d0pfémpta & expliMd • Qae- 

fto celebre Autore , che nacque in Ginevra V 
anno 1^57. , e morì in Amfterdam 17^^. ebbe 
in ifcopo, fcriveiido quefla fua Iftoria, di efpor- 
^e 3 per quanto la verità ifìorica lo permette , 
che^U primi Eretici errarono nel dogma per V 
abttfo che fecero della Filofofia Pagana : Idea 
nella quale fo. prevenuto e feguito da altri Pro* 
teftufiti , come può anche rilevarfi da queftp 
Catalogo . La origine di molte Erefie antiche 
fi fpiega per altro felicemente con quello fi- 
ftema • Ma è pericolofo il cercarne la trac* 
eia coi lumi di quefto lilorico , il quale ofcu* 
ra quanto può la nettezza del Dogma delia 
Trinità; ond* è communemente accufato di Ar- 
minianifmo, non oftante , che nelle fue lettere 
^ritiche abbia tentato di difenderfi . Fu notato 
à^l Vveifmanno che fcriffe quefta Iftoria con 

fMijKmii lan^v^te ^ e due vi ripetè le cofe già ^ 

dette 
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idette in altri fiioi libri ( i ) . Vedi il giudizic 
di quefta Kèoria negli Atti di Lipfia T. VI. Siip- 
plem. pag. 88i. e 521., e nelle Menaorie di Tre- 
voux anno 1716. 

IGNAZIO GIACINTO AMAT DE GRA- 
VESON Domenicano fcriffe un libro col tito- 
lo: Hifloria EccUfialiicé varih C0ll0finis digefta 
Tomi IX. ,VoI, IO. Cominciò a ftamparfi in Ro- 
ma nel 1717. , e finì nel 1722. T abbiamo in 
due Tomi i;i foglio in Augufta 1727. , e nelle 
fue Opere ftampate^ in Venezia 1735). Quefto 
Autore fuccofamentè, ficcome tratta tutte le al- 
tre cofe 9 cosi pure V Iftoria dell* Erefie : Egli 
tragge di Secolo in Secolo , per quanto può , 
dagii Autori contemporanei , e riferifce più che 
i prop^relTi o i initi , le falfe dottrine e i rime- 
dj cippoflivi dalla Chiefa per raffrenarle . Ben- 
che il ftto metodo per via di Dialogo iia fom- 
mamente infulfo , rapporto alia Iftoria Eccle- 
fiaftica , piu-e fì legge con piacere » perchè non 
vi fi trova fuperfluità • Egli comincia dai tre 
primi Secoli ; e conclude col XVII. Secolo. Sic- 
come fi toglie da ogni queflione Cronologica , 
cesi compilò r ultimo Tomo di IX. tavole Cro- 
nologiche , tra le quali la li. è degli Eretici 9 
cui vi aggiunfe le fue ofTervazioni, eferve qua» 
fi di Indice degli altri Tomi • Gli Eterodoffi fob 
no poco contenti di quefta Iftoria , e tra gli aU 
tri il Vveifmanno Tom, II. pag. 1291. dice : 
Viain is tritam ubtque calcai , (y intgr carceres 
zelotis E. /?. confuetos decurrit, De/eSum & lu 
òirtatem legitimam^ C. quoqué ^rìptori du^ 
rum , ftufira bk quésfmis • 

TOM. 



( X ) Vveifmano. Introd. in Memo«:ab. £ccle£ 
Hift. S. T. II. pag. 1 2^i. Edit. 2. 
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TOMMASO ITTIGIO Br/M^ EmhMi^s I 
fftmì Cr fecundè Sétculi fehSa C^pits . Lipfìa 
170^- 1711- Quello Autore è giudiziofo, quan- 
to altri mai de' Protcftanti , e giuflamente è 
.pregiata ogni opera di lui anche dai Cattolici . 
Noi abbiamo anche T Iftoria dell* Erefie , che 
rifenremo nella Clafle feguente . FedeliiTimo nel'- 
le Citaaioni , moderato nei Sentimenti , ed ac« 
curatifljmo in ogni altra parte , può fervir di e* 
fetnplare a chiunque intraprenda di fcrivere fo- 
nra eruditi argomenti. 

CRISTIANO EBERARPO WEISMANNO 
IiHfcdudh in Mimorabilia Ecc/efiaflica H'ft. S» 
'1^ T* Stutgard 171 8. 171^ Tomo IL in 4» , 
e poi in Hala di Maddeburgo coti molti ac- 
crcfcimenti dell* Autore 1745. No5 abbiamo 
in queft* Autore copiofiffime notizie dell' E- 
refie , Scifmi , ed opinioni , che turbarono la 
Cbiefa , e principalmente nel XVI. e XVIL 
Secolo fulle Difpute del Quietifmo , del Baja- 
nifmo 9 dell'é Giurifdizioni Ecclefiaftica e Seco- 
lare , che non è agevole di trovare in altri Li- 
bri • Ma il metodo ofcuro ed implicato con cui 
diftribuifce quefta Ifloria , la rende nojofa ed 
imbarazzata. Sebafiiano Edzardo ftampò in Am- 
bnig 1719* in 4* u4nimadverfiones ad Vvesfma^ 
num , pretendendo che i Luterani fiano acerba- 
mente da lui trattati • Egli fe ne difende nella 
feconda Edizbne ; e chi Io legge , ben vi fcuo- 
pi e che è molto peggio trattata la Chiela Ro- 
inana • ... 

CORRADO SAMUELE SCHURZFLEIS- 
CHIO . Hiftoria Ecclefiaftica i» qua Ecc/efff fta^ 
tus , Imperatorgs , Tontifices , Tatns , Vhi do^ 
3ì^ HéBretÌ€Ìy ae Schìfmatics , Rttus , CcnciUa , 
iy* Sinodi $9epcnuntur. Vvittemberga 1744. Qiie- 
fta Iftoria fi eftende dal principio della Chiefa , 
fm quafi alla fine del XVIL Secolo j e benché 

1 fia' 



Digitized by Google 



LXXXj 

fia tompendiofa affai , merita qui luogo per la 
precifioae e nettezza, con cui fono riportate le 
cofe principali • Ad ogni Secolo dà un* Iftoria 
dell' Erede , le quali egli efpone affai bene , e 
lenza fuperfluicà. Se fi toglieffero da quella Ifto* 
ria alcune rifleOioni dogmatiche ^ e certe Pafqai« 
nate» che fogliono farfi in Roma alla morte dei 
Pontefici, le quali è fuor di propofito perpetua- 
re in una feria Iftoria Ecclefiaftica, farebbe de- 
gna di andare per le mani di tutti. 

GIAN ERRICO OTTINGERO nato 1620. 
morto 1667* Htftoria Eccl. N.T.in Tom. o. ili 
8. In ogni Secolo fit un compendio dell* morì^t • 
del Maomettifmo , fendocchè nella lettura dei 
libri Orientali fu oltre di qualunque altro efer- 
citato , coficchè atteftò il famofo Giacooo Go^ 
Ho , eh' e^li trafcriffe affai più libri Arabi . Per*, 
fiani. Sin, e di altre Lingue Orientali » che aU 
tri poteffe in tutta fua vita leggerne . I tre ul« 
timi Tomi fono una continua Apologia de^ PrOi- 
teftanti , e nell* 8. il diffonde affai fulle parti-> 
colarità della fu.^ Patria, che fu Zurigo, Il me- 
todo di queft* Autore , così nella diftribuzione 
dei Tomi come nella narrazione dei fatti , e 
nello ftile ifteffo è affai implicato ed ofcuro : 
né fi laprebbe molto amare da un Saggio Leg- 
gitore quefta Iftoria. ^ la quale è piena di vo- 
mente fpirito di partito , quando fi efcludeffero 
alcune cofe Orientali, che non fono ovvie ne- 
gli altri Scrittori . I Proteftanti tutta volta ne 
fanno grande ftima. Le notizie di queftoUomo 
celebre nelle lettere , principalmente orientali , 
fi poflbno trarre dalla di lui vita , che è pre« 
xneiTa al IX. Tomo dell* Iftoria Ecclefiaftica da 
Gian Errigo Heidegero . 

GIANGIORGIO WALCHIO Profeffore in 
Jena ftampò : Hift. Ecc/ejltfiica ì^. T. Variis 
0kfitvath»sbuj iUuftrata in Jena 1744. Negli 
Tmp L t ' eru- 
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eruditi Prolegomeni divifi in 55. Paragrafi dà 
tutte le regole più efenziali per la buona Ifto- 
ria Ecclefiaftica, e produce con molta erudizio- 
ne gli Autori più clafTìci che fervono al fuo ar« 
goniento • Il Metodo Volfiano che ha invaia U 
Germania 3 fu tenuto da quefto Autore nella 
efpofizione della fua Iftoria ; onde per confè- 
guenza è rifiretta neli' efcnziale e più difFufa 
nelP accidentale . Per V Erefie deflina il Capo 
IV. in ogni Secolo , e raccoglie fuccintamente 
quello che hanno detto gP altri Moderni » .dei 
quali fa maggior ufo che degli antichi* 

GIAN LORENZO MOSHEMIO tiene quafi 
un egua! metodo nelP Iftoria Ecclefiaftica che 
ftampò in Helmdadt ijip. col titolo : InftitU'» 
tiones HiflorìaììiC Cbr ijlianee Al aiores ^ che riftam- 
pò nel 174I' con giunta . £gli è un poco più 

Profondo del Walchio, nè itieno erudito . Forza 
di confeflare ^ che in quefto Secolo i Luterà- 
ni , quantunque nelle loro Iftorie Ecclefiafticbe 
diffcntano dai Cattolici, e traggano fpeflb con- 
clufìoni totalmente oppofte alle nofire , pure 
ferirono con moderatezza ^ or che è paffato il 
fiinatifmo , che eccitava la controverfìa dei Se- 
coli fcorfi. Per altro è molto riftretto nelP argo- 
mento delP Erefie, 9 delle quali ne produce folo 
la foftanza. 

GIOVANNI WOLFAMGO JACERO WPorìa 
Ecciefiajiica cum TaraUllifmo Trophana dall'an- 
no 1600. fino Panno lycc. Tomi II. fol. Il pri- 
^o inLevenburg 1705,, il fecondo in Hamburg 
»I7I7. Quefta Iftona riferifce tutte P Erefie di 
quel Secolo , e ne accrefce il numero col Fa- 
natifmo proprio dei Luterani^ annoverando co* 
me capo di Erefie il Cardinal Petrucci, il Car* 
tefio, e formando Erefie dei Dogmi Cattolici. 
Lo Spirito di partito che regge la maggior par- 
te degli Eterodoifi ^ nello Scrivere la Storia Ec« 

<le» 
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ckbaftica ^ noti U£dà *ior rifletterò ali' aperta 
contraddizione in cui cadono, mentre nel tem-' 
fo ìtteffo che biafifkiano i noftri Erefiologi Pra^ 
tiolo^ -Malvafia ec, perchè accrébbero il nume- 
ro deir Erefie fenza bifogno , erti cadono nella 
colpa ifterta ; con quefta diverfità , che molti 
degli Scrittori Cattolici feguirono alla £n fine 
gli Antichi, ed erti feguono la lor pafljone. 

MATTEO CHEFNEU Agoftiniano, EicUfiàì 
Cathottca di mr ufque deiuSa fpeeulum Cbr0* 
nographtcum Tom. IL Leodn 1661. 1666. Il Xe»- 
glet Metodo per iftudiare TlftoriaTom. VLpag. 
195. ne dà quéfto giudizio. Ouvrage peti confi^ 
dirabU^ is^ beurmifim$nt.p$u r$chircbi. Quefta 
bafta per ogni elogio . . 

GAULTRUCHE Iftorìa Sacra » con diverfi 
tìtoli ftt (Vampata quattordici yÒke in France^ 
fe, e due in Italiano , e forfè in altra lingua. 
Quefto Autore che produfle in Parigi la fua 
Opera V anno 16 14. cominciando dalla Nafcita 
di Crifto fino ali* anno ifterto , non è né efatto 
Bella Cronologia 9 uè. fedele neir annoverar gU 
Erefiarchi , mentre di auaii ogni Eretico forma 
naa nuo^ra Erefia , e lorpafla ih ciò il- fallace 
piano del Pr ateo/o . Egli ha fempre la mira di 
Far un continuo paralello tra gli Eretici di tutte 
, le altre Sette , e i Calvinifti. Quefto pungente 
metodo non ha mai convertito alcun .JBretico » 
sua li ha confermati tutti nell* errore * , e forfè 
ne ha pervertito qnalcfaedano • Fu quefta Iftorìa 
cenfnnita da Samuel Marefio , e lodata dai fuei 
Confratelli , gli Autori delle Biblioteche dei 
Gefuiti . Vedi Alegambe Bibliotheca pag. 169* 
Giornale de' Letterati d' Italia Tomo XXVII. 
pag. 475» Fabrizio Bibl, Gtxc Tom. XIK pag* 

^IklBERTO ROSWEIDO Ift. EccL dalU 
Nafciu di Crifto , Uno al Pòntifiicata <i Ur# 

f bano 
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bano VIILAnverlk 7^22. Tom. H. foL Dì- qud^ 
fis fi £1 menzione nelle Biblioteche dell* Ale^ 
gambe « del Sotwd # e d' altri delle Sodeti di 
Gèsh . Anche f^a/erh \4nàf%^ ne fii menzione 
Bibl. Belgica pag. ^76. Se non fi trovafle regi- 
ftrato quefto Autore nelle Biblioteche , non fi 
laprebbe che avelTe fcritto una tal Iftoria. 

VITTORIO SILVESTRO GRANDIS Ift.Ea 
dalla Creazione del Mondo , fin al Sècolo cor- 
lente. Venezia 1708., tre Volami in 4.Qaeffo 
è di quei Libri cbe femmo per òccnpazione 
del popolo. 

AGOSTINO CALMET motte Vnìverfelle 
Sade ir Tre farse. Strasbur^ I7^5« 8. voi. in 4. 
£* conofciuto il genio, ed il carattere di auefto 
benemerito Scrittore, onde non fia di meicieri , 
che a lungo mi difioAda • In on* Iftma si vafta 
riftretta a pochi Volumi , non ha potuto , che 
accennare le cofe appartenenti all*Erefie, com- 
mendevole però fempfe per averne accennato 
con fondamento, quanto ha giudicato opportuna 
di fcrivére intomo le pift elenziali e firejn* 
tofe. 

GIUSEPPE POHL Gefttita MéBuduBie ad Hu 
fiofìam Eeclefiafiieam ex probatis auSoribus « 
Vienna 175^. in 8. Con varj Tomi va di gior- 
no in giorno accrefcendo quefta fua prodnzio^ 
ne ilPohl, il quale non fi prende gran i)enfie- 1 
ro di giuRiiicare le fue aflerzioni ralle citaziò- 
tti -di Antori;, nè di recar cofii di nooTO • Pa6 
ftriverfi di qneft* Opera quello ^ che Ih e^efio 
rapi>orto all' Iftoria Ecclefiafiica dell* Abate de 
Codfy dal Lancia ( i ) • j, le livre eft écrit à 

n al 



( I )<£#i»;/#r«Methode poiqr .i^€f THiAoim ^' 
J. pag. . 
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h iMniere de M.rAbbèGhoify , c'eft, dire: 
19 une maniere enjouée . Il n* a eù befoifi 
^ qae de Memoires de M» TiUctnont ^ & d« P« 
if Alexandre b . - • 
- CLAUDIO SEYSSEL Hifiohe Ecclefiafiiq. Pai 
ris 1554. Quefio fu il primo , che abbia dato 
un*Iftoria Ecclelìaftica , dopo rinovate le lette- 
re , e chiuderà la Clafle degli Autori d* Iftoria 
JEcdeiìaftica chi trolefle avere un più minuto 
ragguaglio dei meno intereffiinti, potià agevok 
mente mCOOglierlo dal Sagimrìù , dal Fabrizio ^ 
dall^/fiigio , e d* altri eruditi, de' quali abbiamo 
fitto menzione, e potrà prender lingua dei più 
recenti de* noftri giorni dai Cataloghi , poiché 
farebbe ineflSciofo, fe io nel darne il giudizio , 
foffi corretto a dire che non hanno pubblicato 
cofa di nuovo . V. ^bréti d$ f Uifirin Ecci§à 

* • • 

CLASSE IL 

Oi qutUi, eh ferifftn ftftrU tornati 

E' Tanto ii nunieio di quelli, che haiitt) fcrit*. 
. w 1' geneml» ^.^ pB^tHaburé deUf 

toefie, che de'loiùNomi , e dei titoli dellte loro 
Opere fc ne può fermate un ginftb Volume , 
nè e Iwflibile poterli difaminare tutti proliffa* 
mente* Io ne addurrò i principali, potendofetìe 
da ciii ne fofl(^ vago rilevare naaggior huttieto 
preflb Qojfredo ^ìfldÒKÌÌifkotii Haerefiologic» . 
Gafpàrg Saf inori» IntroduA» itt Hift, EcClrf. 

Htittntavi l'AppenUc» 4»^A»ÌT*4StbmUì ÓH^ 

ti 
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{tù Errigo Goefzio in due Diflertaxionì Dg Seti* 
ptoribus Harefiologicts . Vittemberga i687*,Cfcri- 
fiìano Matteo Vf afflo. IntroduAio in Hiftorìam 
Theologico-litterariam ; Già» ttmcifcé Bmd€0 
Ifagogev td Theoh Univerf* Ghvaniti Vogt BU 
bliotheca Hiftorise Haerefiologicac &Cé 

GOFFREDO ARNOLDO nato Tanno r666é 
e morto T anao 17 14 merita di eflere riferito , 
non folamente per la fua Iftoria Ecclefiaftìca 
ed Erefioioga » ma per la Angolare fua ftrava* 
gans4 t eh* è la radice di tutti i Libri » net 
eoali con aggravio ièlla Chiefa Gitoiica fi di* 
tendono le Erefie* Egl* ìntraprefe di patrocinar* 
le e difenderle tutte ; con un* Opera di quattro 
Tomi in foglio, dei quali il primo e *1 fecondo 
furono (Campati in Francfort , e gli altri 
due neli* anno .feguente • ti titolo del Prinio 
Tomo è tale : Unparthevfche Kirchen-atKl 
Ketzer Hiftorie, vom Anfong des nevenTe- 
ftaments bis aufs lahr lóSS. Cioè^ LaChtefd 
imparziale , 0 ìfìòria delle erefie ^ dal Vrìncìpio 
del Huovo Te/lamerìtò ^ fin altarino 1688. Il fé- 
Il condo volume ha quefto titolo : Fortfetzung 
. n und Erlauterung der un parthey fchen Kirchen^ 
Il und KetEer-Hiftorie beftehend in Bdchreibung 
1^ der noch nbrigen Streitig Keiten im fiebzehn- 

' Il den lahrhundert cioè Continuazione e lUu^ 

fitatiene della Cbiefa imparziale , e dell* Iftoria 
delie Erefie ^ the confifle neUa defcrizione delle 
difpute ^ che luffiflono antera • La Prima Parte 
di <iueft' Iftorm è divifa in XV. Libri | cbT ef. 
pongono altrirtiAnti Secolr ; la Seconda in due 
libri , chiè trattano dei due Secoli XVL e XVII. ; 
la Terza continua le controverGe del Secolo 
diecifettefimo } la Quarta è una Raccolta di 
Documenti , di Atti ^ di Trattati , di Tellimo- 
nianze relative a molte controverlìe di Religia* 
«H» Qui ^uefti IcandAlófii ùtàok^ prètefe 1* Att« 

pjgitized by Googld 



^ LXXXvi) 

tore di formare V Apologia di tutti gli Erefi ar- 
chi , e lodare i fanatici , i quali fi fono mo- 
ftrati i più trafportati contro la Chiefa , come 
fe fodero flati JEroi degni di fomma lode : quin* 
di cenfurò acerbiflàmamente i Santi Padri , i 
ConciI) , e tutti gli uomini grandi , i quali 
aveano prcfa la difefa delle vei;ità dei Sagrì 
dogmi , attribuendo ad effi tutti gli fcoinpigli 
nati nella Chiefa , e formando un nuovo fifte- 
ma d* Empietà , contro di cui fi rivoltarono 
Luterani medefimi. Perlochè febbene gli Etero- 
dodi abbiano il coftume di condannare tutti gli 
Scrittori antichi d*Iftoria Ecclefiaftica , qnafic- 
chè accrefcano a difmifura il numero delle Ere- 
fie , e di prenderne la tutela di molte , quando 
hanno conneffione con quelle eh' e(Tl proteffa- 
no, pure tutti gli eruditi di quella fetta fi fca- 
tenarono contro 1* Arnoldo. Il primo di tutti fu 
Ctifiìano t$ufik$n$9 ^ indi entrarono nella mifcUa 
VEccaTÌ0^\\ Vf annera ^ Gian Fidirico C^rvhù ^ 
il Ve/ilìo t il Fechtio , il Leofchero , il Cìprìant , 1* 
^rends ^ il Caroli y lo Storno ec. Ma non maru 
cò r Arnoldo di difenderfi con un* Apologia e 
confermazione delle fue Opere , ftampate l' anno 
ijoi. ; nè gli mancarono difenditori ed Apolo- 
^fti • L* Iltoria di quefta difputa vien rife- 
rita diftintamente da Gian Crìftoforo C^ter^ Wfim 
Cothof. Arnoldi , principalmente nella Seffione 
V. e da G'iangtorgio IValk'iò IntrodJn Hifior.EC" 
clefi^ Lutheran^ . Par II. pag. 687. e fegg. 
Tutti confeifano, che nonoftanie la ftravagan- 
. «a dell' Arnoldo , v* hanno tuttavia delle cofe 
, fingolari nella faa Operai principalmente, rap- 
portò ai Fanatici del XVL e XVfl. Secolo , 
che non fono ovvie in altri Libri ; e non.fi 
può negare, che per ifcriver l' Iftoria delle Ere- 
hC, non fia recefìario di confultarlo, 

GAETANO MARIA TRAVASA C. K. pa- 

f 4 re. 
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re, che da un* idea di religione totalmente op- 
-pofta air Arnoldo fia flato mofTo a manifeftare 
la malizia e le arti degli Erefìarchi , coli* in- 
traprendere di fcriverne le Vite • Egli per lag* 
gip della fua fatica (pubblicò nell* anna 174^* 
b Vita di Arrio , ed in appreflb coiniiiciò dall' 
anno l7\^• ad efporre la vita ed i £itti degli 
Erefiarchi del Primo Secolo , profeguendo fino 
a Manete , conchè raggiunfe Arrio nel IV. Se- 
colo « locchè forma 6. Volumi in 8. con mol- 
ta nitidezza ftampati in Vienesia « La diligen» 
za fcmima , che patica quefto Scrittore nei di» 
laminare tutti gli Autori antichi e moderai 
la fana crìtica , 1* amor della verità' veftito di ' 
laudevole moderatezza , una perpetua ^ e per 1* 
Italiana lingua quafi peregrina erudizione for- 
mano una fola porzione dei pregi , per cui 
fi refe tanto celebre e dìftìnto per queft' Ifto«- 
•ria ; cofichè gli EterodoiO medefimi fono fiati 
coftretti di rimembrarla con lode • Vedi ^8a 
Lipfiens . Decembr* 175^. pag. 657. e feqq. I 
fuoi concittadini , con efempio affai raro dei 
noftri tempi diftinfero il merito di cosi chiaro 
cittadino , famofo ancora per eloquenza facra 
ed alue Opere date alle fiampe^ con medaglio- 
ne d' oro ^ che da una parte rapprefenta 1* ef- 
figie di lui coli' Infcrizione Caiitanù iùtris Ttéim 
nìafa C li. C^neÌMOHri^ e dal tergo, lo ftem- 
ma di Ballano colle parole • Civì fuo Civitas 
Bajfanì . 

GABRIEL PRATEOLO Teologo di Parigi 
nato r anno I5ix» > e morto 1* anno 1588» 
fiampò un Dizionario delle Erefie col titolo : 
Dg mhis fe8is ir i^gmatibus 0mnfum héntkmmm 
qm mb orée candito y ad noftra ufqu$ t$mpora^ 6t 
veterum is* recenttorum autherum mùnim$ntis pro^ 
diti funt , Elenchus Alphabetìcus . La prima edi- 
zione fu £%tu 9 come vuole il Sagittario^ in Co- 
lonia 
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Ionia Tanno 1541. la fua Lettera Dedicatoria 
premefla ali* edizione di Colonia 1581. al Vefco- ^ 
vo di Bejona è però in data del , .« poi 

Ipeffo altrove ; e fa tradotto in varie lingue • 
QMeft* Autore viene generalmente acculato di 
oioltiplicav le Erefie fensa proposto * £grin£itd 
sbagliò qualche volta , prendendo il nome di 1 
eretici particolari per capi di fetta, onde di una 
fola ne forma molte. lì^Leng/et ferire di qucft* 
Opera : Ouvrage p^u rgchercbé , Cf peu e/ìimé* 
Parmi tuttavia un poco afpra cotale deeifl va fen- 

' tenza ; poiché tutti quelli « che hanno fcritlo di 
Eri^e 9 lo hahno confuluto ; e molti anche ri* 
copiato , tra i quali Giaeopo G su/ter io . A pro- 
cedere con equità fi vuol giudicare degli Auto- 
ri, non fecondo i lumi, che abbiamo nelnoftro 
Secolo y ma fecondo i lumi , eh' ei& avevano 
nel Secolo in cui fcrivevano. 

DOMENICO BERNINO cominciò a ftam- 
^)Mure in Roma Tanno 1705. PIfiùria di tmn h 
Ere fi e , che intorbidarono la Chiefa da S. Pie« 
tro , fino ad Innocenzo XI. , nella qiule con- 
fuitiò lo ftudio di venti anni, e l'abbiamo ftàm.-. 
pata in foglio in quattro volumi , ed in al- 
tre forme minori • Quefto Libro è il più diffo- 
fo^ che iia comparfo ^n qui in lingua Italiana » 
•intorno le Erefie ; e gli eruditi di Lip^M hanno 

r finceramente lodato lo ftudio e la diligenza 
dell'Autore , fcufando la neceflità in cui era ^ 
ftandofi in Roma , di fcrivere fecondo il genio 
.Romano ( i) . Quella eccezione non far«bbedi 
«gran pefo , i^odotu da Scrittori Lutcrajni , 

in&i« 



. ( i) ^8. Lipf. 1708. Afe»/. iVdwiwir.pag, 495. 
Id viro in media Roma Xcribenti condcpjindiim 
eflè putamus. 



infatto egli , che fi può confiderare come un 
raccoglitore , avefle ben difaminate le altrui te- 
(timonianze che raccoglieva nella fua Opera » 
e le aveffc librate con quelle regole di Critica » 
che fono ogginfiai afiioini prefTo i dotti • Non 

Sre certamente , eh' egli fia ftato mòfio per- 
afo deir opinione di S. ^gojlino , eh* è diffi- 
cile affai di decidere delle Opinioni , le quali 
non fono ftate efpreflamente dichiarate ereti- 
che dalla Chiefa . Quindi il Lenolet formò di 
lui quefto giudizio ( i ) • Il eft difficile de 
travailler d*nne maniere difintereffée far un 
fttjet fi delfcat .. II y a des occafions &: dés 
faits , fur les quels on dit juftifier quelques 
heretiques ; & l'on veut quelquefois les cou- 
damner fur toutes chofes fans mifericorde ^, . 
Anche un moderno cenfore Italiano francifcù 
Zaccaria della Società de* Gefiiiti efpreffe con 
tutta fchiettesza i difetti del Bernino In una 
fua Lettera ( 2 ) „ afferendo , che il difegno 
3, del Bernino nel teflere la Storia delle Erefie 
merita gran lode ; ma ricercava in chi 1* e- 
M fegui maggiore erudizione e miglior criti- 
ca . 

" BERNARDO DI LUSSEMBURGO Dome- 
nicano ^ morto in Colonia Tanno 15^5. fcrifle 
«n Libio » che intitolò : Catahgus Haruìcwum 
omnium . Quello Catalogo il quale fi eftende 
dal principio della Chiefa fin all'anno 1520. fu 
fiampato prima in Parigi Tanno 1524. , poi in 
Colonia ed altrove • Non fi può m^lio rileva- 
re la critica ^ émdiciotte ed efiittezjsa di queft* 



(1) Methode pour ctudierl'Hiftoire, pag. ^22» 

(2) Lettera inferita nal Tomo 41» della Rac« 
olta dei Cahg$fa . 
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Autore , che notando , ch'egli il quale fi pre^- 
figge di fcrivere alfabeticamente ^ non ferbapoì 
neppure fempre antefatto ordine alfabetico net- . 
la diftrìbuaione delle fae matèrie. 

PINCHINAT Relipofo OflTervante di San 
Francefco fcriffe un Dizionario quafi tutto de« 
ftinato airErefia col titolo : DìBionaire Chronó^ 
logique Htfiofìqut Crittque fur /^origine dei Sg^ 
8$M des Samfttìtatns ^ d$s luifs , i$s Hirefies ^ 
i$s Scbifm$i^ d$ Antipapi!^ ty d$ uns l$s prìn<- 
tìpàU9C S[0r9iifU€f ^ Fammiqu$s , aui Mt canfé 
quilquet troubh dans PEglife . Quello fu prodot- 
to in Parigi l'anno 1756. 1 eJ è come uno dei 
hìateriali ufati dall'Autore di quefto Dizionario , 
che divulghiamo , i q uali confluirono a renderlo 
pili copiofo • Niun* Operà nafce perfetta » im 
può dar l' idea e la materia per an* opera perfet- 
ta , e può ancóra ^ paiTando pe;r molte mani di- 
venirlo agevolmente. L'Autore di quefto noftrb 
Dizionario , benché giammai produca nelii fuòi 
Articoli il Pinch'tnctt ^ pure può averne fatto mol- 
lo ufo , e ragionevolmente debbe averne avuto 
cognizione* Non è però da fidarfi alla cieca del- 
le cicaaioni ^ e dell* autorità del VmchmMi , per- 
chè mìinca fpeifo di fedeltà. 

GIORGIO WICELIO ftampò Tanno 1537. 
in Lipfia un libro col titolo ; De moribus vete- 
rum béeretìcorum , quibufcum UH hac aiate affi- 
nitatem hnhent * Queft' Opera fu attribuita pec 
Isbaglio dal Gefnero ( x ) al Vf^effelio . Il Lanìtu 
afttefta (2) che ^ueft' Autore è pochiflimo efat* 
to I e MAchè ranffimo» dà man cercato. 

AL- 

\ 

(1) Gefffsro^ Biblioth. pag» ^28. 
( 2) Lenglet^ Metpde poor ^ìer rHiftoiw« 
Tom» VI* pag^ 2jx. • ^ • ^ - 
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' ALFONSO DE CASTRO dell» Ordine di San 
Francefco della ftretta Offervanza ftampò ilfuo 
famofo Libro contro TErefie , che intitolò ^Ai^ 
wfus Her4f$x. Egli lo divifeinXIV.Libri, nei 
quali efpoiie per ordine aliabetico i dogmi e le 
dottrine cattolSche, e ad ogni articolo vi contrap^ 
pone le erede , dalle quali furono impugnate , 
f:n alla metà del XVI. Secolo . Queft* Opera fu 
già molto utile ai dogmatizzanti , perchè pone 
per ordine le ragioni degl^ eterodoffi » e le con* 
iuta* Il BgUarmino^ ch^ non fu certamente mi« 
slior coQtroveriifta di Alfwfù de Caflre, lo ceò; 
lura in più luoghi ( i ) , oom* i coftame di chi 
tratta gli ftefll argomenti , ma il F^adingo nella 
Biblioteca Francefcana validamente lo difefe . 
Francefco Feuardent fece a queft* Opera un' Ap- 

Ì endice di 40 erefie^ delle quali nè elfo » nè il 
uffembufgo aveano fatta menzione , la cuale di* 
vila in tre libri è aggiunta alle Ediziom ultime 
di Parigi e di Anverui« Fu ftampata queft* ^>e4 
la la prima volta non in Colonia 151^. , comò, 
atteftò Gafpare ^(ightario^ ma nel 1554. , cóme 
aitefta J^iccolò Antonio nella Biblioteca Spagnuo- 
la (2)1 anai Tifteffo Alfonfo nella, dedicatoria 
della fua edizione di Anveria i5$d«, la quatee- 
diaiòne egli dichiara eflere riftorata ^ e ridotu 
quafi in un'Opera del tutto nuova • Fu tradotta 
in verfi Spagnuolì da Andrea de Olmos. 

CARLO DI PLESSIS D'ARGEMTRE' prò. 
dufle in Parigi Tanno 1728. un'Opera divifa 
in tre Tomi in foglio col titolo : ColhSh 
dirìéfum d$ tì^is tmrìbiu . In queft* Opera egU 

fi- 



(i) Bellarmino COntrov. T.L Iib.ilLgip«4i 
Tom. IL Lib, IL cap. ec, 
(3) Tiiccei^ j4nm. BibL Hifp. T. I. p« 11. 



riporta le EreCc e le Opinioni anche non ereti- 
che condannate dalla Chiela» o dalla Soroona dal 
XIL Secolo > fin all'anno 1713. Vi aggiungete 
Telasioni tratre dagli Scrittori contemporAnei , e 
le notizie cavate dalle Opere degli eretici fteffi , 
le quali ancora fuflìftono . Benché non offervi 
certo nìetodo , e certe piacevolezze di ftile , 
con cui rendere intereflante la fua lettura , pu- 
re effendovi amafTati con filo cmnologico tatti i 
monumenti , può dìrfi uno dei migliori e pià 
eiatti Erefiologi , che abbiamo ; coficchè fe a* 
veffimo un'eguale Raccolta delfErefie de* Seco- 
li anteriori , potrebbe , fenr' altri Libri lòia ba- 
llare a formarne una perfetta Ifloria. 

TEODORO PETREO Certofmo fu l'Autore 
di un Libro ftampatp in Colonia 1629. ^ e co# 
me credo , anche attrove , col titolo : CaiéUtgus 
héSf^ìc^um ab ipfo Cbrifli svù ad noftra i§mp$4 
ra. Di quefto Libro fcrifle il LengletxìtMvioìibt* 
todo per iftudiar Tlftoria T. Vl.pag. 2ji. Dvre 
peu éflìmé , Ì5r peu éjlimable ; e dell* Autore 
fcrifTe con libertà eterodofla V Haornbe^ {i) , 
denomi nanriolo nuoctàfftmum fcr'tptorem , 

FLORIMONDO RAIMONDO fotto il qual 
nome fi cuopri JMovico Ricb$9m Gefuita ( 2 ) » 
bénchè non abbia fcrìtto una Iftoria aniverfa« 

le deirErefie , ma folamente di quelle del XV. 
Secolo refe famofa la fua Opera D^JI* wgìm 



I ) Hùwib9$k* Snm. Gottlioverf. L. IV^ 
( 2 ) Il PmcUnét nella Pk«£al fuo Disionario^ 

buonamente lo prende per un Parlaraentarfo di 
Bordeaux , così il la Roche nel T. HI. delle Mf* 
motres Literaires de la Grande Bretagne , ed aU 
tri è da offervarfi come nota lo Scrittore delia 
Biblioteca hi^hfe an. 17^. che quel PrefidcntC; 
preftatrf al Gefaita \\ fuo nome* 
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fiB , progreffo $ difiruzìom ielPErefie^ per aver- 
ne con ameno ftile veftite molte di fcherno , e 
di ridicolo • Fu tradotto in quafi tutte le lin- 
gue • Vedi di lui lo SpMbemio ln$fiu8h ad 
Wfior. pag. 57a. Per quanto fieno da condan- , 
narfi gli eretici^ tuttavia l'ingiuftisia Iftorica 
merita fempre biafimo . Le aggiunte fattevi da 
Claudio Melingre fono anche fpo^liate della pia- 
cevolezza, per cui riftoria del Richeome fi leg- 
geva con diletto . Oggidì , pacata la novità di 
qaello ftile , è caduta in dimenticanza l'Opera 
e- la continnasione. 

FEDERIGO BECHMANNO fece ftampare 
in Jena Tanno 1700. un Libro col titolo* H<f- 
tefio^raphia , hoc efi , harefium ab Apoflolcrum 
iftate ad no/ira ufque tempora brevìs' defcriptio . 
Jena 1700* 9 in 4^ Quefl* Autore è concifo^ ma 
nervofo , ed erudito a fufficienza • Se alcun Lu- 
terano fu mai feroce e mordace , quefti è def* 
fi) . EgT impiega trenta pagine d'un' Opera non 
molto voluminofa nel lacerare i dogmi e la di- 
fciplina della Chiefa Romana , la quale mette 
nella Claffe dell' Erefie , fotto nome di Papìf-- 
im 9 com'è Io ftile di molti EreHologi Lttera- 
01 ^ Vi ha pare un*eftratto d ifloria Ecclefia* 
ftico-Luterana molto acerbo, principalmente rap* 
porto al Cottcilio-di Trento . Lo ftile dei Con* 
troverfifti ha inafprito le piaghe , anzicchè ap- 
porvi medicina , perchè neAun uomo fi vince 
coli* ingiuria . Ha convertito maggior numero 
di Eretici Tefpofizione femplice , e concifa del 
Boffuit^ ché tutti i Gontroverfifti infieme. Qpeft* 
Autore per ahro è molto negligente nel trattare 
la maggior parte degli argomenti t che fi pre« 

TOMMASO ITTIGIO ftampò in Lipfia 
r anno 169^. V Iftoria delle prime Erefie col 
titolo : Héfijiarcbis dvè Apofi^lhfi Cr sAp^ 
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fiotho proxìmi , feu Primi (5t Secuniì a Cbrijla 
vaio Saculi . Quefto è tenuto per uno dei piii 
giudiziofi ed efatti Scrittori trai Luterani » edetr 
trattene pochifTime cofe , può innocuamente 
feguirli da ogni più religiofo leggitore. Net ab* 
bianio pochi Scrittori ^ che Io pareggino nell'n. 
nire l'erudizione colla fagacità idonea. Il Lenglet 
nel Metodo per iftudiàr ri ftoria Tom. VI. pag, 252. 
lo difle Autore efatto e oiudiziofo ^ pieno di gran^^ 
di ricerche y e dì un profondo fapere^ Anche Gu<m 
glhlmo Cave (i) e Gafpare Sagitfarh (^) fecerò 
giudi elogi ad uno Scrittore cotanto pVeglato. 
Sarebbe ftato un gran teforo per la Republica 
Letteraria , la continuazione delia fteffa meno 
Maeftra, 

BONAVENTURA MALVASIA Bolognefe'^ 
deli* Online dei frati A^inori, divulgò in Roma 
r anno i66u un . Libra intorno l'Erelie col ti* 
tolo Cutmlogus omnium fùtreticortm . La quali, 
là del Libro, e la dottrina dell'Autore deecon- 
ghietturarfi , fcrifle Filippo Labbe , Biblioth. 
Bibliothecar. pag. ^i. , dal titolo iftefTo , che V 
Autore neppur feppe fcrivere in buona Ortogra« 
fia ( 5 ) . 

ANTONIO VARILLAS fu 1* Autore dì un* 
Iftoria tradotta in diverfe lingue col titolo : /- 
fiofìa^ ielle rivoluzioni nate in Europa per moti* 
vo di Religione . Qiiefta Opera è divifa in 4. 
Tomi , che comprendono quafi tre Secoli, cioè 
dai 1574. 5 fii^o al 1^5^., ed é egualmente no- 
ta per lo fiile piacevole di , cui è veftita , che . 

Icredi. 



( I ) Cave Hift. Lit. Prolegom. Seft. VI. 

(3) Sagittario. IntroduO; in Hiftor. £ccleL 
* pag. 818. . 

U) Scrifs*egU CatbsUiùs invece di Catét/ogurf 
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Screditata per gl'infiniti enótì di aii va piena ì. 
Si trova vivamente cenfurata da varj Eruditi • 
Negli Atti di Lipfia lóSó» a 1687. fe ne dimo- 
ftrano i difetti,- e fi può leggere quel ^ che ti" 
è (lato fcritto per cenfurarla dal Buwnn nelle 
Kifleffioni ftampate in Inglefe » e tiMptte anche 
in lingua Francefe • 

AMADEO DE CESARE xMin. Conv. ftampò 
in Roma negli anno 17^6. , e 1757. un libro 
contro le Erefie col titolo ; Hccrgfeo/ogia in tre 
Tomi in foglio; nel primo de* quali difputa dell' 
Erefie dei Filofofì e dei Giudei , nel fecondo e 
nel terso dell* Erefie dei tre primi Secoli della 
Chiefa • Il fno» metodo è di efpor brevemente T 
Iftorìa dell* Erede, poi gli erróri, indi la^ confiu 
tazionc. Ho riportato queft* Autore, perch'èuno 
degli Scrittori Erefiologi più recenti, benché p^r 
altro vantaggiofo farebbe l'ignorare fifatti libri ^ 
per ogni titolo inutili • Imperciocché fcrivendo 
egli in on Secolo tanto colto, qual'è il noftjro, 
par quafi temerità il produrre com'egli fa, alle 
Kampe opera così voluminofa, che potrebbe ac- 
cozzarfi da chichefia, folo , che trovaffe un Li- 
bra jo, il quale fe ne adoflaffe la inutile ftampa . 
Egli va cercando dappertutto materia per far vo- 
lume , e la materia par che gli sfugga dinanzi 
gli occhi ; nott dice cos* alcuna , c&e non fia ^ 
Sata meglio efpofta da mohi altri ; nei punti 
nei quali dovea diffonderfi ériftretto, ed inutiU 
mente diffufo , laddove é men neceffario. Non 
riferifce benefpeffo neppure la natura dell' Erefie. 
di cui tratta, ed ommette le obbiezioni pià vali- 
de degli antichi e recenti eterodoflì , forraando- 
fene frequentemente egli di frivole a capriccio^ 
pojfint ùhficére , per confutarle. Non ha niunprìn- 
cipio delle regole critiche , e neppure un* idea chia- 
ra e diftinta della voce Erefia , come fi rileva da 
tutto l' intero Tomo primo , in cui tra gli Eretici 

anno- 
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annovera i Filofofi de! Paa;aiierimo , per non 
niandar forfè a male alcuni fiioi Trattati fcrit- 
ti circa certe opinioni di elli • Quel eh' è piìi 
inf(^ribile in tale Autore egli è, eh' efTendo 
incapace per tutt* i titoli di confutare i fofifmi 
degli Eterodofli , tra i quali vi fono Scrittori di 
alto ingegno , benché infelicemente traviato * 
daU*erefia, egli debacca quali p-r f !periorit.a di 
letteratura contro di elTi denominaiidofi ^tjtuj^T^ 
tes doS^rafif 't &c* il fignificato della quale bar- 
bara vóce appena farebbefi ufato da un Bwù , 
da un Lamiy da un Affemano. 

La ftampa di quefto articolo nella pnma edi- 
•aione mi fruttò una lettera piena d' infu'ti e di 
ftrapazzi, che alle ftile mi parv« di qualche Ca- 
labrefe o Siciliano . Se chi me la fcriffe avefle 
^adjdotte ragioni per dimoftrarmi che aveffi erra- 
to nel mio giudizio , io puntualmente 1* avrei 
modificato ^ o ritrattato ^ o avrei, confutate le 
ragioni fteffe. • ' 

DANIEL COLBERGrO frriffe un Libro ftam- 
*pato nel 1694. ^^'^"^^^ data di luogo a fpefe del 
Librajo Crifioforo (Veidmro col titolo : />j ori- 
fine isn progrejfu Harejium Specimen H'tjtor ' nn. 
Egli fi prefiffe di provare , che tutte 1* Erefie 
'dei primi Secoli derivate fieno dalla Ftlofofia' 
^Platonica , e che fi combinino con quelle dei 
' moderni Fanatici . Onde formò una fpezie di 
parentela e di piofapia tra gli eretici ; metten- 
do come capo di Famiglia Simon Mago » da 
' cui ne dcrivaroi^ fuddjvife piiS^ Famiglie di GnÉ« 

• ftici , di Marcioniti , di Manete , di Origene* ec 
Quefto Siftema non^ è nuovo negli Scrittori Era* 
fiologi , e fi troverà nel quinto Tomo del pre- 
fente Dizionario felicemente fviluppato. Il To/- 

• bcroìo fcrifTc con molta moderazione de* Santi 
Padri, e princinalmente di S. GìroUmQ. 

GASPARE CALVOEKIO fcriflfe -un* Iftoria 
" Tomo U g deir 
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dell* Erefìe col curiofo (itofo r Fffftfr^ Sionts ^ 

hoc ejl , De ichifmatìbus tic controverfits praà", 
puis , cu.'C Ecclcfiam Dowhi ab nfcenfu ejus ai, 
decnrfitm ufque Siculi X^JL f^gitarunt é St^pa^ 
ta in LipHa lyoo* Queft* Autore è molto dofct 
to ed erudito. ; tuttavia non è Tempre efattQ 
nelle fue citazioiii • 

PAOLO STOCKMANNO feri/Te un Dizid* 
nario dell' Erefìe col r tolo : E/nctdatms H.tre* 
fiutn^ ftarrf.nto in Lipfia ló^y. e lyif?. Di quefl* 
Autore ha fatto molto ufo 1* Abate TJuquet in 
, quefto Dizionario , detraeiidone le malvagie 
applicazioni , colie ^u^li quello Lutefaiio bene 
fpeflb attacca la Chiefa Romana * Se fi detraj^^ 
ga quefta eccezione y gli articoli fono molto v 
eruditi, e molto utili per chi aina di avere ^ 
alla mano un Repertorio , quantunque di non 
fomma efattezza» difetto aifai ordinaria d^i JQic» 
jfeionarj. / 

CORRADO SCHLUS$ELBUIlGia , detto 
dal Labbé e Azi tengale t per isbaglio Schluffer^ 
biirgto defcriffe PErefie del XVh Secolo con uri 
Libro , di cui é il titolo : Catalogus Hteretìco-». 
rum y che fu fìampato in Francfort in 8* V an* 
no i55?7-j ed accrefciuto pur inFraiicfbrt tó^it* 
' Qiiefto Autofe diftrlbùifce il fuo Cataloga in 
.nove Capi 5 0 fia libri ^ <;he il Ljshgìet per is- 
baglio prende pei" nove voìtiiiii , tra 1 quali 

impiega il Libro VIIL nel titolo De Jefuttìs . 
E* quello Autore poco pregiato anche dagli Ete- 
rodofli , onde fcriffe di lui Giovanni Uootìibeck 
n^lla Stim4 CùHtrpVé L X. ^ effere hirhìs ìnepti 
àntem fcriptofem # . * < qui pajjim impia, & 
fphÉiHé 4*40 f>rù more ìmpìngit t 

• ERRICO E'CKARDO nato V annó 158;. , 
e hiorto T anno «624. fcriffe uri Libro che fu 
ftampato in Jena 1604. e riflampato in Frane* 
foit 1^06. col titolo. 4drcf)if$Si Turris Uabilo^^ 
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à umpotìbus ^ApofiùloTum ad ncfim ufque t$m^ ' 
' petit • Iti efl^ itL applaudita più la giovenile 
età f in cui l0 Icrifie ^ che la maturità della 

aitica . 

GASPARE SAGITTARIO nato l'anno ló^s* 
t morto r annof 165)4. deride ua tibro col ti* 
tolo IntfùduSiù in Hìftwiam ^Bctiefiafticam , 
ibmpato in )erta ed altrove » cui vi aggiun^ 
fé la continuazione Giarr Andrea Schmid é Que- 
llo Autore dà erudite notizie degli Scrittori ^ 
principalmente Luterani, intorno i* Ereiie , cosi 
• generali, come particolari, dal Capitolo XXX. 
fin 4lla fine^ deL quale , non meno, che delL^ 
Appendice hanna fatto molto ufo gli Eruditi 
pofterioti Lengiet ^ Sabtiwa ^ ec»-e noi ancor» 
ne àbbianla> tratte utili notizie ^ benché con 
qualche fofpenfione , perchè non fono fempre 
. ficure le fue citazioni ; ond* è ben dovere di 
confeiTare quel vantaggio ^ clie fi ha tratta da 
^qualche Libro. 

GIACOPO SEMIDEI , Comp$ndk d$ila Sta^ 
fh degli Erefiarcbi • Napoli tj^. in quarta • 
O^ft' Autore ha formata un Eftratto chrf Bew^ 
nino ad ufo di perfone di poco ftudio ; ed orar- 
• mettendo molte ErtGè reali , pofe molti Ere- 
fiarcbi immaginar] , come Anauafio knpeiadaà . 
re, Ruffino e Melania ec. 

GIOVANNI. MICEIELIO faìO» un tìbm coi 

lltòlo : fjf magma Hifloriarum Bcehfà^ emnimm^ 
del qualè ne furono fatte- varie Edizioni , traile 

quali la più accurata , rapporto air Erefie^ è la 
quarta, accrefciuta nel 1695?. da, Danie/e Hart" 
naccio/d\ trenta Erefie ; dal numero delle quali 
però debbono taglierfene molte, come la Erefia 
Cartefiand) quella di Riccdtdo Sioion» di'Fffta« ^ 
cefco di Saiignac Fenelon ec Tra tali deboles* 

I 
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se , y* hanno tuttavia alcuni articoli y cte fono 
degni di efTere efaminati. 

FRANCESCO VAN - RANST Domenica- 
no fcrifle intorno 1* Erefìe un Libro col tito- 
lo : Htfloria Il^reticerum is^ Ildcrefum . Queft' 
Opera era ftata ftampata nel principio del cor- 
rente Secolo con altro titolo ( i ) ; e fu poi ri- 
fiainpata e aumenuta di molte cofe da IT Au- 
tore. Egli riporta compendioCimente V Iftoria 
di qu^ tutte r Erefie » e fi diffonde princi- 
palmente fulle Proporzioni degli Eretici , le 
quali ad una ad una ribatte , contrapponendovi 
autorità contrarie tratte dalla Sacra Scrittura , 
e da S. Tommafo , nonoflante che molte. Ere- 
fia iìene (late poileriori al tempo in cui fiori 
queir Angelico Dottore • Non fi può negare , 
che quello tion fia, un Libro tra quelli icritti 
d* Autori Cattolici , di molto ufo , principal- 
mente per r ajuto degi* Indici molto ben difpo- 
fti , onde meritamente ili più volte riftampa- 
to . Non è tuttavia^ fenza difetti , i quali ri- 
dur fi pofibno a quattro capi • L Accrefce len- 
za mifura il numero degli Eretici . II. Qualifica 
motee.Propofiaionì com* eretiche / le quali. real- 
mente non lo folio folito difetto dei Domenica- 
ni. III. Ne lafcia molte fenza confutazione; e 
talvolta da un grado di più autorità , più che 
fi convenga alle parole del fuo Maeftro delle 
Scuole Teologiche, rendendole quafi equivalen-' 
ti a quelle della Sacra Scrittura ; e di più ne 
Tiolenta qualche volta il fenfo. IV; Non difa^ 
mina mai la natura dei tempi e delle perfone^ 
i quali difetti non rendono di ficuro ufo 1* Ifto-» 



'^(i) Cioè Lux Fidei &c. \ 
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rià dd Van Rànft , fé non pér quelli ^ che laii;^ 

no conofcerli. 

BARTOLOMMEO DURANO Min. Off. 
, fcriffe un* Opera intitolata : Fides V'indicata di- 
vifa ixi quattro libri , che comprendono tutte 
le materie di fede combattute da varj eretici 
dalla nafcita dì Crifto, ai noftrì tempi. Quefta 
è molto utile ai Dogmatizzanti , ma le cita£Ì(v> 
^ ni foiK) quafi tutte alterate ^ fin dei paffi ftefli " 
della Sacra Scrituira . 

GIOSUA ARNDIO nel fuo famofo Dizio- 
nario, che intitolò. Lixicon ^ntiquttatum Ec^ 
^rlefiafiicarum ftamp^to in'GripfVvald 1699. ali* 
Aiticolo Uéffitici da quattordici Centurie di & 
retici ed Erefiarchi, con una Compendiofa Ifto-* 
ria Dogmatico - Critica dei loro ern^ri . Egli fi ( 
diffonde principalmente in quelli della Chiefa 
Anglicana ; e benché fuccinto è tuttavia mal- 
to nervofo^ ma ne moltiplica il numero fenju 
neceffità. 

LUIGI MORERI nel fuó Diaionario abba< 

ftanza cognito pér -venti edizioni , ha impie- 
gato alcuni Articoli per le Erefie * In quelli , 
come in quafi tutti gli altri di aliene materie , 
ha gi usamente la taccia di poco elktto e fu* 
periziale . 

PIETRO BAYLE nato V anno 1645. mot* 
to Iranno 170^. è pure molto ^oto pel fuó 

Diziónario Hlorico Critico , nel quale na mol* 
ti articoli eccellenti rapporto alla Storia delle 
Erefie * Ma fi fa da tutti ancora quanto perni- 
ziofo fia il fuo fiftema , ed il fuo metodo di 
efpporle ^ mentre non folamente avvalora cott. 
fottilidima dialettica i fofiCmi degli Etefodolli ^ 
ma li concatena infieme^ onde formare un peiw 
fetto piano di Pirronifmo. 

GIACOPO GIORGIO DE CHAUFEPIE* è 
pur cognito pel Supplemento al Dizionario del - 
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ilam^pato in quattrò VohÀnl in foglia 
in Aitiftérdamo e all' Aja I* «fino Ben^ 

che non abbia i vezzi dello ftilè , le inge- 
^nofe dedi\y/\oni , e la peregrina erudijjione del n 
Bayle, pur non è privo di fufficiente erudizio- 
ne . He ià maliziofa Catira , il maligno Pirro» 
mimo ^ e Ja lafciva , di cui il 3apU fmò 
ta!aC ufo^ non rendono iiwfto Suppl$ment9 ^osA 
ticercato ^ come il Oizionarìo del Bayle , nti 
tuttavia rapporto allo fludio dell'Erefie, credia- 
mo nniglìor configlio di un Xano leggltQre ^ che 
1' anteponga • 

Molti altri Scrittori dell' ifloria deir EreHe 
fùitrebl»erò annoirerarfi , quando ie ne volefe 
dare un intero Catalog<^. -Ma dopo avere, efpo* 
fto quelli , die lianno fcritto più copioftinen- 
te , mi par inutile di far menzione di altri ^ 
che hanno fcriite le ifl:e(Te cofe, ed in peggior 
Biodo . Tra quelli che ornmeitiamo pnò leg- 
gerfi NICCOLO* SANDERO nel Libro VII. 
. del filo Trattato ^ De vifibì/i Monàrcbta £rr/«« 
dove fprma una fpesie d* Ifloria dell* Ere*, 
fie per via di Dialogo ; ALESANDRO ROSS 
L9S Rd/igioftf du MonAe in 4. ftampato in Am- 
fterdamo -1668. II SAINT - CARDE Hifloìr^ 
des Herefies & de Wretiques ftampato in Pa- 
rigi 16^7' iti 4. , GIROLAMO KROMAYERO 
Strutinium Ti^lipfHmjn , del quale &nno quaU 
che ftittia i Luterani , principalmente dell* alti* 
ma edizione dì Lipfia i68i» colle aegionte del 
Danrthavvero ; ABRAMO HEIDANO D^Ori^ 
flirti Errorìs Amflerdam 1678. in 4I LOREN- 
I'JLO LELIO hdey: H<trefium & Controverfia^ 

rMi 5 GIOVANNI FONTANO Catahgus H<t^ 
¥9tìtofum VMfUm iy^ rettntè^rum ; il C|iialé Ca- 
talogo ftampato in^Francfert ilill* Oderà I^an» 

no 1615. per via di Alfabero fu di molto ufo 
a quelli ckc feguirono in appreso Io ReiTo me» 

lodo,' 
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todo , HARTMANNO SPRINGLIO . Uè i> 
dieruis bdfrefibus ir bdtntUù^ x^eTvL ftani[>ato iti 
Oppenhain 1* anno i^i8. , GIOVANNI WOL- 

D£RO Hxrefìologii€ Synopfis jtixta locorum com^ 
tnuntum feriem, fu innato in Wittemberga ran- 
no 1609., CORRADO BRUNO De Hxreticis 
ftampato in Ma^onza 1549.6 in Venezia 1684. 
FRANCESCO PORTERÒ Sintagma Vanarura 
Ecclefiét Defiìfnsonym'. Roma leSi. EFRAlM 

• PAGITT HdPrefio^rafia Brigh Ì9 Hxfetkorutn . 
SeSis &c. E per lafciar tanti altri di minor con- 
to, chiuderò auefto Catalogo coll^Iftoria curiofa 
di GIANERRIGO FEUSTKINGIO fcritta in 
lingua Tedefca , ed aumentata coli' Appendice 
deU*%^rM/Ì9 nell'Edizione di Liplia 1704. DiU 

. h Ù0HM Entica^fanaticbi • 
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4 

COMPENDIATORI 

« 

Dell' Ifiorìa Ecclefiafiica, *Ì 
ErefioUga. ■ 

• « 

BEiiché la maggior parte dei Compendj d* 
Iftoria Fxclefiaflica , coinè di ogn* altra 
fcienza fieno piuttofio ad ufo e vantaggio dì 
chi li ferine, che di quelli che fono poco ver- 
fati in tali difciplìne^^ tuttavia quando fieno eoa 
efattezza formati , giovano ancora a ravvivare 
le idee di coloro , che hanno impiegato ììingQ * 
tempo negli ftudj , de* quali la mémoria non 
riconduce lóro fedelmente le impreffioni di già 
fiffate. Tra i Compendiatori pertanto Cattolici, 
ed ErerodofTì , che fono \k maggior pregio, om- 
mettendo quelli , che hanno formato il Com- 
pendio di tutta, o di parte dell' Iftoria del Ba^ 
roniù che abbìantfo già annoverati , poflòno leg- 
gerfi i feguenti • 

GIAN LORENZO BERTI AGOSTINIANO 
Ecc/efiafiic^ Hi ji ori a Brevìarium a mundi repa» 
ratione ufqu9 ad annum 1760. ^ di cui la più 
compita edizione è di Venezia ijS^. divifa in 
due parti. In quefto Compendio s* hanno ^ ben-» 
chè fuccintamente » tutte le più efenziali noti- 
zie 
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KÌe rifpeiio all'Erefie , come ad ogn* altra cofa 
fcclefiaftica 9 e partecipa della nitidezza dì fli- 
le , e della profondità di dottrina di tutte le 
altre Opere , che fòno ufcite dalla patina di 
queir illuftre Scrittore , che avrebbe avuto po- 
chi pari per formar cdtnpitamente , qwando l* 
avelTe intraprefa, 1' Hloria delle Erefie, da tan- 
ti uom'jn eiiiditifTjmi maneggiata, e non anco* 
ra ridotta a perfezione . 

COMPENOlUM HISTORm ECCLESIA- 
STICiE GOTHANUM . Quefto Compendio fu 
<rompofto per 'ordine del Principe Ernefto dà ^ 
'varj Profe(Tori di Gotha • • Vi travagliò Vito * 
dovìco Seckendoi fy Gian Errico Boeclero ^ Crifto- 
foro Antropocc y e S al amone Ciprtani . La meglio- 
rè edizione c di Gotha 17.^5. , ed è molto pre- 
giato dai Luterani quefto Compendio. 

CRISTOFpRO xMATTEO PFAFFIO /»jf/>ii- 
tioues Htfiorìa Ecclefiaflica juxta ordmm s^cu^ 
loTum àelìneatfi Varie editioni furono fatte di 
quefto Compendio, di cui fono le migliori quel- 
le di Tubinga 1721. e 1727., cui va unita un* 
Appendice,, intorno le Liturgie. In quefioCom- 
pendio fono ottimamente diftinte le materie, e 
con molt^ ordine 6 giudizio difpoftéj, e gli Au- 
tori più celebri Vi tono pure rimembrati \ Ma 
'negli articoli appartenenti àll'a difciplma della 
Chiefa 5 vi è molto maltrattata, la Comunione 
dei Cattolici Romani. 

GIOACHIMO LANCIO. H/^. 'Ecch[. a mtirt.' 
do condito ad Saculum prusfens XVllL deduSa* 
Queft* è ftatoipato inHaia Tanno 1722» ; né irì^è 
^ cofa di particolare ^ che diftingua V autore , pet 
altro celebre nelle lettere. 

LORENZO MOSHEMIO uomo affai celebre 
'nella Storia Ecclefìaftica , e da noi rimembrato 
altrove con lode , divulgò un Compendia d* litou 

ria 
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'rk Eccléfiaftica, che più vòltè titoccb , rinno^ 
Vandone il tUòlo . La più completa edizione è 
^uellà, che porta il jtitolo» In^itut'mes Hifimif' 
ChrifiiàHle ftctnt. 1742. t. 

islAN AttONsO TUKRÈTINO m^nè 

£cchfia}Hcéf Compendt'um a Cbrijio nato »i 

num 17C0. Ginevra 1754. • 

CRISTIANO KORTOLTO. iflorU Chrìftìa^ 

ria N,T. oipcT ÌTTmfj.\ù in 4. Tom. due, dei qua» 
li il primo giugne ali* undecime Secolo , il fe- 
ìcòndo fin air Imperadore Leopoldo, Queft* Ope- 
ra* non corrifponde gran fatto alla fama , che fi 
ac^iftò il Kortholt nelle materie di erudizione 
Ecdefiaftica, né ferba lo fteifo metodo, o ftilò 
aair Amore ih altrè cofe tenUtft . fabrizh BibK 
ÌSr^c. T. 7CÌL pa^, tiu he adduce dna ragionò 
appoggiata all'autorità del Fechtio ^ ed è, che 
non fu limata dall' Autore , il quale moren- 
do la lafciò imperfetta | e così fu data all^ 
ftampe. 

GOTTILIEB KRANZIÒ Hifiotta EcclefiaHU ^ 
sa, fa quella pure ftampatà poftuma diSiGa/pd^ * 

re Gemtenhnrd V ianno 174^. - 

FEDERIGO SPANHEMIO Hìfipm Ecchfiiu 
Slcìi, ftampatà fotto varj nomi e forme , e hi- 
leriu nelle Opere dell' Edizione di Leiden lyot» 
• ì Luterani hanno per fofpettò quell'Autore del- 
la loro fetta , come può vederfi nel Tentzeiio ; 
DsaL Menflr. an. 155)0. p. ^4. ; e nello Slutero 
fropiL Hift. Ecc/ef. pag. 21, come pure nella 
Schmid^ ^ppend. ad Sngittar. pag. 201, Gli Eru- 

diti però di Lipiia; divierfamente giudicarono an« 
1^00. pag. 27*2. 

CORR^ADO HORNEJO , CmptndU Hffi. 
lEcchpafi. fu ftampato qùefto Compendio ia 
BrunTvvidt tà iii Héìmftadt> ma non abbrac- 
cia tihe |K)cÌu Secoli . 

ADA- 
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ADAMO REaiENBERGIO -, Su,fjmariu^n . 
Hili. EccL Lipfia *i65?7. e 1700. II metodo di 
(]ue(l* Autore h paiticoiare . Égli divide 'la tua 
Opera in cinque p uti . 1. della' Chiefa ipianta- 
ta-:. a. della Chiclà liberata : 5. ddlà Chiefa , 
oppreffa ed ofcura^ta : 4. della Chie£^ giumente } 
flebile: *5. della Chiefa 'purgata e liberata • £f-^ 
fendo egli eterodofTo , fi può beh fuppore , che 

Suefte idee non convengano colla noftra cre- 
eiiza . 

. GIORGIO BEE.RIO ^nopfis Hifiorì^e Ecclefia^ ' . • 
Jlic<€, NorimlK r;:.) lyoj). Quefl* Autore aggiiin- ' 
ge al fno Compe ndio un Catalogo delle Erefie . 

GIOVANNUlliOCHE dell* Ordine di S. Fraii^ 
cefco j Compendinfn t^mporum is* Hifi^riàtum • 
Lo fece egli (lampare in Parigi 1576. fin a^l 
quale anno glugne Tlftoria. F<i#f de Stiflmcìs 
laùnh L HI. c. 7. dice, che merita Itiogo mn 
tam Inter fcriprori^s ^ quam inter exfcriptoret » Si 
pofìTono confultare intorno al merito di quell* 
Autore il fVadi>i^^o Biblioth. Fr. Min. pag. 424.,, 
*ed il Kon'ì^ Biblioth. pag. 6^s» 

LODOVICO £LiA du Pin Hifioire de r Egli^ 
fe pur demanpes 43^ par reponf$s ^ deputi le rd- 
imncement du moHd jufqu* a prefent • Parigi 
171 1. Quefto Compendio k tànta noto, e tatù 
to refi) vulgate a tutte te -lingue, eh' e fuper- 
fino il lodarlo. 

ANDREA RIVÈTO Hìfioìre de V Elìfe , 4». 
puis I* envoi des Apotres jufqu" à I620. Sau- 
inur 11621. Quefl:* Autore erudito è affai morda* j 
ce contro la Chiefa Romana. 

NICCOLO* VIGNIER La Vraje Hifiotra, i$ , 
^Efjìfe^ ftampata in Lione 1^1., e 1607. 

ERRICO ALTINGIO Compendium H^fionic 
Saette iy* PrppbaM • ftampato in 2^rìgo 1* 
anno 2^511. ^ cai va annefib Cbrenplogicu Defi^ 

iiiaSÌ4 
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reatio H. E. N. T. di Ot^ni^trlg^ Sviceto affai 
perito nelle. cofe Ecclefiafticne . ' % 

GIACOPÒ CAPELLO fiijhria Ecc/ejiaflica 
cb ^uguftì Nativi tace ad Imperatorem Va/entu 
jfìanum Tert'tum. Quefta Iftoria è divifa in eia* 
t;ue Centurie 9 ma è fommante concifa, e per« 
ciò di poco ufo . 

DA VJDDE ENFANT Hlfloire néuv$i/e d$ 
touis hs SiecUs de^Ia nouve/U Loy^ E* migliore 
la feconda edizione di Parigi I^8^ in fei Vo- 
lumi , e vi fi trovano alcune ricerche ed erudi- 
zieni affai peregrine. 

. FEDERIGO ADOLFO LADPE ^yrsofips Hi- 

fiorr^c Sacra £cclefiaj}ìc<f ab origine mundi lul - 
pr<ffentia tempora. Utrecht . 1722. Quello Com^ 
per. dio è affai giudiziofo, 

MATTEO EGIZIO „ Memoriale Cronola- 
„ gito della Storia Ecclefiaftica fcritta in Un- 

gua Fi'ancefe da Guglitlmo Marcello Avvo» 
„ cato del Parlamento y e traslatato in Italiano 

da -Matteo Egizio . Qiiefto fu ftamparo 
in Napoli Tanno 1715. in foL , ed ha molti 
accrefcimenti eJ ilhifiirazioni del volgarizzato- 
re , le quali non fi trovano , nè nelF Edizione? 
francete di Parigi , nè in quella latina di Am- 
burgo 4 

MUZIO GIUSTINO POLITANO Stwia Sa^ 
era, Venezia 1570. Queft* c faperfiziale'i come • 
le altre Opere dello ftelTo Autore. 

ONOFRIO PANVINO Chrcnicum Ecclefiafla^, 
€Um a JuHo Cé(far$ ufque ad Mammìlianum IL , 
cioè fin alPanno 1568. Fu ftampata queft' Ope- 
ra in foglio in Lovano 1557. , ma 'non è la 
migliore fatica di quelio illuftre ed erudito Scrit- 
tore, 

GUGLIELMO LEIDEKERO Ilampò un Com- 
pendio d* Iltoiia Ecclefiaftica in lingua Ciao* 

defe 



Digitized by GoogI 



cix 

àefe I' anno ih Dordrecht ; e farà mol- 

to limato , quando corrifponda alle altre ope- 
re, che abbiamo di quefto EterodolTo Scrittore, 
il quale per altro non fuol lafciare sfuggirli in- 
contro , in cui, avvenendogli, non propugni la 
Tua betta con aggravio ddla Religione Cattolica* 
Romana . 

. DANIELE PAREO Hiftoriài EccUfiafiica Me^ 
4»ila. Francfort e x6f8., ed Amfterdam 

1^41* Di quedo Compendio è molto lodata la 
precifione e la chiarezza. 

TIMANNO GESSELIO Hifiorìa Scerà & £r- 
clefitca Ordine Chro'tolo^ico ex opth>^2f Scriptori- 
bui compcndìofe dì^efia ab orbe condito ad annurn 
II 25. Qued* Autore fece molto ufo àeìBaromo^ 
e pretefe di voler conciliare la pace traile va- 
rie fette, onde conclufe la fua Iflorla con una 
fervida preghiera. £^ curiofo il fuo chimerico 
ìprogetto di adunare tm Concilio Generale in Ani* 
fterdam*. 

AGOSTII^O MANNI . SeUSée Hifim^ tetum 

in Ecclifia Dei . Quefto libro fu ftampato in Ro- 
ma l'anno 1612., come troviamo fcritto da To^^i- 
mafo Hyde Catal. Libr. Impref. Bibl. Bodlejans ^ 
e dal Koenìg Bibl. pag. 70. • 

AGOSTINO RIBOTTI Epitome tottuf Hifio^ 
ffi^e Eccleftaftica . Parigi 1 666. Queft' Epitome 
giugne fino all'anno i66a, ed è pregiato alTai 
per lo ftile nitido e fiorito, onde i Luterani iftefi- 
fi ne fan conto, L*£terodo(ro5/»fm nella fecon- 
da edisioné del fiio Trapileum Hifiori^ Ecchfia^ 
ftica pag. s>'y fcrifle: Etfi m TapéC Romani adfe-^ 
da conchnatum^ non indignum tamen quod /i^^- 
Sur^ ob fl^lf elegantiam » 

GUGLIELMI MARCELLO fcriffe laC^-o/i^c^, 
di cui abbiamo fatto menzione poc* anzi in MAT^ 
TEO EGIZIO. Quello Autore è molto lodato 

dai 
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dei Lnierahi: ( i ) , pofidàè (ia cónfideraM. da e(& 

come apoftata ddia toro dottrina , poichi llellQ 
F.refìe anticamente dannate , riconafce quelU di 
Lutero, e di Melantone. 

GIORGIO HORNIO Hifforia Eccleflaftica , 
della quale è più da pregi ai fi l' edizione fatta 
r anno 1701. ~cc!!e note c colla coirti auazìpne 
del Leydeckiro» Quefl* Aurore , a Più mordace , . 
fi diffonde molto, fidle Hatxh della Chieia In:* 
glelCe, quale era nel: tmpo, in cm fcriveva 5 
ed ha compendiato neil^ Storia Ceclefiaftica 
quello», che aveva fcrirto fotto iinto\iN>iifé del 
Trattato De Ecclefice Britannica Jì ituhodterno * E* 
lììieliore quefto Libro nel fin-s, che nel principio. 

GIROLAxMO KROMAJERO Hiftorìx EccU^ 
fiaJitcdS Centurie^ XFI. cuni prdsjeyite dimidiata ^ 
Fu. quefta Iftoria ftarapaXa la ptima volta ili 
Lipiia Tanno 1666,9^(6 poi jTpeiTo altrove» I Luk 
terani ne fanno, gran conto, principalmente per 
le cofe alle loro opinioni appartenentifi^ jMdb- 
la Erefiizio^e . egli Ss, menzione di Uffa Storia 
Ecclefiafticadi GIOVANM KROMAJERO 
Zio, dinominandoJa,^ com'è iu. fatti, troppo 6w> 
cinta. • 

MARTINO NESSALIO Compendium Hijloriàff 
£c.cfeftaftic^ . Rhrnthelii 164^. 

GIANGIORGIO LAYRITZ Synopfts Hifhridf 
Ecclefiaftic^ lójS, Ogni Secolo di queft' Iftoria 
è divifo in quìtttro Libri ; ed il Secondo è del- 
le^ perfecaivtoni , delle fireiie, degli Scifìni» La 
anigliore edizione è qnellai dell' anno 1790^ con 
note oerpeuie » 



( T ) Vid. Monìt ad LeBonm^ Vedi andie • %dSa 
Uff. Metti! ApriL uSi. 
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AM3R.OGIOCARDEBOFT Carmelitano fcrif- 
ù un Compendio. Iflon^^ £cclelìaflica, di, cui 
iufeilo un Tomq in foglio m Tolofa Tanno 
.17^5., come nìcviSimo da, Giana/berta J^a^ritjqi 

tdML ftta BiUiqtlfec. Graec. Toni« XIL pag<. ij^^ 

QlUstO SOEVnNGlQ Hifforì^ quwque pru 
In9fùm Bccléfiée Saculorum Jei:ia 1674* 

GIOVANNI PAPPO Epitome Hijiorìa Ecc/e-^ 
finfticx colla continuazione di Eufcbio Bohemo ^ 
c le note di Errigo Kippinq^o . Fu quefto Com- 
pendio ftampato pii'i volte in Ar2;entina , in Wir- 
temberg, in Jena^ in Francfort ; poiché i Lute- 
rani lo pregiano affair £* divifo quafì in due 
parti; nella fecondatetene quali tratta ddleEre- 
iìe eConcitJGen«ral^i alcune rifleiTioni, che 
{premette f(^K natmia. d^iL-et^fia fono certamen. 
te da pxe^arfi » 

ANDREA SCHMID CompendmmKt3orìa Ec^ 
c/^yt^;^2iivg,._ 0nefto Compendio col fupplememi di 
Crijìianù Qottheù J occherò v^cÌkÌ^V 1^^^^ tanno 
t7t9»\ è moJiQ ei unito é 

Molti i^ltri (^Qjn^ndiatori jptrebbero ^ver luo- 
go in queft:^cW(Te, t^a. i quali Tlftoria Eccle- 
fiaftica e ttvàl^ dL €i0\?ANNt »£NICHlO, 
nella quale vi i^ im! incoio deftinato all'Ere^ 
fie, GIOVANE CRISJPIN coUe aggiunte del 
TAFFIN, il giudizrofò Compendio di FKAN-- 
CESCO MACEDO, l^antkodi GABRIEL BU, 
CELLINI, raltro di PIETRO a STRElTHA- 
GE^, ed altri, dei quali fe ne fa memoria d* 
j^ndrect Bofio^ lntrodu8. in Notitiam Scriptorum 
Ecctfifiajlica principalmente nella quinta edizio- 
ne molto accrefciuta da Gian Alberto Fabrizio 

Bibliothecae Graece Tomus Xfl., da Crifiofcto 
MdtM Tfafiù Introduzione in Hiftoria Theolo 
gica Litteraria , ed anche nei Prolegomeni dell' 
IftQria EcclcfiaUica , da Cìanfrancilco Budeo If^- 

go^-- 



• CXI) --^ 
gog. ad Theologia Univerfale da Giovatim Lm* 
^io Inftit. Studii Theolc^ici Litterarum Seflione 
III. da Martwo Scbmii^h Praec. Hift. EccleH 
dal lenglety dal Cràe\ i^Aubfrto Mrrio^ e dai 
più recenti Scrittori Tedefchi d'Iftoria EccleCa* 
flica, nei loro Prolegomeni* 
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INTRODUZIONE. 

I* Uotna riceve dalla natura un' invincibile 
defiderio di acquiftar cognizioni , di eilen- 
d t ic di eflbr felice > e di auuiencare ,la fua feii» 

Qiierto defiderio fi manifefta nei fanciulli , nei 
feivdggi , e riegf uomini di poca levatura , dante 
Ja rapidità, eoo cui afferrano) e abbandonano ogni 
«uovo ogi^etto ; fi manifefta pure nell'uomo, che 
hà Io rpirito colciv to , per i^li sforzi che fa di 
conofcer tutto, di fpiegar cucco , e di compren- 
der tutto; e finalmente Ci manifeila nell'univerfa- 
le degli uomini » per loro infaziabiie a&tca ai 
piacere, alla gloria > alia perfeaione. 

Quedo defiderio, detcrminato quaodo daunfeoi» 
fo» 9 quando dairalcro, dalle ptffioal » e dell'ima 
maginizioae > o diretto daUa ragionevolezza , ha 
tratto gli uomini dall* ignoranza , e dilla*barbarie 9 
ila foraneo le Società ; ba flabilice le Leggi » in» 
ventate le Arti, prodotte le fcienze , geoeratetue^ 
ce le VSrcùi.e i Viaìi qiieAo haeecitacoaelleSo^ 
cieti^, cotte le rivoloziont ^.e* i caogiamenti >. da 
creato quel laberinto di verità 1 ei dj errori» cKo» 
pinionl e di fittemi , di politica ^ di nmrale » di 
iegislaziono» éi filo.ro^a,e di 1 religione, nel quale» 
fe fi. eccettui, il* Popolo Giudeo » tutto il i;enere 
umano erròi-fino-.aUa.nafcita del Crtttianefimo. 

Q^oando' nacque^ U/Criftianefimo i ì Crtftiani ri» 
vollero quella propenfione naturale verib i Dog<^ 
mi, e la. Morale della Religione Crifiiana. 

I Dogmi , che queda infegna fono eWdentemen» 
te rivelati;, ma moki di quelli dogmi fono mifte- 
rj: Elfa prcfcrive le ì-iigi le più opportune per 
rendere 1* uomo felice , anche fulla l'erra ; ma 
quefte. Leggi combattono le pafììonì, ©mortificano 
i (enfi: efl'a promette un'eterna ed infinita felici- 
tà; ma in quefta fa fapere, che fi danno dei gra- 
di, proporzioaati ai m^jrito ; finalme^ice minaccia 

A ecfc^ 



Eterne fciagure a quelli » cbe liùii creJono lifuoi 
dogmi o non nbbidifcooo alle fne Leggi , e pro^ 
cura tutti i mezzi necefl'arj, perchè fi credano le 
verità , cbe annunzia » e fi'pratichiod i doveri ^ 
che prefcrive } ma non diftrugge. V attività 
dell* anima né l'inquietudine dello. fpiHto » né | 
Jaforgent^ delle paflioni , oèrimpero dei fenfi; e 
non previene in niun modo in tutti gli uomini il 
traviamento della ragione , o le debolezze del cuore « 
Quindi cgl'è, che lo fpirito umano nello (ludio 
dei dogmi della Religione Criftiana, e nella prati- 
ca dei fuoi doveri vi unì dei principi d' illusione j 
di difordine e di errore. 

Situato il Cridiano, per dir cosU traTaotorità 
della Rivelazione, la quale gli proponeva dei mi- 
/ìerj, e tra il defìderio d* illuminarfi , il quale fa uti 
continuo sforzo per comprendere , >d ifpiegare tut- 
tociò) che lo fpirito riceve come vero, credette i 
mifierj , e fi ftudiò di rendergli intelligibili é Ma 
uedo confeguir non poteva ^ fe non coi fa^ ufo 
elle idee, cbe la (uà ragione gli fomminiflrava % 
e perciò egli tirò i Miflerj fulla mifura delle fue 
Idee e dei fuoi principi ; (ollituì qualche volta 1# 
idee ftefle ai tnifterj) o non ammife i inifierj 5 fe 
non in quanto Ci adattavano ai fuoi prloeipj ed 
alle fue idee < Trafcioató perciò « coiiie tutti gli 
altri uomini^ dall'amor della felicità 1 cb'òinvin* I 
cibile; determinato dalla Religióne a cerearlaqek. 
k fperanze di un'altra fita^ e nel. tempo ifioflb# j 
che i fenfi t le paliioai gli moftrataiio Ja felicità , . 
O^glt oggetti lltungbierii pfocurè di céoeiliai' in^ ' 
iteUlìc rinterefle delle paffioni e dei fenfi colle fpe^ 
ranÉe dolla Religione ; oppure fagrificò T «no e 
l'altro; o credette di vedere colpa anche oellea^ 
zioni pi& innocenti ; o riguardò le pià ree come 
tanti atei di virtù « 

Vi fu perciò tjUuno, che allettato dalla felicità | 
che promette la^^Religione , fi sforzò di elevarfi fi n 1 
nel leno della Divinità • Per godere di un canto . 
bene innanzi la morte , fi diede tutto alia con-& 
tcmpiazipne $ ebbe delle vifioni $ andò in eftad ^ 

ere* 
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credette di foliffvarfi fopra tutte le impreflioni dei 
fenfi , Copra tutte le paflionij fopra tutti ibifogni 
del corpo ) che abbandonava a tutto ciò) che gii 
èra d* intorno. Altri raccapricciati dalT infelicità 
dei dannati videro dappertutto Deinonj ^ eTlnfer* 
no; e crafcUrarono intanto i doveri più elTenziali 
del Criftianefimo 5 per attaccarfi a pratiche fuperftU 
ziofe o barbare > che loro fttgger iva, T imnaagina2Ìo4 
ac o'I terrore; 

Q^^^^ generale è ridea> che fi dee formar(i 
dei traviamenti dello Spirito umano > rapporcoalU 
Religióne Cridianai 

'tutti gli uomini aiiiaoò naturalmente d'infpira^ 
i^e le loro ibclitiaèioni , e il loro gatto negli altri ^ 
è il far adottare le loro òpihioòi^ é r loro cottiu 
ffii^ mà qtiefio defiderio non è mai èaiitò attivo é 
intrapréndentèf cbé allorquando è animato dal ze^ 
io della Religióni; Infìtti è un dovere della Reli« 
^ioné Criftjatta il pròcui-are non folamebte U falli* 
te propria) fin qùelk del proffimò ancora; quindi 
Un Criftianoi tilt cade io ei'rote di fede^ e Tena 
tilfiadé) di ciii ritniiiaginaàioneforihaqualclievuo^ 
#a praticai ^elij^iofai fi icredòìio ib obbligo d'iafea 
^naria) fè pofl^nò» e di còftringeire tutti gli uomià 
Hi a parlarci A penfare^ èd.a ì^ivere còrii*èlfi. 
• La Cfìiefa, che veglia fui depofitò delia fede > 
Condanna l'errore > e fi appiglia ai tnòdi più op« 
|>ortuni per arredarne l'avanzamento; ma il Cria 
ftiaooj ch'è fuor di (Irada , è bène fpeflo indocilé 
alla fua voce; e nori Tempre il difenditore della 
Verità (la nei limiti prefcritti al fuo zelo, dalU 
Religione e dalla Chiefa. In Morale, come in Fi* 
fica, la reazione è uguale all'azione; e fi crede di 
edere in debito d'impiegare in favor della verità 
tutto ciò, che l'errore ù prende arbitrio di pra* 
ticare contro di efTa. 

Gli errori dei Cridiani hanno dunque prodotto 
delle erefie» delle Sette» degli Scifmi, che hannor 
lacerata la Chiefa, armati i Crittiàni, turbati gli 
$tati, dovunque iJ Criftianefimo è divMut^iaiit«a 
kgìooé oa^ionait^ 

A a Gii 



ali effetti cktle Érefifr Unt9 contnti^ «Ilo SpiV 
rito della religione» no» fona certamente da mec. 
terff al confronto dei viraggi, ch'eflfa procura, 
agif uomini, ed alle Società civili. ^ 

li Regno del P^-ganefimo fu pure il Regno dei 
delitri, e dei difordini ^ Per non retrocederea pili 
rimoti tempi , pittiamo j^Ii occhi fallo ftato del 
mondo , prima che il Criftianefìmo fi fofse fparfb 
per l'Impero Romano. Dapertutto fi veggono Na- 
zioni armate per conquiftarne delle altre; fuddici 
" tirarmeggiati dai loro Sovrani ; Sovrani fcacciatl 
dal Trono dai loro iudditi ; Cittadini ambiziofì ^ 
che mettono in ferri la loro Patria, che niun de- 
litto appaga, niun rimordimento corregge ; daper- 
ttitto il debile oppreflo dal più forte , dapertutto 
li diritto naturale calpeQato, o ignoto, e quafi ia 
ogni luogo l'idea della giuQìzia e della vìrtiÀ an- 
nientata, o così enormemente sfigurata» cbe nep^ ^ 
pur fi badava a confervar le apparenze Che C ri. 
volga lo fguardo follo (lato del monda iotto M«* 
fio. Sfila, Cefare, Tiberio » Nerone ec» 

•Nel meizo di cosi general corruttella , ilGr^ilia- 
ttefiffio produce degli uon>ini onedi edifinterefliaciy. 
i quali ofanò di. attaccar il vizio , e richiamar i 
mortali alla pratica delle virtà le più vaoraggiofe 
»1 bene della Società civile; forma una Società re« 
yigiofa , la. quale pratica queOe virtù ; promette a 
queftit Criftiani un ptemio eterno ed infinito in- 
lima al federati dei tormenti fenztk fine • Quei , cber 
itbbracciano cotal Società » fpargono il loro fanguQ 

Itr conferma^re la lor dottrina.,, e fcelgonapiù to. 
0 di perder, h vita, cbe commettere una colpa. 
' Chi può' dubitare , che- una tal dottrina, cheun^ 
Società che la profèlfa e la pratica , non fieno i 
mezzi i più ficuri per metter freno al difordini* ^ 
e per infpirare le virtù più .eiTen^iali alla feliciit^ 
fleiia focietà civile? 

? E* vero, cbe i Criftiani hanno degenerato, cha 
fi fono divifi , e che fi è veduto tra di loro e 
nell'interno de&li Stati Criftiani una fpezie di guec-. 

u jgocQ nQCi tf a i ?èffAi » di JELeligion^ % 
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n^quèda^Iìbe la Tua origine non da! principi ielU 
Religione) flsa dalle paflionì , eh' efla combatte > e 
keoefpeflo ancora dai difetti del GovernoCivile; fo^ 
T^sre ravidità> lofptrito di comaiido hanno acceib 
il fanacifmo \ foredte i fazioDar) e i nalcontenti' 
kanno faputo crar proficco dal fana^irmò accefofi nd[% 
hs d iTpuce di Religione ; (ovente 1* ambixiotte e U lo»- 
li'tica hanno fapi^fo far ferTireai loro proggetci il zelo 
«jrcupfo efincero: e in fommarerefiQnoftfiifloniai' 
flace canto funefte alla pnbbh'ca tranquillità, quan« 
to nei Secoli ignoranti , o negli Staci corrotti • 

Ma negli Stati (leffi i più corrotti , può mec- 
terfì in dubbio > che non vi Ha un gran numero 
di perfone, le quali credono ia verità del Griftia- 
nefimo, e ne profelTano le virtù , che prefcrive ? 
Può ne^arfi , che la credenza delle verità non 
metta freno a molti delitti e difordini , fin negli 
iteflì viziofi Crsftiani ? Può dubitarfi , che negli 
Stari corroti , la Religione non formi in tutte ie 
condizioni di perfone delle anime virtuofe e bene- 
fiche , le quali fi confacrano ai foliievo , ed alla 
confoiazione degl' infelici ? Infommapuò negarfi , 
che la perfuanone delle verità della Religione non 
fia un'alleviamento dei miieri ) e un mezzoil più 
.opportuno di tutti , per far regnare in Terra la 
pace> Tuìnanità, la dolcezza > e la beneficenza-} 

Se non vi fofTe (lata la Religione Criftiana , che 
cofa farebbe divenuta 1* Europa dopo la diftnuBio- 
ne de-il* Imparo Romano f Sarebbe certamente quel» 
eh* è oggidì ia Grecia » l Afia minore , la Siria 
J*£gitto, e tutti gli altri Regni d* Oriente . Gli 
Unì > i Goti , i Vandali , gli Alani % i Franchi » ì 

Jìniì còdq»i(laroììo V Occidente » non erano mea 
eroci dei Satacini, dei Turchi » dei 9arMt 
quali hanno foccoinaflb 1^ Oriente* ' ^ - 

Ceffino dunque colteo ^ che non conofcono t» 
Religione i e credoQo $ tìHb i* at:uccarla^fia un 
Comoactere per V umanità i ceiiirfo gii giudicare > 
cbe fia contraria alia felicità defii tu^iikwìy né più 
le actribttifcofto le dif^xeoturé oat^ per ^'^^deU 
le sette , e delle difpme tie i Qriftiwì i e 



pfino pi& d* imputarle a/la vigilanza , con cut 
Chiofa riggetca e condanna tucco quello > ciieaice«r 
Wà la purità delia fila dotcnaa , o del ri|Q'€ij|)co ^ 

Ma 9iaei|i aiicora t che amano |a (Religione» e 
|0 SiaCQ » «on chiudano gli ocelli per fingere di 
ma ?edere gli abuGi cl|e 1* interefls e le paflion( 
fanno 4e|la Religioqet e mirinQ la fci'agure , che 
ibtiQ fempfe 'yeiiuce ((ie^roaile er^fie» fA agliTci(^ 
itti • Che oggetto potrebbe aver mai quel iselo^ 
fhe yo^effe el^enuaf'qe I4 limenibranza » • fminolr* 
fie la graiidessa} 

Il priii|^ìpÌQ faiiatl(n|o è/tnCco^o^ per dir • 
^sìj^ io fon4Q il cuore di c^tti*slt iiomìoi ; e niii- 
sia éora lq fviluppa con inaggiQr rapidici ^be Iq 
Brtfiei far Sette » è le Difpute di Religione, Que-t 
Ite fole hanno forza di fvilupparlo in catti i cuo« 
ri; e quede pofTono imprimere nel fanatifmo un' 
attività ed una coftanza capace di tutto ofare , di 
ireGfkre a tutto, e di fagrificare ogni cofa per in* 
lerefle del fuo partito , ' 

Quefte erefie cotanto funefte alla Religione e al. 
le Società civili hanno la loro forgente nelle in^. 
perfezioni , o nelle pafTioni indivilibili dalla uma- 
na natura ; ed ogni Secolo racchiude in qualche 
modo la femente di tutte le erefie!, e di tutti gli 
errori. Lo sforzo, che lo fpirito umano fa incef-, • 
fantemente per eftendere le fue cognizioni, e per 
aumentare la fua felicità, fviluppa continuamente: , 
cotali femi , e fa nafcere qualche niiovoerrore , 
irigermogliare i paflati > foitCQ mille di verfi afpetci^ 
l^e circoflanze , nelle quali que^i errori proroiù-* 
Honot ed il ^ar^t^ dei loro 4^^^ti o p^Vtigi»^ ' I 

uè rèoaaiK» il pr^eflb piil^ o Ofem celere 1 e 
fJLì effetti là o nieiiQ periitdQ^ \ 01^ ifém fé <!% 1 
però ùii folp, che non apporti jgnh danno; e tue, • 
.fi pollonó avere delle C9Q|eg|iiei|sefunefte'> perchè 
fletei nafcóna dai f^nat^Hio , o^j^yflbifo -ìprìRiìiirJa' '« 
t2f>Vl^i maU r^i4i£ttoo Atto, aafctreiieU*Qrjef|tr» 
^ neirOK^jdente qtteUe antnKf^ Sfatte ed ersori* 
fbe £ (Mo fi|fcit^ti da'^rio £fto % Cdvinif ^ 
^Wiùtìtt» 9 vUk celo «cdeate» ma (ieco ; oa^ . 
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(fce, e s'infiamma in feno dell* ignoranrt i e fi e* 
Àingue ed «nniiiia in faccia della verità: quindi è, 
che nei Secoli barbari, e era i Popoli ignoranti,! 
Capi fanatici fono più pericolofi. In una Nazione 
illuminata) quedi Capi non fono, che amnuiati , 
che il compiangono; o impoflori, i quajl^i ooa muoL*» 
yono, che a indignazione o difprezzo, 

Niuna cofa è pertanto più intereflante i quanta 
il aiectere al fatto gJi uomini , circa gli errori , chtf 
attaccano la R^eligioqe , e qicca i modi pià proprj 
per prevenirli » affinchè, non attacchina a i^Ii errori' 
fteiTi, e fttefio in gaardiaftiil*ahufo , chefittoefTe^ 
' fiotrebiie della hi^o confidenza e dei loraselo ; e (a* 
Mcbh^ bene » che i^ fe fof& poifibile , penetraflero ia 
tacci gli Scaci, e fi rendeflero familiari , o almeno 
Qigcvoli ad acqutftarfi. a. cucci gli aomiai.» ch^ fiin-^ 
pp tt(0 delia loco ragioni» cocàlj avyer.cinipn.ci • 

mi Miém ptnfmHt cikt pocrehbe io. parco ooq*. 
i^uirfi/queft^ oggécco. C^rivimla. delle Memorie ^ 
che ^ceflero cooofcere i cnvjani^iici dello. fpirico 
«niAao. npptafQtaalla Religione» Criftiana > l^riginé 
delle EreueV e degimrrori; i principi fuoi qualifl 
foao fondaci ; la craccia , che baino tenuto} i 
tneszi, che hanno' impiegato dalla loro origine > 
fino ai dì noftri . Che in quefle Memorie fi mani*- 
fertafle quai principi fieno ftati contrappofti a cora- 
li errori , per quali ragioni fieno ftaci combattuti 
C condannati; le precauzioni che furono prefe per* 
arredarne i progreffi, e per qual motivo tali pre- 
cauzioni fieno riufcite ) o perchè fieno divenu^ 
i^nutili , e qualche volta funefte ancora. 

Colla fcorta di quefte Memorie fi potrebbe Ccu* 
ramentediftinguere Tamor della verità da llo fpiri* 
co di, partito» e il zelo della Religione dall'inte* 
refle. perfonale: non fi confonderebbero le opinio-i 
ni pérmefle cogli errori condannati , nè Terror in- 
volontario coir erefia : fi conoicerebbe r eflenfione 
e i limici dei zelo; la fermezza « che preferivo h, 
Religione! Iriodtttgèasa ctie . iofpira , la niodera* 
rione , e la prudenza i die efige • I Criftiani piik 

4otci e ftÙTircuofi Scorterebbero, che vi foae.fti% 
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ti defili uomini fimili a foro, f cfce qtteftljiomin!. 
pure lì fono ingannati : la fcienza fafd]i>e ' meno 
orgogliofa e più locievolè, e la virtà non farebbe 
nè altera, nè oftinata. - ■ ^ • ' 

Con quefte cognizioni , e quefte difpofizioni 9 
qrtanti uomini non fi libererebbero ilalT errore f 
Quanti non fi metterebbero al cc^perto dalTelIer 
fedotti? Quante turbokoze e quanti mali non po- 
trebbero perveiiirfi? 

Si può in quefle Memorie tenere Tordine dei 
tempi, c^enell'liloria , o far di ciafcbeduna Ere- 
fia r argomento di una Memoria particolare , che 
racchiuda tutto ciò, che ha ralazionea quell e refia. 

Il primo metodo offre un quadro più grande , 
più intereflanie per la curiofita , e più grato alP 
immaginazione ma fa paifare crudamente Ì0 ipi-. 
ritoiè, una cofa all'altra, e ve lo riconduce ven- 
ti volte, e non permette- nè al Lettore difeguire 
lin*£reèa: nelle fue diiTerenti epoche, e xli rilevar- 
né ne^tameivtft il carattere, nè alloStorico di en. 
trare BeirefaqiCt e inolia difcaffiooe dei f«ioiprio« 
cip), come fi può fare coli* altro metodo. 

per riueire p (fMMK'è pc^bile, quefti dueogget- 
ti j é raccogliere !iiGeme4 vantaggi deidue metodi 
.diverfi, noi abbiamo ridotto tnun Trattato le cali, 
fe generali delle Erefiei e quella .ipecie di vincolo» 
cfae le èOQcat^a inlieme , ed unitamente il moto 
generale .dello fpi rito umano ^ che cangia continua- 
mente le idee, il gufto, ed i còftiUBi dei Popoli* 

Tutti gli uomini bànno parte in quelle mutazio- 
ni , perchè tutti gli fpiriti agifcono, e graviftano, 
per dir così, gli uni lugli altri, come le parti del- 
la materia , nè vi è uomo, di cui le idee ed ico- 
ftumi pon fieno prodotti o modificati dalle idee , 
dal gufto; e dai coftumi della Nazione, in cuivi- 
ve, dai Popoli, che la circondano, del Secolo , che 
rha preceduto; ed i traviamenti dello fpirito u« 
mano, rapporto alla Religione Criftiana , fono le- 
gati colle rivoluzioni degli Stati, colla raefcolanza. 
' dei Popoli , e coli' Iftoria generale dello Spiritou- 
jnano rapporto alla K.eiigiooe , ed alla Morale» 



No? damo Junque in queOo Ragionatnénto mon- 
tati fin alla Religione primitiva degli uomini ; ed 
abbiamo cercato, fe vi fieno (\k^ì Popoli , tra 1 
quali fi fia confervata o perfezionata; e finalmen* 
le abbiamo reguito lo Spirito nm^ino nelle muta» 
zioni > che ha fatte in quefta Redi^i^ioae i fia ^lU 
Nafcita del Cridianefjmo • 

In apprelìo abbiamo fatto di o^ni Secolo una fpe. 
zie di Època ; abbiamo efpofte le idee , i coftumi, 
il guAo> i priocipj fiJofoficì di quei Secolo $ ed 
abbiamo (gttto ttfcire da quelle caufe le Erefie i 
ali SciiìnU t le Sette > che hanno turbata la Ghie- 
la tper cutco quel Secolo; ed i loro eiFecci rappor* 
to 4LÌ Principati . 

* » Quefto Ragionaniencò o fia Trattato , in cui 
^> fi dà un compendio Generale di tuttociò » che 
D diffuraneate fi crateanegli Articoli del Dizionario 
», dell* Erefie 9 per maggior comodo dei Leggittorf 

Utk crafpcMreafo nel fine dì qué(l< edisèionei ef- 
n fendo di fua natnra. indifferente » ed:egaalinente 
„ adattato io ftil principio, cfrtf nel fine del Di* 
9, stonarlo ì e formerà per fe Aeflb '^In' Tomo non 
9> meno pregevole xiegli aieri , poiché bltre le in» 
9) tereflanti materie che contiene, e dié*da]rAa« 
9« tore fono modeftamente accennare^ 'benché ihi 
9, biano ottenuto unfingoiar appiaufo dagli eruditi, 
9, potrà fervire quafi di Tavola generile di tutte 

le principali materie, le quali pm minutamente 
», nel Dizi;anario ilìedo fono difcufl'e . ' • • 

Nel Dizionario poi noi abbiamo f^tco un*I(ìoria 
particolare di ciafcheduna Erefia,- ed in quella Ifto- 
ria il Leggitore potrà vedere in un colpo d'occhio 
lo flato dello Spirito umano rapporto alla Religio* 
ne Cridiana, all'origine di ogni particolare erefia* 
ed alle caufe» che l'hanno fatta nafcere; e potrà 
feguirne il fuo avanzamento fenca interruzione ; 
oflervarne gli effetti rapporto alla Religione » oal- 
la Società civile; mirarla diffufa con i(lrepito>poi 
illanguidita, e finalmente eftinta , jrinafcere fotco 
mille torme diverici'o dar la vita ad<Utri errori» 
che la £ittao Cadore in oblio # 
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A qitttbi IftoHa (iell'erefo 9 0> fi pa6 ifir co. 
Il» t queftt IftcrU del moiiqpolio. ^elle paloni > 
f dei pregiudisj ^ impegnato a difeodere un partib 
|»> ^a opinione) fi ìm nnito qn* efpofi^ione fi.1e« 
«Mica dei principi Filofofici e Teologici di ogni 
frror0 dalU Aia nafcita, (in al noilro tempo ; fi 
fono efaminati quefti principi, e fi ha fatto vedc^ 
la loro falfità. 
^ Non fi ha trafcurato di far coiiofcere gli Auto* 
ri» i quali hanno combattuto gli errori con maggio^ 
profitto I e le queftiorti di Critica, o Teologiche, 
che fono nate, a dir cos\, in confeguenza delle 
difpute , e deicontrafti dei Teologi , i quali attac- 
carono, o difefero la verità, e che fono, fe mi è 
iecito il dirlo, come le morfe, alJe quali T orrore^ 
' lyUàccberà un giorno qualche nuovo fiftema. 

E perchè ognuna di quefte Memorie forma un. 
tutto, di quello, che può (pggerfi fepar^^UQiente» 
noi Je abbiamo dìfpofte, non fecondo l'ordine de% 
«empi , il quale fi couferverà nell' ultimo Tomo 9 
in cui daraffi IMftoria Generale delle Srofie, ma 
fecondo t* ordine Alfabetupot il 4|iu)c Wdt i'ufi^ 
fli quede Memorie piq comoAi« 
^ ^ Per tal modo la Prima P«rce di qaeft 'Opera co»i, 
tiene una Iftoria particolafe 1. ed eutta delle - cann 
fe, e degli clfocci degli errori , colJ'efpofitione « 
k confnMione éei piincipl^t fui qnaii fi itodaro» 
00 1 0 la faconda i^ontijeqe nni^ Iftoria concinoa» 
dei oriQ^ipI generali , e, delle ^aufe generali dei 
traviarmi 4dilo fpcrito twnano , rapporto alla -Re- 
lupbMS tJi general» 4 «tapporto alla l^eligion^GrU 
} 4|m«o io pMriiaolait;, „ e fi può fer vi re comedi 
^ un* Indice Groiiologico , in cui fi veggano gli er* 
»> rori, dei quali Alfabeticamente ne abbiamo de- 
f, fcfitta r Iftoria con minutei^za , difecolo in f^j^ 
Il ^ole o propagali 0 dimlìficafii 91 # 
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A BAEL ARDO, (Pietro) nacqueluPtUU j^^9m* 
cagna verfo il finire aeiruodicefimo Secolo 
<:ioè nel 1079. di ^na famiglia nobile; 1 fttoiiWj 
ri, le fue fvencure, le fue dilpqte lette^Wt 
i fuoi errori lo hanno renduco famofo. 

Non vi è, chi non fappia U Storia degli aniwl 
fuoi* con EloifTa (t); onde noi ci atterremo, U- 
Condo il noftro fcopo, a riportare gli storzi luo^ 
nolti » rifchiar^re lo Ipirito umano; le mutazioni, 
cb* Qgli fece nel modo di ccacqr^ |» 'feologiA, q 
gli fcogU liti quagli urtò, ; ^ , - . 
^ Dopo, che (ì rinoiirono gU ttudj delle fetenze 
in Occidente, per opra di Car lo Mat?no, la Nazione 
yra'ncefe Cef^ •(^cce^^^va mente innalzata da l orto* 
grafia all# grammatica, dalla grammacica alle belle 
lettere, # <iuiii4i alU Poefia, alla Filofofia, edaU 
Je Mat^emapchèj ed avevi in qualche ten^* 
fa. H ftrada fiottìi 4a 4^fmi^. (»)• 

U Pilofofia noli WVa lUorat che tre Parti ; 
U Logica, la Scorale , e la FiCcai e di quelle U 
Logica era qaaa la (oU cui fi tene (Te conto ^ 
«ella quale 0 faceva eotra^eH MetafiAca . La Logi. 
ca era uà* Arie di fitwure fotto certe clafljidiffe* 
reo ti oggetti delle noftre cognirioni, 4i att^acii 

* (1) Va per le ?mni di tiitti T H^ì^ /f^^'-t 
fe & d' AbeUrd ftampata più.v»l«C, Q"«* «-««W 
fi può vedere francefco ^'AmhoiU «fila Ft<Wi^ 
ne alle Opere di Abaelardo, H Bayle ArM# 
' ' ♦ CoVi AheUrà^ £loi/i , Don Gtr vsfi^ ^ y[l^ 
I ^Aelardo ec» ■ • . .« t » , 

C2) Alcuinù S'era prppofto di rittabilife il. l^Ut 
fere in Francia, e cominciò a tale oggetto- ^rac-t 
eonundare J'Qrtogr^fia ; e poi compofe dei Tm. 
tati fulia Grammatica, fulla Rettorica, fullaDia. 
kaica, e fulie Mattematiche,. Vedete,! ^ft/^fr^^j^ 
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qùede dei nomi, t dì piaoc^te fu qiieiU nomi dei 
raziocini o (ìllogifmi (i) 

AbaeUrdo (Indiò con molto ardore la Dialettica , e 
vi fece molto profitto : egli riformòquelU di Arinote- 
le, divenne rOracolo delle Scuole, e fi acquiftò un 
gran nome ; poiché allora il genio della Nazione, e di 
tutto r Occidente era portato alla ^ilofofia • 

Dopoché Abaehrdo al)braccio la vita religiofa j-, 
fi fifsò principalmente nella Teologia; e i fuoi di. 
fcepoli lo pregarono di unire alle autorità , che 
provano i dogmi della RcIif,ione, anche d.^lle fpie- 
gazioni, per le quali i dogmi fteffi fi rendefl'ero 
all'umana ragione più i nceiiigibi li .* gli di(Tero,ch* 
^ra cofa inutile Tinfegnar loro d*ile parole, alle 
quali non foflfe anneflfo un chiaro fjgnificato ; che 
non pocevaG credere, ciò-, che dapprinu non fi 
fofTe capito; e ch'era ridicolo il parlare di cofe, 
delle quali, nè quel che ragionava t né quelli 
che afcoltavano, potevano aver idea: e viaggiun- 
fero , che Gefucrifto niede(ìmo aveva tacciati i 
M^Ari di tal natura , come ciechi » che fi fanno 
guida ad altri ciechi (i) 

Oaefto era il godo generale delia Nasione ; e 
quello gallo non fi era limitato nei giuftf confini* 
Alcuni Fìloibfi, perchè fapevano;fiirmare un 
Jogifmos fi credevano autoriesati ad efaminar rut<« 
fo> e a decidere lofiiilibiknence. di lutto j e col fa- 
re un fillogifmo > peq&vano di toccar |i fondo di 
ogni cofa, ed anche metter in chhiro|mi(leri;ed 
avevano eitefa' la loro temerità fin a^ atuccare il 
^ogma della Trinità . f ' " ' 

Abaelardo mofTo da tali Impulfì , e forfè dalla 
fua inclinaaione ancora , cominciò a fpiegare i mi« 
fterj 9 e. le verità della Religione; a renderle fen« 
libili coir ufo delle fim^Itcudini ; ed a combatte^» 
ire cirfr autorità dei Filofofi, e coi princip) della 

Filo- • 

( 1 ) Vedete il BtMckno T. HI. de Phil. CnlU 
cap. a. ed altri prelio di lui. '* 
( a ) AkMlMT. £p. u cap* |« Operum pig« ao* ^ 
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FilofòSa te difficoltà dei Dialecaci t colte 

impugaavano U Religione . r . 

QueRo Gl'oggetto, ch'egli fi prefigge nella fuaintro- 

duzTone alb Teologia» e nella fiia Teologia GriOta^ 

na (i). 

* Ma il metodo > che fi pr opooeva di tenere ; era nuo- 
vo in FraÌM:» j9Dd* egli ben prevlde»chc farebbe mei. 
fo indifcreditodanocomplottod* uomini» noti poi 
fotcoil nomediComificia**. (Quelli Q>roifiCìani oca 
perdonavano mai a un'uomo di merito la dima » che u 
acquiftafTejepubblicavanOjchele Sciensooi lette- 
rati erano la rovina della Religione, edeUo Stato. ^ 

Affine di prevenire i richiami di cotali ooniim|| 
fempre diiprezzevoli , e fpeflb accreditati * Apa^, 
lardo piantò come un* iucontraftabile principio , 
clic non fi dà cognizione, U quale non Tia buona 
ed utile in fe fteffa; che la Filofofia è di un graa 
vantaggio, anche in Teologia , qualor fi ami fa 
verità , e fi voglia farla conofcere; che la Filofo- 
fia non è contraria alla Religione, (e non le in 
bocca di quei Sofifti, che fono poffeduti dalla ma- 
nla di renderfi celebri, e* che fono incapaci di pro- 
fondare in cos'aldina; che vo&lipno parlar di tut- 
to , e dire in tutto cofe nuove; che cercano negli 
oggetti non quello ».che pu^ recare una utile chia. 
msaj ma quello» che vale a forprcndcre , o a 
muover le rifa: che cotali So&Hi» 9piu tolto Buf- 
foni della Filofofia , fi ^ffuinono noooftante il no- 
ine di Filofofi^ e dei quali le fciense > fecondo i<ui» 
non hanno i maggiori nimici; chcQoefti fonoquci, 
cbe realmente ritardano il progrefla della luce , ed 
Evvalotanoi clamori» e le calunnie ideir igooraa» 
sa» contro le fciénze, e la Filofofia. 

Il vero,filof<^o, diceva Abaelardo, confefia 1% 
witk della Religione » e a ftudia dibenconofcer* 



(i) Llntrodu*iOie alla T^Iogia fi trova nel! 
Edizione delle Opere di MétÌMrd^^ fatta dall X»- 
^ife\ e la fua Teologia Criftiaòa nel .Tomo del 
tktjaur. MecdoU del ?• Marteac • . . . ' 
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ìK Ìé C^kììoi ma Te mm tfgomkrar T ofen riti ^ ià 
cut (qoo i fttoi mifterj ràvvilu(>paci , peitTa di noif 
potere oè tattò védere^ nè tuttó tòmprénderf ; è 
ch^è éàU iflìlrcbi U rigettare' tiii'DógniA , pércbè 
non fi Cat^ifc^i taéniré quello^ che te lo propone^ 
hòn ptid liè itlgaooare , nè ingaiidarii* 

Con timi tale <!irpofì^tone di abimò AbaeUrdd 
vuole j che fi le^g^ ia iua Teologia > e procefta di 
Averla comporta (i) i : 

La Teologia non ha , fecondo Àbaehrdo , og» 
gettò più graiide del Misero della Trinità: i No-i 
mi delle tre Perfone co'r.prendono 1* Elite fòitima* 
mente perfetto: la Potenza di Dio è contrafegna- 
ta col nome del Padre; la Sapienza con quello dct 
Figliuolo; r amore di Dio verlb gli uomini , iil 
quello dello Spiritofl'anto: Tre cofej dice Abaelar-i 
do i che fanno il fòmmo Bene, e 1 fondamedCO dei 
Hoflrl doverli rapporto a Dio. 

La dirti nzione di querte tré Perfone è opportuni 
à perftiadere agi* uomini ^ che rendano a Dio l a* 
dora^ione^ che gli debbono: poiché due dbfe c*\n^ 
fpirannò rifpetto» lftim6rei e l*anlore : La{N>tefH 
Èki è la fapieiiia di Ditt fanno ^ chei }& teriliamòi 
perchè Tappiamo , eli* è il nófiro Giudice i éptiò punire 
ci; e la fila bontà che lo aniiamo i poiché è 
Kiuftoi cAearìiiaiBOqudlò^ che ci fa canti béifi U)i 

i Divietici impugnttVaiiid priricìpiliiieilté il. Mi^i. 
Aerò delll Tfihicà^ c quetto tà il motivo^ che ini 
dnfle Ahaelardo pirenderlb per òggetcò priocìpalé 
dei fuoi TrsittHi i - , . 

GfefocHftò no» ha fatto» cne fviluppàrè» Cteoé^ 
Ahielirddé il MiOero della ^T.ritiità. Egli lo 
trova nei Profeci i e nei, Fi<o(òfi adcichi ; e crede» 
che quefti abbiano cònofciato il Mifteì'o dell' In* 
Carnazione , non itieno che della Triniti i e cbè 
Iddio abbia loro rivelato qùerti mifterj i in premiof 

della 



(i) AUel. Theolog. Chrirt. L. 3. 
{2) Ahaei. Incrod^ ad Theoh L. ù ThaioLChrirt/ 
Libi X* cap« Zé 



\ A & ^ij 
della lofi» vìttìt. £gU fi diparte ^ de^tldt^ideài 

C^r entrar wtìlt. lodi delle delie i|iuilicà di quei Pi« 
Mf della :^urità dei Ì9tò cdftumiidelPeceetlen* 
«a della lor morale; onde giudica ^ che nenCcteii» 
ba difperairé della ^oro lalVetm (t) é ' 

Egli pafTa poi alle obbietioni dei Diatettlci^ lé 
quali rifolve affai bene^ rpiegando gii Equìvoci 
che ne fanno tutta la forza; t giugne finalmente 
a una delle principali ^ che confiAe nella materia 
di cìafcheduna Perfona , e nella Joro differenza $ 
ch'egli procura di fpiegare; 

La proprietà del Padre » dice Abaelardo , è di 
iion eflere generato; la proprietà del Figliuolo , di 
efìere generato > e di non efTere nè fatto, né crea- 
to; la proprietà dello SpiritofTanto di non efTere 
uè fatto, nè generato. 

Egli riflette, che non vi à efempìo nelle crea-i 
turci ili cui fi trovi un'efTenza flefia io tre perfone^ 
e che non fi può concepirlo , fe non per analogia^ 
0 per fimilitudine; nè in quefle fi debbe, fecondo 
quefto Teologo i efig^m^ che quadrino perfetaa» 

SÙCÙtCi 

Per far cohciperé il millero del la Trinità 9 £iim 
deir efempìo di uo bollo compofto della materia ^ 
e della figdra» cbe vi è impreflat ii bollo aoo ès 
uè/ la fola. tltaterJai oè la fola figura ) ma té tur» 
to compoÒo dell' aoa e deir altra ; e tbtcatia il 
bollo OOD è altra .cola i cbs la inatelia iisqùèlnioii 
dofigiirata ^quantunque Iztùàtttìt^ ndn fiala igurà» * 

Egli dilli ngue la Procéfliooe dello Spi^itOflTaottf 
dallik genetaieioiie del Verbo 1 loquafiéo il Verbo ed 
fendtf la Sapienza partecipi della P^teeca del Pa^ 
dtt i poicU la Sapienza è una fpeiié dì fùteeza » 
cioè potenza di diftihgdere il male oal bene i A 
determinare ciò che fi convenga i oOn eonven^ 
ga-di fare C2); 

Lo Spiritoflànto eiìendlo Indicato ^ol nome di 

• * 'a 

* Amo- 



(i) Ivi. 

\%ì iyULUu u Theolog« Chrift« U 4« 
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Aa^oi«9 ékt 00» è una Potoasn» non è» a . prò* 
^riamente pi^Ute i «tu fofttosa* di ^dre . nonoftan^ 
te cbé1o Spi0icoflknl»t'fti di noa ftefik foflsMm 
•Con. • . . ' > 

; Spiega poi Atiaelardo Ja coeeeroicà dèlie tre BérA» 
neiColT'eienipiodelhitueedèlSoIe > la quale-efifte iiel 
.medefimo puntO) jncuipurefifteilSole(i) ). ,. . 

Dopo di avere efpollo e fpiegato il tSogm flel» 
la Trinità, egli efamina la Potenza' di Diofecer« 
ca,^ fe. può far altero più di quello > che ha fatto . 

Egli conofce tutta k difficoltà della fuaqu^niot* 
jiej e per rifolverla, efamina il principio-, e Tor- 
dine dei divini Dc^creti ; e pone per principio , che 
•la Sapienza , e Ja Bontà dell' Ente fupremo regola- 
no, la fua Potenza; e da quello principio deduce» 
cha tuctociò, che Iddio h.i prodotto , gii fu pre^ 
icricto dalla fua fapienza e bontà; che fe vi èbe* 
ne, che non abbia fatto, egl'è, perchè la fuafa^ 
pienza non gli ba permeflTp di farlo; e quindi coi]« 
elude,, c;be Iddio non poeeva fare fe non quello ^ 
cbe ha jfaUQ, e (^he .nqn .poteva non farlo (z) • 

Ecco le due principali Opere Teologiche di A;. 
&aelar^ò« .£gU ais^bftpotnpoìe delle fpiegazioni full* 
ÒrauQue Dominicale , iul Siinboio.flegli Appofto* 
liy.fiL quello di ^Unailo^ e fu qualche 'altro 
|uÓ0P>delia jcrictura. Fece, anche tmlOperaj che 
incicolò 2i s$y e il j^o^ la quale è .una. R iccolca 
di differenti paiTt con trappoli ,ca?UÌ.4allak.Scrié 
jtun P>piu diiEn'eQti. macerie (f|« . 
^ final jnnevte- fóce «a: Comment^do» fiiU* Bpìftbla 
Sii ^an Pàolo ai jq^om^nl > il qhale è iiwt 
^iòne letterale, di .qaeftft Epiftola ^ ed ìn. cm hk 
P-^r oggQtta di .oioftucr la coiicateiii8io«é . gel ili* 
jcoi/i^jiche: tiea VAppoAok) iO*^ « . - . 

f f ■ ' 1 . if n ■< Il ■ I H il l p j p 

(l) Ivi\ . . _ -, . . , . 

(i) Theolog. Ghrift. L. V. Introd- ad Theolog. L.j. 
~ 5^) Quell'Opera Manufcriccar A trova nella Bi- 
bliotèca di S. Germano. 

(a) Nella Raccolta delle Oper^ di . jUwidafilo ^ 
' dell' £di2i(»iè d«U' Afflboife ». 
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LE Opere Teologiche di Abaelardo furono rice-i 
vute eoo applaufo ; e certs cofa è , che con- 
tengono delle ottime cofe, e d. iic^ ville più elicle 
ed elevate, che ie Opere degli altri Teologi di 
quel Secolo: ma concengono pure delie efprefliont 
AOQ ufate» delle opinioni ftraordinarie , delie com- 
parasionì 9 cielle quali (i poteva far abufo > ed ao« ' 
che degli errori formali . 

Due Teologi di Reims Alberico e Lotulfiii in* 
vidiofi del credito di Abaehrdo » non riguardato» 
so le Opere di lui % cher per la parte peggiore ^ 
vi tTovaroot d^li errori moftrnofif edenuoziaro- 
ifo' Abaelanlo afl? ArcivefcoTo di Reims • SI coiu 
vocò un Concilio a SotfToas t ed Abaelardo fa ci« 
etto a comparirvi ( i ) • Il Popolo meflb- fa da Ai« 
bericO) 9 Lotnlfo vi coocorfe in fòlla periniùfca. 
1^ AbaòI*rdo, e grida vé; che dovevafi fttrminam 
* quello ereeico) il quale iofegoava , che vi erano 
tre Dii> e quefto era effetto della ignoransa del 
Popolo, non meno cbè della malisia dei fuoi accufa* 
tori; poiché i'efpreirioni di Abaelardo tendono pii 
torta al Sabellianifmo , che al Triteifmo (i). 

Abaelardo non comparve nei Concilio, che per 
gtttare fui fuoco il fuo Libro ; Ci^li lefTe ginoc- 
chioni il Simbolo di S. Atanafio ; dichiarò di non 
profenTar altra fede, che quella, che in quel Siili- 
boia & conteneva.} e fu cincbiufo nel Monartero 

^ di 



* (i) L* anno ino. Ma avevano cominciate 
molto prima le dìfpnte contro Abaelardo ; poiché 
fi trova, che nel noi. aveva in Parigi fortenuca 
una lunga queflione con Guglielmo de Campellis j 
volendo fpiegare Abaelardo il misero della Trini- 
tà colla dottrina degli univerfaU» fecondo il fenfo 
di Rofcelino y e dei Nominaii • Argimrì • C#//#^« 

Judic, mn. Iiof. 

{x) Abaci, Epilh f • c« p« edic Amboef» * 
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iì 5. Meiitdo di SolflbnS) donde afe) poco dopo » 
ed ufcito ripigliò i fuoi eferch] teologici. 

Vent*anni dopo il Concilio di SoifTonSy Gugliel- 
mo Abate di S. Thierry credette di trovare nei 
Libri di Abaelardo delle cofe contrarie alla fana 
dottrina 9 e ne traife quattordici PropoCzioni i che 
cfprimevano quedi errori ( i ) . 

I Vi fono dei gradi nella Trinità ; il Padte è 
una piena Potenza , il Figliuolo e qualche Poten» 
Zày e lo SpiritojTanto non è alcuna Potenza (2)4 

H. E' ben vero, che lo SpiritofTanto procede dal 
Padre ) e dal Figliuolo; ma non è la foftaoza del 
Padre, nè quella del Figliuolo (sJ. 

Ili* il Demonio non ha mai avutò alcan potere 
fair uomo ; e '1 Figliuolo di Dio non s*i già in- 
carnato per liberare ràomo, ma Alo periftruirk» 

coi 

r . r 

^«■■1 ■ I «■■» ■ ■ I « H I l.i <■!■ mu l * , I 

* (i)Nel ii^fé Oltre dejglì errori ^ che qna fi reca* 
no» Bernardo accasò ad Innoceneo fecondo Abaea 
lardo» cheatreflefcrittò! cheDioinon può» nèdeve 
impedire il male : che non peccarono qnei > che icroci* 
fifleroCriftoper ignoransa : che in Crifto non tri fu 1« 
fpirito dd timor di Dio : che la^eftà di aflbi vere ftt 
datatolo agli Appoftoli» e non ai Succeflbri 1 che per 
le Operazioni r nomo non diviene > nè migliore )nè 
peggiore ec.preflbd'Argentrè ColleHio ec. all'anno 
II20, e 1 140. Abaelardo foftenne, che non erano Tuoi 
i Libri 5 dai quali furono tratti quefti errori. 

(2) Egli è manifedo per diverfi palli della In- 
troduzione, e della Teologia Criftiana d* Abaelar- 
do , eh* egli credeva, che il Padre , il Figliuolo e 
lo SpiritofTanto foflTero egualmente onnijJòfTenti • 
L'erpreflfione , che qui vien riprefa , G trova in un 
paiTo, in cui Abaelardo fpiega la differenza della 
Proceflìone dello Spiri tod'a n to > o della Generazio^ 
ne del Verbo ; e fa avvertire efpreflramcnte , che 
per ciò non fi dee già credere» che lo Spiri toflan* 
to non.fia onnipoflente • Vedete la Teologia Cri* 
iiiana, e 1* Introduaione alla Teologia* 

(l>.AÌNielardo non m^nth qiA 1 ciM nella ma** 



I 



ehi tuoi ragionaFnCntì , ed efempli ; c non ha (of- 
ferto, nè è morto, fe non per far apparire , ejren« 
dere più fenfibile la fua carità per noi 
. IV. Lo Spiritofìanto è T anima del mondo, (i); 

V. GefucriftoDioeduomo , non è la feconda pferfo* 
ha della Trinità; oppure y l'Uomo non deve a pro^ 
^riamente parlare, eflfere denominato Dio (3). 

VI. Noi polfi amo- volere ed operar bene col Ifi 
Bero arbitrio, feosa il foccorfo delia Gràzia(4)» 

VII. Nel Sacramento deii'Altarà» la foritu deli à 
prima foftaQza refta oeiraria (5). 

Vlil. Non viene io noi da Adamò la col^ del 
peccato originale, Àia fa pena (6). 

iX» Non fi dà peccato , Tenta ti cbnfenfo dèi 
^eccàcoirei e fenéà th*egli difprészi Dio (7)* 

B 1 X. 

* ' ' ' " j 

niera d'éfprimerfi, poiché coateiia. feraalmettCe i 
the lo Spiritoflancò è coofaftaosìale ài Padre. 

(1) Quefta^ Propofisióne è eratta dal ComnieBra. 
ì:jofuU*£piftoÌà àt Romania è quello è Perror-del 
Pelagianu Ed Abaelairdo lo ritrattò. Noi Jo con- 
fateremo nell'Articolo. PHagìanìfmo . 

(2) E* cercò , che quella non è 1* opinione di « 
Abaelardo, Égli fi era proppf^o di trovare il Dog- 
ma della Trinità nei Filofofi Pagani ; onde credèN 

ce, che per T Anima del mondo, avellerò voluto 
inrendere lo SpiritoflTanto. ' ' * 

(5) Non fi può negare, che Ahaelardo non par- 
li come Neilorio , ma è cofa certa, ch'egli noli 
riconofceva in Gefucrilìo , che una fola Perfona i 

(4) Quefta Propofizione contiene un'errore Pe- 
iagiano, e fu ritrattata da Abaelardo. 

(5) Qnefta Propofizione non efprime , che un 
opinione Teologica . Guglielmo di S. Thierry , il 

quale r impugna , pretendendo , chegliaccidenci efi» / 

ftano nei CorpodiGefucri(lo , non è menò Concrario 

ài Teologi, i quali àoomectono gliaccidentiaflbiuti ; ^ 

(6) Abaelardo ritrattò que^ opiUi^iati/U^wi^ 

le è Adagia na. 1 . 

Ai) Abaelardo precere di MìBk ikHt niti^ttri 
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X, L» coneuiHrfeiisi > U dUettafeio«e>.el'igno^ 
%%fkZ\ pan (MToducpno peccato di forca atcmia ( i ) « 

XI« t« iMggeftìoni diaboliche attaccano gli u(w 
mioi in una auniera fìfica » cioè col contratto di 
pietre > di erbe v e di altre cole» delJe (^uali i Oo* 
moiij conofcano la virtù (z). ♦ . 

XIL La fede é la iìima , o il giudi;^io> cheli fa 
delle colè) che non fi veggono (3). 

XllI- Pio non può fai e » che GÌòi» ch' agli ha^ 
ij^tcox e ciò che farà (4). ' ^ 

XIV. Gcfucrifto non é difcefo all'Inferno (5)* 
L'Abate di Ghiaravalle nel leggere la lettera , © 
J' Opera di Guglielmo di S. Thierry contro Abae,-» 
tardo > non dubitò che quello non fofle caduto ia 
tutu gli errori , i quali gli venivano attribuiti 
onde gli fcrifl'e > che rittattaffe gli eitoà iìioi %. O 
CorreggefTe i fuoi Libri.. 

Abaelardo non badò punto ali* avvife di 3* Ber<« 
oarda^ zelo di c^uedo Af>ate s* accefe*t e Cbrifici 
al Papa, ai PreÌ4ti>46llai Qorte di Roma > ed ai 

l(^U[qo^ di JF/^uim QMCr(» AlMekrda. Sglt lo diié | 

WBÌU PiEQpoU^ipoe s^.^nQivd troira nelleiìie Opere ^ 
^xjio^\i!^^Ì9£ti!ISM^Aìk niellili Teologi nei Secoli 

V^yk ^ ivottf PcofiofaiiHù» mlle quali nella 4t« 
( I ) Abaèlirdo ritmc4 <)ue(U pcapofizione • 
( Qoeft* «pinione era itiuverralmeoce antmefla 
aelSccoladi AbaeUrda ^ uè. punta cooiieae aii> 
trrorc Teologico »t 

C^) Fu attaccata quefta Propofittofie,. perchè G 
credette > che faervafle la certezia delia Fede * * 
C4.) Abaelardo ritrattò quell'errore . S. Bernar- 
do > che confuta gli altri errori attribuiti ad Abae« 
lardo» non fa motto di quello. V. S*5tfr;*i»r. E p. 90, 
Cj ) Abaelardo ritrattò queft' errore . D. Gerva^ 
Éo pretefo fcufaro quafi tutte quelle PropoQ, 
9sioni'. Vis £ JihékeUrd. T. L. i. pag. i6z. Vedete ' 
pure Tulio (lelTo i^igimeaco U P» l»hm$m^^ Alitai*' 

re de^ltrecMn^t . ; * . . ^ . 
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plng« con colbr! 5 più orribili ; àWifa il Papa , 
che Abaeiardo , ed Arnaldo di Brefcia avevano fat- 
to un (egreto complotto contro Gefucrifto , e la 
ina Chicfa ; dice i che ^Abaeiardo è un Dragone 
liiternaie , che perfeguita la Chiefa in un modo tanw 
to più pericolofo) quanto è più occulto e (egre- 
tn ; che la vogliono colla innocenza delle anime } 
che Ario > Pelagio e Neflorio non ione (lati tanto 
pericoiofi, poiché quello riunifce tutti quei moftri 
nella Tua perfona ^ come la Aia condotta , e 1 fuoi 
Lióri lo ditn«ftr*iio ; eh* è il perfecutore delh fis* 
d« , e 1 Precurforc dell* Anticrifto ( i ). 

E' facile ìi vedere da ciò, che abbiamodi^ttodi 
AbacUrdo , e daiJa Stori» della Tua Vita , che le' 
accufe di S» Btrnardo , non (blailitnte (ooo fcnzt 
tondameoco-t m anche fensa appàreosa di Ttritài 
come può giudicarlo ogni rpregiudicato leggitore » 
Io ma- faccia già queflo ' riSBeffo per ifmióttìte .la 
gihfta veneratloHe ^ che fi ha per queir illuftre e 
fintò Abioe: folo Torrei lipirare neHe perfene ani* 
natio da un b«Io ardebte ^ *tiA poco di diffidenza 
delie Iciro proprie idee» e renderle» fepoffibilefof» 
&^ un poco più Icore a condannare. Se in un aili« 
ma così pura > e cèsi illuminata» come quella di- 
& Bernardo) il zelo ha dato nelPfccefTo) quanto 
più non dobhianro noi llar in guardia del noflro , 
mentre fumo tanto lontani dal diGuterelTe e dalla 
verità di 6»« Bernardo ^ Ca)^ 

^ B 3 , te- 



( 1 ) S. Bernard. Epift. 330. 331. 336. 337. 

* (2) Fu grande il difperare tra gli Scritro L 
Francefi lui punto della quercia tra S. Bernardo ^ 
tA Abaeiardo , e dura tuttavìa . Oticne dì ttlfii^" 
, e BerengMrh tra gli antichi , ed alcuni Bio- 
grafi recenti della Vita di AbaeUrdo, moffi for.e- 
a pietà di lui i che per altro diede tutti i conerà" 
fegni di docilità Crilliana) e di cui molti errori 
fvilupati dallo ftiie fcolaftico, nòn fono più erro« 
xìj dipinfemil itelo di S* Bernardo cun colori lin 

foco iutii edl a quatti lì actitoe 1* Auaom diqu^t 

ilo 

woy 
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Le Lettere di S. Bernardo réndèttfero fofpetta ?» 
fede di Abaelardo, e odiofa la fua perfona in qua* 
fi tutta la Chiefa. Egli fé ne rammaricò colì'Ar- - 
civefcovo di Sens , e lo pregò di far venireS. Ber- 
nardo al Concìlio di Sens, che (lava per adunarfi • 
Di fatto vi andò S. Bernardo; e produfTe le Pro- 
porzioni edrate dalle Opere di Abaelardo > e Io 
prefsò di giuftificarle, o di abiurarle . Tra queftei 
Propolizioni , ve n* erano alcune , come abbiamo 
veduto y che non cfprimevano il fenfo di Abaelar- 
do ; altre che potevano fpiegarfì , ed erano (late 
male interpretate dai delatori j ed altre , per le. 
quikU Abaelardo ckiedeva tempo, onde prender lu« 
me* Ma. S. Bernardo lo pofe alle ftretce COA ta^n* 
%è YWCìtìfei Abaelardo ofTervò ^anto impeto « 
p prevenzione negli fpiriti ^ chfi giudicò di aonpo- 
t4si6, azzardare ad una pacifica difcuiUonet ^ e te^ 
mette di una foHevazione popolare : perlocch^ Ct 
^ifolvette di appellarfi a Roma , dove aveva degli 
sunici t e dopolafnaappiellazione partì da Sens ( i ) • 

ti Codicillo condannò le PropoGzion.i cavate dal.* 
le opere di Abaelardo, Tepsa-nr parola della per* 
tona; e fii Icnfta uaa* lectera al Papa , afine di; 
readérlo inte(b. del gindisio.» che aveva pronunzia* 
^o quefto Concilio ( a ) • Il Pàipa rirpofe » cbe dopo, 

ì »? " ■ ■ ■ ■■■ - ■ ■ t ■ 

(lo Dizionario ; ma 1* Horjìh , e 'i MahJIlo» neMa 
Prefàzloqp a S. Bernardo §. V ; il M*rteng nelle. 
Note ; il Dti Pleffis Argintrè Col. jud. ed altri- 
io giuflifìcano : e traile giudi fìcazioni è di moita. 
forza que'la del Mt^billon y che attefla , non eflere 
S. Bernardo entrato nella queftione con A^baelardo , 
fe non dopo che canone Legato Ponti-fizio , l'ave- 
va citato al Concilio. cronologia delle Opere, 
di Abaelardo par che debba decidere laqueftione; 
e la dolcezzi del Venerabile Pietro di Giugni , im- 
piegata prima dal Concilio, non l'.avrebbe.fatCa^ 
i^fcere. Ved. Nat. Alef. Ssec. XII. Oil, 7. 
' (i) Otcon^ di Fri finga. DtGefiìs Fndenci 0,48* 

^ a ) jBjKesjÌM^ diù»tQÌQ. d' Abaclasdo nella fi^ 
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èi^tr u<Kti Popinione dei Cardinali > avévi eondaiM 
nato i Capitoli di Abaehrdo > é tutti i (uoi er* 
rori; e che aveva giudicato» che i Settar)) o di« 
lendicori della doccrina di lui » doveflero eflere 
fsparaci dalla Comunione • 

AbaeUrdo pubblicò una ProfefTìonedi Fede, neU 
Ja quale proteflava dinanzi a^Dio; di non conofcerG 
reo degli errori, che gli venivano attribuiti: che 
fe ve ne fonfe qualcheduno nei Tuoi Scritti , egli 
era determinato di non follenerlo: eh* era pronta 
a correggere o ritrattare quel che avelie fcritto 
male: e condannò poi tutti gli errori , nei quali 
veniva accufato di eHer caduto > proteilando di 
credere tutte le verità oppofle a quegli errori. 

Dopo aver pubblicato quell'Apologia, partì per 
Roma, e pafsò per il Mooaftero di Giugni, dove 
Pietro il Veaerabile, che vi era Abace, lo riten* 
ne, e lo rappacificò con S. Bernardo. Egli fu di 
edificazione a tutti i Religiofi, e morì Tanno 1 142. 

età di ^aniy in una cafa delia Badia di Glu^ 

A 4 «ni 

: — —4» 

Apologia in difefa diAbaeiardo} e D*GefvafiooeU 
la Vita dello fteflfb> bianmaroao il modo di proce* 
dere del Co|ncilio • II primo non. % » che un dedju 
matore; il iècondo non prova ponlo». che i Padri 
del Concilio abbiano trapafl'ati i limiti del loro pò- 
tere« Imperciocbf i Vefcovi definirono intorno le 
PropoGsioni, ch'erano (late loro prefentatei e ia 
ciò, chi può negare, che non ne aveflTero il dirte* 
to ? Si oppone, che non udirono le difeie di Abae- 
lardo: ma era necedario , che le udiflero , per 
giudicare, fe le Propofizioni cjenunziate al Conci- 
lio fofìfero conformi, o contrarie alla fede? Allora 
folamente ciò farebbe ftato neceflario , quando aveC- 
fero dovuto giudicare della perfona di Abaelardo. 
Vedete Argentr> Coli. Jud. de Nov. er. T. 1. 
pag. Zi. Martette Obferv. ad Theol. Abaelard. T. V. 
Thefaur. Anccd. Nat^l. Alfx, Saccul.XH. Dif. 7.* 
è ben vero che potevano ailenerfi dal condannare 
amicane Propoiiziooi puramente Icoiailjche* > . 
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koi féove s>ra ritiracoper rimeteerfiliifiiiiiti(tX« 
. ABECEDARIENI òfii ABECEDERI Ramodi 
AtiahaCiOi, i <)na}i preceitdevaoe^ clie per falvar^ 
Sf iTon fi dbvefleimpkirare a leggere, ferlfere» e 
neppur congfcere te prìmeleccerodelf . Atfdieto , «lat- 
xhò fu Ioni» dato* it nome di AhacedtncnI. Quan- 
do Lacero at raccò «Ha fieoperra 1^ autorità dcìU 
Chiefa^e della Tradizione, dei Padri ; e che pian* 
tò come un principio , che ogni particolare foCPe 
Giudice del fenfo della Scrittura, Stork Tuo di Ice- 
polo infci^nò, che ogni fedele poteva intendere il 
fenfo della Scrittura , come qualunque Dottore ; 
che Iddio inedefimo era quello, che ci ammaeftra- 
va; che lo ftudio c'impediva di mettere attenzio- 
ne alla voce di Dìo; che T unico mezzo di pre- 
venire una tale diltrazione era quello di non im- 
parar a leggere; e che quelli, che Tape vaj>o logg€« 
re erano in gran pericolo di dannarH. 

Cari^Aadio li attaccò a queOa Setta, e rinunziò 
alla iua qualità di Dottore , per farfi facchino » 
mettendon di nome di Frate Andrea* QueftaSetta 
fi edeie aflai in Allemagaa ( a ) • 

In* tutti i tempi r ignoranza ebbe i Tuoi difendi- 
ti 9 i quali pretcferO) che fofle una virtù Cri- 
fttamrr Di tal tempra (arono i Cornificiani nel fet^ 
timo, o nel dodicefimo Secolo. Tutti i Secoli bau- 
né avtttol; ed avrann» i loro Gnofimacbi , e ilqro 
'Coroificiani . * Nè con ciò fi vuole^però difappco» 
•vare quelle Societi^ di uomini , i quali feoxa Cii- 
•fftlti di wScìrt dalla ofcuriti dei loro fomplici co- 
lliiiill ^ fono aflembmre do* giorni aoftri i«>FrMu 
•eia» in •Italia,. e in-atirj iwskbif per^impiegarfiia 
àseioni divoco , e in opei^ da carità convionieAtifi 
a)U 'loro portata j poicbè olendo .oioleffaee; *oap. 

^ • ' prò** 

(4[ ) Vedete le citazioni nella NoU anteceden- 
te , e le altre più indietro. • • * " 
' (2) Opnndro Centur. xvi. 1. 4, Stchn^n Lexic, 
Verb. Abecedari^^ Vedete gli AiWoììAné^béitsifii^ 
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provACe Ovunque fi trovino « a(>n. debbooo cerU« 
aienc^jAirer I*.o9inion6 de^i .AbececUrìeiii-^'ciir fi* 
410* evangelica perfezkme il ^ofeffkr igfior»Mi»- 
. ABSLQNiTLViU^iù.cfeMaOìocefi d'IppoiMr^^li» 
presero a pro&flàro veiieriicsoiie vetlb Abele t e 
precofero jdktfi dovea prender moglie i|Gem*eiro y epa 
IMHI ttiàredd macrtaioiMO J^erlocefcèi-.niariu» e^te 
mogli vl^eviM 4o(ieme > ma iaeeviiio. profcfieM 
.di coecineoM» e adecMvano per facfeOon nei le* 

beai. Ila iàneiullo , ed una fanciulla (i).».* 
Quella ereiìa non poteva profondare radici «elle 
Qliefa ) ed èunodei canci efemplt , che rapprefenCA 
la Scoria delle Erede, per cui fi fcorg * , come il poco 
mifurato zelo delle virtù taccia fovente sbilanciar 
i*uomo> non meno, che il vizio. Poiché di unsi 
«Virtù grandulima , quale è la continenza tra i co* 
Hjugati, ne formarono coloro un' ereda , coJ crede- 
re che fofle un dovere cridiano il praticare così 
fublinoe virtù. * Gli eruditi ìodo dividi nel jfiflkre 
il ten)po , e la natura di que(}a ereiìa (2). 

ABISSINI o fia Etiopi. PpppiA itìi'AhkC^% chw 
fono tutichiani Giacobiti. 

.. E'cofa- dilficiie il Mai^fi,jil tempQ ddU .oafcìt» 

> ■' -' > - '" W » ► ■ I I ili ■ 

(O S. Agoftiio, Bàféif. 1^- 

'•^ (») Alcuni penfano, che gU Abeloititi il fim- 
.daflero (iil Xeftp •^tt St.Pttolo^ : Reli^uum ^fi* ^ 
fffi Meni uKoresy t^mftmm >m0fh it»hfm9s fif^t % alrri 
che regolant:ro iiior^ matrimenie (iiifikdediiqueU 
JbL9^che jfi..figuievMe.eflèi!e Avtsennto nel p^sidàfo 
correSre» àó^mtu noiyi fClie' vi. fu via Orieoreuna 
Uiidiftioiie» eoe Adanlà dppo .U perdto. di 4bele 
fi ftttencfc dalljL nnegiie per.cepce. >tfiyit'iiiiiii. 1 < J*. 
qttile fi trova aockio melti kabUoi» e del dotto 
.Jimrtmnétt .egli perciò da qneAa tradiaionc crede 
effer nata V Brdia degli Abelet^ti* 0ggto nel Oi^ 
ftiooario Arabico preteade» abfi da cib fia .veanta 
iiegli Arabi la parola T/^«M# dcA aftenera dalte 
femmiiie. Vedete oltre i foddet^ Autori £«//#Qa» 
àiooaire, e gli Autori deli* MnsUpedis^^Qp . . 
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16 AB 
«ei Crlftianefioio in Ecìopu; ma è certOt thè vi 

portato prima <lelJ«anno 3x5. poiché il Coodlio 
Niceno tenuco^na quell'anno aflegnò al Vefcovo 

Etiopia i4 ièteioio luogo , dopa il Vedovo di 

- La CbieU dbirAbiflinitf WoonoTceva per madre 
qnell» 4ì Aleflandna, è- te era tanto roggetca,cbe 
non uyfiBfm neppure la libertà di eleggerà il prò* 
prio il^efoovo; ed un tal codume canto antico , 
quanto la eonverfione ftefla dell' AbiflTinia , è au- 
fodssato da una Raccolta di Canoni , per i quali 
gli Afaiifìni non hanno men venerazione , che per 
gii ftcflì Libri Santi . ' ^ 
" Perlocchè i'Abiflinia fegu\ la fededelIaChiefa di 
AlefTandria; e gli Etiopi fono divenuti Monofifiti 
o Èutichiani, dopo che l'Egitto andò in potere del 
Turco, e i Giacobiti fi fono impoireiTati del Pa» 
triarcato di AlefìTandria. v 

Gli Abifllni non hanno dunque altri irrori, che. 
quelli dei Cpfci, e credono» com*eÀì > tuttociò , 
che la Chiefa Romana crede circa i Mideriì ma 
Yiggettano il Concilio di Calcedonia» a la lettera 
di S. Leone; nè vogliono, ricomifcece» che unafo* 
la natura in Gefucrifto, quantunque non giudichi* 
so già, che la natura divina » e la umana fiena 
contufe nella Tua perfbua (1) • 

Hanno fette Sacramenti, come i Cattolici i nèfi 
debbe credere s,che non abbiano Confermazione |« 
4'£ftfenDia UiU|ioBé>comefcrivettLudolid (a). 

GII 

• = : : : -é— . 

(a) ftrptt^ Ì0 Is 7oiti.l7.L.a.c*i«. I^ndis 
'h.x.c.$. iMdolf. HiAor, afithiopic. Lib. IH. c. %. 
Voyage de Lobo pMr U Orsné. 

• {i) lMdùlf. Hif. .Cthiópic. Lib. Iir. c. 5. Noi fa- 
Temo qualche rigeflb fopra quel , che fodieae il 
•«idde^to Ludolfo * 

• ^ Avendo gli AbifTìni fempre ricevuto il Metropd- 
litano, o il loro Vefcovo dal Patriarca d*Alefl['an- 
4Ìda;. ed avendo i Cofci dopo la conquida dei Sar* 
i;aciaji confei^vaca ia ConferiQiUsioajEi » e 1- Ed rema. 
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Gli Abiflmi cr^cfono la prefeflca réate» 6 la tran-* 
fiiftanziasione; e le Liturgie rapportate 4al Linlok 

fa 

* ^ • . 

Unzione 9 come moflri amo nel I* Articolo Co/ti i pfrr«f 
chèdebbonogli AbiOìniaver ri^creccata la Conferma- 
zione? Il Ludolfo fj fa forte fulla teftimonianza dei 
Miffionar] Portoghefl : maquefti Mifìionarj forfè pi4 
fidanti ) che avveduti , fi fono ingannati, perchè 
quefto Sacramento non fi amminiftra in Etiopia, co-» 
me in Europa; e probabilmente gli Abiffini Io am- 
miniftranocome i Cofci , cioè dopo ilBattefimo; edi 
MifTlonarj Portoghefi hanno prefa la Confermazione, 
come una cerimonia de! Battefimo ; nè avendo vedu- 
to che fi amminiftrafl'e la Confermazione agli adulti, 
hanno conclufo , che gii Etiopi non riconofcono que- 

. ftoSacramentot, Da queflo ifteffo principio è nato il 
loroerro.re> circa la eflrema Unzione degli Etiopi; 
poiché è certo, che i Coftì T hanno ferbata ( vedete 
1 Art.Cofi$ )\ onde non fi vede lagione, per cai gli 
iVbi^in j, che da quelH ricévevano il Metropolita* 
no, abbiano lafcìato il coftume della Chiefa Gofta^ 
In qaefla non fi ammi ni (Ira 1' E flrema Unzione » co- 
me tra i Latini; ma fi dà dopo la Confeflione, così 

' ai fani » come i^li ammalaci ; onde i Mti&oaarì » 
che non vedeva,iio che fi pcaticaflero in Etiopia le 
cerimonie^ della Ghtefa iJitioa » pè credevano che 
fi doveflè ammtnlftrare-; che agli ammabti , giudi^ 
carena » che- hon, ^rlteneflero quefto Sacramento • 
Tale conghiectura diverrà, come credo, una prò» 
▼a , qu^indo fi confideri il modo, con cui animi ot- 
ftrano i'EArema Unzione : „ Il Prete dopo aver 
data r afToIuzione al Penitente , fi fa affiftere dj^ 
„ un Diacono, e comincia fubito dalP incenfare, e 
„ prende ana lampada di cui benedice i* ogiio , e 
vi accende uno fioppino , e dopo recita fette 
j, Orazioni , frammifchiate da altrettante Lezioni 
j, prefc dalla Epiftola di San Giacopo , e d*a!trì 

• j> pa(Ii delia Scrittura ; ed il Diacono è quello , 
I, che legge: e finalmente il Prete prende 1* oglio , 

. bjiaedetto, la^m^ada; t e nj? iia unzione 

y ■ 



% » 
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n tnlb /rooce^ dìcemlo: Dio- vi xìCw^ j« oame: 
,9 del.PaArét del FigUnoio^.c dello Spiriroffiaco»- 
,t e fii,«Aabe un' unzione cutti glid^Miii pei*té«. 
,9 mt> dicono elfi » che lo fpirico> mllgoo noa. 
ptfT» io .«Icoo di loro . MiMitMi» Mm^tn à§t 

9> Uijpms 4t U CompMgnU dt Jefus dsmfU S0V0nt *! 
T. VI. Lecere du P. fieriut. férfairnUè^ dt U F^lr 
Tom, V. L. V. cap. i. E non dee crederfi i che 
MiHion<irj, i quali non hanno avuto tempo di (hi-« 
diare a fondo la Liturgia degli Etiopi > non iì fìe« 
no ingannati , non nconofcendo in queftvo modor 
aaiminidraco il Sacramento deli' Eftrema Unzione? 

Ci) Lttdolf, Hift. ^thiop. L. i, c, 5, QueftoAu*. 
tote è perkiafo > che nonodante la chiarezza dt-lle- 
Liturgie > gli AbifTini non credano Ja tranfuitanv 
ziazione; e fi fonda full' autorità di un' Abiiiìno 
per nome Gregorio ^ eh* e^i incerrogi^ fu quisiba 
punto. 

11^ (^udolfo gli dimandò che .cofa (ìgnificaflero IC ' 
parple ejfer mutf^toy ejfer convertito-^ e fe crede?» | 
ch^ la lolUnza del Pane) e del Vino reftafle con^ 
verci^a e mucau nella foflansa del Cocfo t ' 0 del 
{tangucL-iti Gefucrifto« L\AbìflSoo>ieaBi|_^ure » 
c ieoisé ^hìèdei gli , cbeipu^^^^ i terminUgJtrif^ 
poTòp jcbe non s' impegnava queftioni Unio fH* 
nofci nl« che per aìtro gM p*«ev»HBÌie il ^dee'I 
vino non fi diceflejr9 coorerdti e «meati y ooa 
perchè r^pprefentavi^po il .Corp<i eU Sa«gMcdiGe'f 
iiicrifto; e paflfavano fU ua*|ilb profilo a 110* uib . 
(afro* 

WiitgiMmo ^uttUh rijlejpo^i fu ^u$fi0 tlft^»^- 

' 1. JU' Abi^Eoo non nega Ja .TraofiÌAaiwìastoiie % 
ina dice fplo 9 che gli pare di oo« avèrte idea » 
e che gli Abifiqi .000 mttano ^eftioni Canio Ipi-^ 
ricofe. Una tale fifpoSa . può biOMioiar mal 1* au. 
corità chiara e pceciia d^Ue Uuirgie £(iopiche ì 

Dair 
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Jt culto) • r infoeislotte dèi Saliti > le Orastoni' 
per i morti ^ ed il culto delle Reliquie % d è cook 

con- 

... * i— : . : —A 

D*ll*altra parte, poiché è certo, che gli AbilTinì 
hanno ricevuto da loro il Patriarca , e che hanno 
adottaci tutti i loro errori , perchè debbono aver 
aiterato il Dogma della Eucarillia? 

'2. L' Abiflìno tratta da queftione rpinofa il Dogma 
delia Tranfuftanziazione , e dice, che gli Abiflini 
non difcuotono fifatce fcabbrofequeftion! ;c pure noa 
f-i alcuna interrogazione al Signor Ludolfo fuque-- 
l\o D^gma , non fi moftra punto imbarrazzato > nè 
chif'de fpiegazione di forte alcuna fopra una tale 
ditfìcolcà, che non fi agitava io Etiopia. Quefla 
prontezza di rifpondere » fuppone > che nè intefa 
avcd'e l'interrogazione fittagli dal Signor Llidolfo» 
uè iiitendede la rifpofta» che gli dava ^ <ypirtir^ » 
che volefle dargli una rirpòfia di fuogeniòs còno* 
fcendo TopiniGaés che «véfft egli iatomola mi^ 
ful^aiisiasioie« • 

3. Sì foflio vedati in Roma degli Abiffini ;eque* 
fii aflerivano» èiie la Chiefa d*£tiopia creoeva U 
tranfuftaosìacieoe. Il Signor Ludolfo pretende iché 
Ja Iota teflfmopiansk deblia crederli foipetta ^ iti» 
yiiol egli 9 che^bbiamo t credere il fuo Abiffini 
inpAraiale » e fiocero in tutce le (àerirpofie, do- 
po ch'egli lleflfb aarri^ neOt fua Frédfioaè. f Icn 
vigi che gli aveva facfen» e* cWttnoava. a pteffar. 
gli? Può eill'con ficnrezza atteftare di' non avei* 
alcttft poco fuggerito a Gregorio le rllpofte, nelle 
ceavenaaìoni^ ch'ebbe con elTo, e fòrte coIIaiQu* 
nierat che tenne nell* interrogarlo? • • ■ . 

4. Finalmente penfando le te(!imonianze ;nolàB« 
biamo degli Abifftni fìabiliti in Roma , i quali 
fmentifcooo Gregorio, e annullano per confeguen- 
za la fua teftimoniansa : e refta perciò valida l* 
autorità delle Litur;^ie Etiopiche, le quali efpref- 
famente contengono il Dogrna della Tranfuflanzìa* 
zione. Vedete quelle Liturgie nel Libro * famofo 
di Arnaldo f^rf^tHhì d$ /« $qì X« iV*Li. t. c. xu 
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confemto egualmente tra gli AbiiTioi , ed i Cofl 

n (i). - ' . • . 

JUi Alcuni cojiumanze proprie degli Akiffint • 

I. Gli AbifTini hanno come i Cofti la cerimonia 
del Battefimo di Gefucrifto, che il Renaudoc,eil 
P. Telles hanno probabilmente prefa per un nuo^ 
vo battefimo. Vedete r Articolo Cofti. , . • 

li. Hanno come i Cofti h Circoncifiòrié , edàf- 
tre pratiche Giudaicbés quale far bbero , raftetierHr 
dal fangué e dalla carne degli animali folFocaci; ed 
\ ben probabile 5 che traggane ^uefte^ ufanze dai 

Cofti • 

■■ rr""^ — - — r 

Ùtutg. Orhni. Tom, t. Grani Difl^t* XII; li 
quale è unita col Viaggio di AbifRnia del P. Lobo» 

(1) Il Signor LudoUb confeffk tiitti quelli pnn. 
iif nu pretende} cbé fieno abufi introdoètifi nel li 
Chieik di Abifiinia^ pernieztò dei Predicitori idei 
Veftof i , e per altri modi.; 

Ma queda Tua fuppofizìoiie non ha fondamento; 
poiché il Calendario degli Abiffinii ch'egli ha pub» 
blicato, prova, che la ChiefadelP Ablffinia ha fem. 
pre invocati i Santi, ed onorate le reliquie; e le 
lue Liturgie contengono delle Orazioni per i mor- 
ti. A quefte prove il Signor Ludolfo non oppone; 
cofa , che ^ ragionevole; poiché, per efcmpio » 
dice, che l'invocazione dei Santi s* é introdottala 
forza delle prediche patetiche dei Vefcovì ,e non 
vi fono in Etiopia altri Vefcovi , che 1' Abuna^o 
fia Metropolitano, il quale non predica mai, 

Confefla il Signor Ludolfo, che gli Abidìnifan^ 
no orazione per i morti ; e poi pretende , che non 
àtUoiettano il Purgatorio • Queda pretensone é 
ègualmeilte £ilfai poiché è certo, che gUAbiffini 
jiòn lo negaiio , e che fono divifì folo di opinione» 
tirca lo (lato delle aniime dopo la motte», benché 
xiconofcanoi che per godere deireterna beatitudi- 
ibe^ é forza di foddisfare la Divina Ginttizia ; e 
tìkt le orazioni fupplifcono a quello» chencnhan* 
éo ^tato fare gli Mtxàùi^ oitentre vi?etangf; 



• 
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Cofti pluttoflo, che dai Maomettani , è dai Giu- 
dei, come io pretende il Signor de la Croce nel 
iuo Criflianefimo d'Etiopia (i). 

HI* Abulfelah Ancore Egiziano» che fcriveva 
quattrocent'anni fa, dice, che gii Etiopi, iiivécé 
di confeflare i lor peccaci ài Preti > fi confeflTaTatld 
dinansi un* incenfiere , tnentre fumava 1* ince&fiii 
c che con ciò credevano di aver ottenuto il per* 
dono è Mkhieie Metropolitano in Damiata giufiifi* 
e4 quedo coftume nel foo Trattatò contro la ne* 
ceflìtà della Confeflìone; nè punto dee forpfendé* 
re , che fi fia introdotto in Etiropa (otto iPatriarr 
chi Giovanni t e Maria» i qttali (avòrivano* queft* 
abufo i RMMée tuttavia atrèftava » che nel fuo 
Paefè era in ufo Ja Gonfeflione $ e) ché a nol^ 
ma della difciplina della Chiefa d' Aleflandria fi do^ 
ireva farla j e quella 'è la regola, colla quale deé 
efaminarfi la vera tradizione di una Chiefa , e noit 
già coli'addurne gli abufi, che potrebbero eHertla 
fi introdotti (2) é Per altro la pratica delia Con* 

fertlo- 

* (1) Tra i Cofti j alcuni riguardano la Circoncifìò* 
ne, come una compiacenza, che fono (lati coftrettì 
di ufare ai Maomettani ; altri come una pratica pu- 
ramente civile. Gli Abiflfìni fono egualmente dif« 
cordi fu quefto punto; e ve ne fojio però anche di 
quelli 5 che credono , che quefta (la una cerimonia reli- 
giofa , neceflaria per falvarfi. Un Religiofo Abiflìno 
narrò ai P. Lobo, che il Demonio s'era allogato in una 
fontaììa,etornìentavafierainente i ReIigiori,che vi 
andavano a trar acqua» e che TefléAtmanatFondà^ 
torè del loro ordine l'aveva convertito. Che noli 
ti era reftata difficoltà, che iiil pùnto' della Cif. 
concifione « perchè il Denionio nòn voleva elTere 
circoncifò» ma che Tetls Àirnànai avendolo perfinl^ 
fo» e circoncifò di fua mano, poi quedo» Dem6» 
nio fi era ùttù religiofo dei fuo Ordine , ed ér* 
niortò dieci anni dopo In odor di fantità « Jfjtitfé 
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fefTione non è eAiati tra gli Abifliini i poiché e(B 
(i confedano ai Preti, e qualche volta at Mecron» 
poiicano y e quando fi accufaoo di qualche peccata 
aflai grave , il Mecropolitano fi alza , fa loro un* 
afpra riprenHone, e chiama Lictorì i quali battow 
jio colle verge a tutto braccio ilpenitente: ed a!» 
lora tutti quelli , che fono in Chiefa fi accodano 
al Metropolttano, e implorano grazia per il pec* 
Catore, cui il Metropolitano dà Taflbluzione (i)» 
4. li Matrimonio è un Sacramento tra gli AbiflS* 
ni ;ed ecco come" l'^y/>r^j n.'defcrive le cerimonie > 
ch'egli vidi* in uno SpoUlizio fatto dall'Abuna , o 
fia Metropolitano: ,> Lo Spoio e laSpofa erano aU 

la porta delia Chiefa , dove era ftato apparecchiato 
^ una fpezie dì letto. L*Abujia ve li fece federe 
^ fopra,. efece una Proceflìone iaforna di effijcol?» 
^ IaCroce«e€.oir incenfiere; poi fN>fe Jero Un^iao 

fulla te(ia^ e diflSe lorovi^ che /lccooe«l' allora atNi 
'3,. diveoivaso». che uaa carne fola cos) ao^a dove- 
ri vano ayere , che uno tleflb cuore 9 editila (leffa 

volontà; ed avendo fatto ad effi un piccolo fefw 
9s mone fu quello teina) andò a celebrare bMefliu 
^ aJU quale aflUettero g^li 5po6» it ifvaU ntì Soft 

rìcevctttero k heoedixJon? nusiale ,1 (aj-^ 
5» U Qitrorsio è la ufo tragli. AbtffiiM: t psi^ 
^ chk H iBaritOi <^Mo è malceQ.eeii«> ,del» wto^ 

gite la manda via e. la ripiglia colla fie|ra.ftcb*> 

licài € hkfta per motivo legittimo 1* infedeltà 
^ della moglie, o^del mtriio y la. fterilttà» o^Và^ 

funque piccolo con-r.^fto. Il divorzio per titola 
*j, d* adulterio fi ricompon» facilmente con un pà- 
„ gamento in denaro che ric/ve la parte offe fa ; 

ma non così facilmente, quando nafce da litigi 
. 5, tra marito e moglie, o JdlT efTer/ì T un l'altro 
j, battuti,- poiché ia tal cafo il Giudice perm.-tre 
34 lojro di i:imaritar|ì. ad altri; ed un ^^ciope fpoia 



(x> Ludolfo Lib. 2. cap. 6. 

(i) Tredicefima Diflertazione j chc ya uai(a 
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più facUmeote tnia f^ina feparacafi .dal primo 
91 marito per ctrolo d'adulterio ^ che ^ti motlvg^ 
^ di concradi » ( i ) • 

VI. Tra gli Abitini i Preci fi maricano •.come 

in tutto r Oriente; ma con quefta redrlziooe^ dif 
ce il Renaudot , la quale non è in ulo tra i Pro» 
teihnti , che i>on è mai flato Jecico a un Prete » 
o a un Diacono di ammogliarfi dopo i* ordine Sa- 
cro; e il matrimonio di un Religioio con unaRe« 
ligiofa vien giudicato un lacrilegio (2). 

VIL Un'altro abufo , al quale invano hanno ten^ 
tato i Patriarchi d' Alcflandria di mecc^r riparo » 
è ^a pluralità del/e mogli (3). 

V1I[. Non vi è alcun P^efe nei mondo , dove 
vi fieno pili Ecclefiadici > che neii' AbifìGnia >. aè 
in alcun* altra parte può eHervi tDig.^ior numero 
di Chi e fé e di Monafter) • Noa fi può cantare ia 
Haa cbie(àvpbe non.fi oda in un* altra » e taivoL 
ta in più altre circonvicine . Cantano i Salmi di 
Davidde fedelmente tradotti > come lo ibno puic 
tutti gli altri Libri della Scrittura Sacra » eccec» 
tuatine i Lil>ffi dei Maccabei quali tatta via ere» 
djonO) che fieno Canonici. 

IX* Ogni Mooaftero ha due Chiefe ; una pelagli 
VQimni, i* altra per fe femioe. Io quella degli uo« 
jmol 'fi can;^; i^v<ora> e Tempre is piedi , feoaa 
giamnm ;ir^ fiaoÒG^yieriii ; e per -«al motivo 
|^aiiii|^;;d|irèfffi\ argomenti pèi:, appoggiarti > e (lare 
più, c^nbodamente • I loco flcoaijdii6i moficali fono 

Jeìrti tamburelli , c|ie fi aetaceiìfgi^ivjaLoollo >. e che 
4ttó^ con tutte; due le mani r;l ^tncipali , ed i 
pi à grava Ecclefiadici li portano ;.Héd hanno pure 
un bordone in mano , che battono in terra , ac- 
compagnandolo col moto di tutta J-l corpo . Co- 
miocia odo la .mulica i battendo, il pi.Q.^^ t e facen- 
;■ Tofno I. C . V do . 

) Lqho I. cit. pag«.76. ThiJàtmft làÀz. iò ixA^ 
Tom. II. pac^. 0. • - • • 

.v'{i.) PcrpetH^tt de U ^Qì T. IVX4 X.C. tau ' : 
. .il) Ivi 
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ào rifuonar dolcemente ciuci loro nromenti ; poi Ci 
riferii d no a poco a poco, e lalciando gli ftròmen^ 
ti , fi mettono a barter le mani , a falcare , a bali* 
lare, ed a urlare di tutta lena * coficchè in fine 
non efìervano più mifura, o pauia nei loro canti j 
e diconO) che Davidde ordinò di celebrare in tal 
maniera le lodi di Dio nel Salmo in cui dice: O- 
mnes 'gentis,fUu4ite mjinibus « pibilMti JDeù i )* 

• 

1* ChielSi del * Abi(Trnia è governata da ub Mè* 
tropciit r.a^ chxn de n^mtn^x^p Àinna , cioè, no- 
flro Padre > nè ha VeftòVo afcooo .fi^raganeo t 
Qnefto NJecropolitano è tirtninatd é^tònfacrato dal 
P^trìitàz d' Alexandria, il quale pét teiere quena 
Chièfii iff tina dipendenza maggiorai' tootf le dà mai 
MrtropòliMiiò Dativo 'Jel t>aefe * ' 

Qàanthbqtie qtieff;^ Primate fia ' fòreftierò , é 
Qrdina!rto 'fonrrniamédte ignorante > parer Vi ba can^ 
ta autorità , che il Re noli Viene riconofciuto pef 
Re y quatìdb noi) fla tàhfzctàtó pei tiiztìo dell* Ai 
buna; e TpeiTe volt? f Abufna hi &ttb ufo di tale 
autorità , per conferv^re la dignità feàleacbt toc* 
cava di ragione, e per ercludcrnc gli ufurpatori 
(z). ì Re hanno fatfO Ogni sforzo affinichè? fi 6r- 
dinafTerò molti Vefcovì nell* Abiflìiiia i ma il Pa« 
triarca d' Alexandria temendo, che fe fi moltipli- 
cafìero i Vefcovì in Etiopia, non (ì faceffero poi 
un Patriarca tra di loro^ non volte mai accordar^ 
ne, altri, che l'Abuna* *' ^ ' 

Q^uefto Abuna gode il frutto di vafti terreni ^ 
e in quel Paefe^ in cui tutti fono Ichiavi ^ gli A- 

" ' ^: - ,gen- 

, _____ ______ .^^^mm-mm i * ••_aiì^MBMl^aM»aB^HW»»«i^B«aM«HHM« 



' (l ) Loho 1. cif. pag.77. 7^- 

• * Vedetcr '. Giof ffo Aludacnl 0 (la Barletó s 
tìip9'ia jACch:t^rp.m /eié CùptorufHy Campata in Ltt- 
Bcca '1733. colla Prefaiiione' 6 le pAe di Giaii Er^ 
rigo a SeeWeny I f^trt^pàflmeiiee .^P- 7. 9. .w# 
fino t\ capo !<• 
(t?X^^j a iMdùlfy àel'laògo citata. 
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genti di lui Tono eArnti di qualunque tributa s è 
non ne pagano, che a lui foto; alla riferva delle 
Terre i che poiliirde nel Regno di Tigrè ; e fi fa 
per lui anche una colletta di tela, e di fale, che 
gli viene a grolla fumma ; nè conofce fuperiori 
hello Spirituale, che il Patriarca d' Alefl'andria ; 
E^',li ^olo può dar difpenfe; ed alcuni hanno fatto 
grande abufo di queflo privilegio , poiché d' ordì* 
nafio fono avari ed ignoranti; * ' 

I] Komos o fia Hugnemos ò il prim' ordine Eccle- 
fiàiìico, che noi diremmo Arciprete, Non ù dico- 
no nei r Abidìaia Mede bafTe, o fia particolari . Vi 
fono in quei Paefe dei Canonici , e dei Monaci • 
I Canonici prendono moglie , e fpeflb i Canoni- 
cati pafìano nei loro iìgliuoli* i Monaci nonpren» 
dono moglie» e fono. in grandifTìmo credito; even* 
gonò fpeTfb ìmptegatì iti afTari della maggiore im« 
portahzft. V€iit$ il Lìidolfo^ il Lobo 9C« . 
, • ■ • , , » • . " -■ ' * 

t)eUe diligeniù pratleatefi y affine dì proeHTétrè 
riufiiimM delU Chtrfm à* Àktfims Mà 

. La Chiefa di AbìiTinia èra hello (lato » che zh^ 
Dianop rerpòAo » quando i Portòfghefi penetrarono 
per ,yià del ^Mar Rbflb. iSnò. in Etiopia • La., Regi* 
ha Eleòai^ Avoli «.e Tticrice, di pavldde Impera-* 
dorè d* Eriopià » vegehdò. l' Impero attacco dai 

}uòi vxciiii , e turbato dalle guerre civili > fóce aU 
eanza coi Portogheil , e fpedì. iin' Ambafciadofeal 
Re Èmtnànuèlle f il qu.ile ne inviò pure uno io E* 
ciòpia é il cominciò fubito a parlare della riu^ 
nione della Chiefa d'AbifìTinia colla Chiefa Roma- 
na. L* Imperadore non moftrava di opporfi , e Ber- 
mudes medico dell' Imbafciadore Porroghefefu no- 
minato dal Patriarca iMarco per luo fucceflbre . 
Nel tempo irtedb un Principe Moro nominato Gra- 
ne , o Gauchet , il quale comandava le truppe d.*l 
Re Abel entrò nell' Abiilìnia , e ne conquiftò U 
maggior parte. Davidde fpaventato dalla rapidità 
delle conquide di lui ^ mandò Giovani Bermude^ 

G a à cbie* 
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» chiedere foceorfo ai Principi Criftlam ; e 
fDodes andò a Roma» pafsò. io Lisbona , e otten- 
ne Papa il titolo ii Patriarca > e dal Re <fi 

ì^}rtogaIIo. dei feccoifi per 1* Imperatore d* AbìfTì^ 
nia . Stefano de Gama auledi una Flotta , entrò 
jiel Mar Roffb » sbarcò fulle corte delP AbilT/nia 
quattrocento foldati Portoghefi comandati Cri- 
floforo Gama Tuo fratello , ìì quale (alvo V AbifTì^ 
nia > e ripofc la corona in tefta dell' Impeiadore « 
Dopo la ipedizione dei Portoghefi contro i Mori » 
il Bcrmadcs volle obbligare T Iinperadore a farnel- 
le fue mani il giuramento di fedeltà al Papa . Ma 
tjuedo zelo precipitofo alienò l' Imperadofe dalla 
Religione, Cattolica, e refegli odiofi ia perfona del 
Rermudes, nè Io trattò più con quei riguardi, che 
il Patriarca credevafi di dover eiigere . IlPatriar* 
ca ne moflrò un vìvo rifentinoento > e fi lagnò a^-. 
tamence» ciie Tlmperadore non gli cbiededèla be^ 
oedizionei né gli niandafle incontro a 'riceverlo ; 
e pretendeva V che Tlmperadore manicando a Que- 
fta ftrmalitài vtohde nella fua perfona il rtfpet^ 
CO f che dorerà a Gefuccifto , eh* effo BermudesL 
rapprefentava» >f perloccbè» diffegli il Bermudes ^ 
99 foi farete riprovato > maledetti^» e fcomo'nica^ 
9^ tO j fc torn^ret^ ali'Erefie dei Gi scopiti e Dio-*' 
^ iicoriafii!.d* Egitto a, • Il Kerifpofe» che iCriftia^ 
ai d'Egitto non erano eretici , ma che bensì la 
•rapo i Cattolici) mentre adoravano quattro Divi» 
iiità , ^me gii Ariani } t (òggiunfe , che ie il 
Bermudei non^fbflè Pkdre SpiritiuJe ** ^/v»/» , la 
farebbe fquartare* Bermudes ìnfòrmò'i Portoghefi 
deife fue differénse coi Re; e i fuoi: intricbi ac- 
cefero la guerra tra 1* Imperadore > e i Pòrtogheft 
fuoi liberatori . Tuttavia Tlnoperadore Chudio Ct ' 
rappacificò con loro; ma li temeva i onde li divi- 
fe per varie Provincie) ed obbligò 1} Bermudes ad . 
ufcire dall' Etiopia . * ' | 

Il Papa e '1 Re di Portogallo informati di quel ^ > 
che vi fuccedeva , vi fpedirono un Patriarca e due. 
Vefcovi. Il Patriarca fu Giovan Nuf^nes Barreto , 

pili ragguardevole per la £ua digaicà^ e pietà, cho 

. L pei 
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V^r ia l'uà doUrina , i due VcfcbVi Turono Mei-» 
ichior Carnegro ed Andrea Oviedo; e quefti Prela-» 
ti condulìero (eco dieci Gefuiti. L' Arcivefcovo (i 
fermò a Goa , ed Oviedo Vefcovo dì Jerapolt paf*» 
sò oeirAbiffinia con qualci^ Gefuicay ttm riiiipe«» 
radore impedì > che la loro predlcasione aveflfe ef- 
fecco; ed A fratèllo Adamo ^ che gii fuccedetcefii 
anche più contirario alta riunione « . 

Morì il Patriarca Batreco ^ eglifnccedertdOtrie-i 
doi ma )a Tua nuova dignità non migliorò UMif* 
Itone ; ed il Papa gli ordinò di lifcire dairAbifli- 
nia coi Gefaici , c di andar io altro luogo • Oviedo 
rilpoie al Papa, eh* era pronto ad ubbidire, mache 
rufcita gli era impedirà dai Turchi; echefarebbe^ 
meglio a (pedir^;!! quak lìe foccorfo , che a richiamar* 
Jo ; c che le avefl'e loldiuence cinquecento foldati 
Ponot^hefi, potrebbe mettere a dovere gli Abiffini , 
c li^^i'.iogare molti Popoli idolatri : che vi erano^ 
rholtc Popolazioni di Gentili dalla parte di Mofam- ■ 
bica, e di Si)falà> i quali non aipettayano> chedi . 
e/ìere iftrurti . Vi fi fermò pertanto , chiedendo 
/in alla morte tmppe eiSoMati , e fcmpre per/ua- 
l'o , che gli AbiiTjni non Ci farebbero mai fottowe£* 
il d: luto \inoiiXk alla Cincia Romana ( i). 

Le varie rivoluzioni, che accaddero in Etiopia^ 
|>ofc'ro nnalmente fui Trono Mehfegud , il quale 
pr^ic U nome di $ultan Se^ud «. popò la battaglia 

. che lo refe padrone dt:!!* A biffi nia 9 i Padri Gefui- 
ti andarono a congratulariene , e furonomolttrbeo 
accolti Imperadore chiamò il P*Pa^, lo trattò* 
eco mollTa dìÀi^ione , e itk un'udienza gli di (Te ^ 
che vorrebbe aver qualche numero di truppe Por- 
toghefi • 11 P« Paès gli rifpofe , che farebbe faci! 
coU 4i averne» quando. voie/fe abiuracciare la Rie-^. 
lietooe Cattolica-S.omaaa \ Glielo promife U Re;' 

. c i P« Paès (crifl'e .al Papa > al Re di PorCogallo ^ 

..03:. e al 



* ( i ) Ecco perchè i^on riufcirono moire Miiiio* 
pi. Preferirono i Miffiooar) k tegolo della poli ci«- 
ca umana j allo Evangeliche « 
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,p lì Viceré dell* Indie, eia Catte tre le lettere S.uU 
Segud.fi fottofcrinV. , » - 

11 Mie non godecce «ila prima $^ìtQ traiH)uHfa. 
mente del Tuo Impero. 9 poiché gli convenne fop* 
primere U iàzioai».e metter freno alle ribellioni 9 
cbfe^ fi formacoao per due aaiii fer^uici * Ma quando 
ilt beae.Uabìlito (ut Trono 9 pubiicò uo* £dtttp > 
.nel quale vietava » cne ù pQtefle ^oftellerc in Cri* 
una perfooa foU i e coadoAna^a a morte quel- 
li» iche vi coatraTeniflero « Il Metropolitano andò. 
àiFÌ(icarer-lmperadore» e fi laiQeacò» che fo/fe (la- 
t» paUbUcafo uo'EdittOs ièD2&(ua(àpuùi i Gran- 
JAt e!l Popolo ne mormoraYino ì gli fpirici ^ ri-^ 
f(^l(la|onQ»;e l' Abuna fulaiinò una .(bienne Xcom* 
JQUnica contro tutti quelli > ì quali abbra^ciuffero 
la Religione Romana ». favoriHera P unione con 
quella Chiefa, o difputafT'ro Tulle queAioni , che 
di videv.1 no la Chiedi Ro nana J^Ua Chie(a di A- 
bifTinia • L' aràicezza de' Metropni ic^.^o irritò il 
. Re 5 mi non ebbe* c«rA^j^,io di punirlo, eficoiiten- 
tò di far uiì'ditro Ed'cco, in cui accord^v=^ h li- 
l^ertà di fegure la Religione, che 1 Padri Gel'uiti 
avevano infcgnata ccAì'- loro difpute > ed iiiliruzio- 
ni) ed il Metropolicino fulminò mi' altra fcomu- 
Jiica contro tutti quelli 9 che diciMÌero clfervi due 
nature in G^fucrillo . Le perfone illuminate ben 
previdero, eh • <;uv*lle difpure avrebbero fatto na- 
icec-e gran turbolenze: laMadredcIR", i Grandi , 
il Patriarca, il Clero fi gictarono a piedi dri Re , 
p- lo fuppiicarono di non far niutaz^^one ne^lle cofe 
^i Religione; si% quei Principe fu infie^bile ; gli 
fpiriti s' ina(prirono; fi fecero delle noioni » e fa 
jriibluto di morire ia diieia dell'antica Rfil^gìone 

I Padri G^fttiai 4*1 canto ior# pubblicarono dei 
libri , inflruiro9i>«t procurarono, d' iUaminar gli 
Abiflìni» (ìiinolaroiio 1* Imperadore ^> e i* eiortarot 
Jio A ftar forte «ella rilbloaione che aveva pre- 

. . . • . popò 

. '.. : .( t) U P, iM»v»v» ffmM Oométticaao dii Va* 

.lenza 

• . »... 



Diymzed by GoogI 



A R _ 3^ 
t>opa una (p69ie di forda agitazione» ohe^oda-* 
.va ferpendo per tutto T Impero^ Uribelliotie pro- 
ruppe in' diver(q[ Provincie k ad onta, della quale il 

I - I II f I I II 

lensia nel t6\Ok, (Iamp6 uii Libro in lingua Spa-^ 
gnuola eoi titolo 9 d* Ijlorim Ecde/iaftic* ^ Mhkm , 
l^itturMh # MérmU. del gtétn Regno d' Etiopia » nel 

quale pretefe di moflrare, cht la Chicfa d* Etiopia 
non fi aflontanò mai InUanzialm ?nce dalla Cfiiefa 
Ro:Tiana; e che lo (cornpiglio nelle cofe di Reli- 
gione nacque non meno dalla durezza dei Porto- 
gh fi , che pella ftrana miniera tumultuofa e vio- 
lenta di far MifTìonij dei P.P. Gesuiti, (^tiefto li- 
tio fu tradotta in Lingua Italiana , e (lam^jato fat- 
to notne d' Itinerario da GUcopo Baratti , e poi 
tralpnrraro in lingtia Inglefe da G. D. e ftampata 
in Londra Tanno 1670. D4fpiacque molto ai Ge* 
fuiti un tal Libro', il qu-ile fmentiva tutte le heU 
leegloriofe cofe, ch^ delle loro MilTioni d' Etio- 
pia riferivano nefle loro Relazioni all' Europa. E 
perciò alle. Relazioni , che ilamparono in Lisbona 
de^Ii anni 1607. i6oS« aggiunfero ii Libro V, per 
fcrivore il quale impiegarono la penna dolft,N.ic* 
Co\h Codtgm ( V. Al^f^^rnht Ribl. Soc. JeClMIg, ^a. 
é poi di fialdalfafre T^Uefio, ) Bili, trattarono alla 
meglio U loro, caufa , per giudicar della qualia ci 
vuò]^' un*é(atta crì.tipa , non meno, eh? un cuore, 
fenza palTionet mentre fi tratta di cofe lo.ntanifli« 
me dai no^'^i climi. Tuetavòlra non è da ommet«. 
terfi una rifleflione del Sig^ fmtb Autore IjYglefe* 
f^aefti. trarportò..nel fuo linguaggio ed^ lofèrt nella 
Illorìa dei-^ ^ìio vkggio.. a». Libretto' di Giovanni 
Bermuda! Il quale fu cRsatòu. Patriaifca di Btiopia 
da Paolo IIL e vi fa due volte t^come abbiamo ve- 

*4iird-.oer€ontefto di quel^^'ArriiPoloi ; e notò, che 
dal libro del Bermuda fi fcuopre buiafemplicità , 
e poca accortezza, dopo di che aggiunge il>»rf/^ ; 

. -Per altrù no't } /piacevole Id lettura di queflo Li* 
hto , perchè confeffa con ingenufi fem'ìicith tutte le 
ca/r > ihe lui funto di Ktii^ionc ) fuor di tempo , e 

Q 4 
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Re pubblicò un movo Editto » con .cui vietava it 
lavorare nel Sabbato, e quefto fo niDCtvo di nuo« 

.ve rivolnsioniy deUe quali iJ Re trionfi. Quando 
efTo giudicò, che fbffero foggiogati gli fpi riti ,fecfc 
pubblicamente profLliione della Religione Roma- 
na ; e ti Patriarca Aifonfo Mendes, ch'egli aveva 
chiefto al Papa , ellc ndo giunco , fe gì' ingindccfiiò 
dinanzi, fece lui!' Evangelio un giuramento di fc- 
deità col qu.ile prometteva al S. Padre Signore Ur- 
bano , c ai luoi Succefìbri una vera ubbidienza « 
umiliando a* luoi piedi con fommi/fione la Tua per- 
dona , e 'i Tuo impero; e i Principi , e i Viceré , 
gU Eccleriaiìici , e i Chierici fecero ginocchioni e 
le iftefle procede. 

Si fece pure giuramento di fedeltà ali* Imperado- 
re > e a fuo figliuolo ; ed ecco la formola , chaef- 
piéffe Ras Sceiu Qhrifkos fratello deirimperadore: 
99 Io gauro di riconofcere il Principe in erede ali* 
I) Impero di fuo Padre » di obbedirgli y comefcdel 
5) Vailikiio, iìochè fofìerrà, e proteggerà la Santa 
5^ Fede. cattòlica; nella qaale femancafle, io lai 6 
H H fuo primole mggior nimico,,. Tatti i Ca. 
gitani dell* Armata -, e fuo 4gftmo lo primogenito fe. 
cero r ift«0b gitifvmeneo » e coli' iftefla condiiio» 
aie# Jopo di che Tlmperadore fece proclamare in 
mtca k iìra Armata , che tutti i Popoli » fottopo* 
■a dcéfar vit») doveilero abbracciare la Religiotte 
Romana 9 e che fi doveffero trucidare tutti qneU 
^it che fkufaffero di nbbidire, 
• A* tde iatimasione vi furono foHevaxionx &% 
Ttutce te '^rti % ed i Popoli fi eleflero dei Re , o 
^ei Capiuni per difendere la Religione avita ;*ii 
fuoco del fanatifmo fi comunicò dappertutto; (L 
fi credette di contrarre impurità col comunicate 
con quelli del partito dell* Imperadore : qua Mona» 
ci e Reiigiofi per iicliivar i Caccoiici fi precidi 14. 
* • * * vano 

^€m fomma mpruiienz^a jfirono fratithate . Vedere 
Jùlf, Ludolf. KL Etiopie^ • ^a^itturiù iiiCiod* ali' 
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vano dalTalto delle roccie orribili, delle quali 
iola vifra sbigottilce ogni più iiUrepido cuore ; iài 
Preti portavano in ini capo le pietre degli altari, 
ed animavano i ribrlii, prcne tre ndo loro la vic^ 
toria, e fi offerivano con inti cpicic'zza aidardi dei 
ibidati . Trattanto i( Mendes triiiquillo, e onni- 
pofTenre la faceva da padrone ailoluto ; mucando 
ijelle cofc di religione tutiociò , che non gli pia» 
ceva ; ed il Tuo zelo egualmente fi cdcndeva alijt 
diftruzione dell' ereiìa y ed alla con/ervazione dei 
Beni Ecclelìallici . On Prefetto del Pretorio aven- 
do prelo pvilcdoy col conlenfo dell' Iinpcradore » 
di alcuni (Libili , nei quali avevano pictenlione i 
Monaci , il Mendes lo Icomunicò . Il Prefetto 
cadde in deliquio alla notisia delia fcommunica : 
la Coree» e T Imperadore s* incerpofero prelFo il 
Meodes> perchè gli perdooafie, e lo piegarono 
la fine . Ma quefta fcomunira of&fe /cucci i Gran» 
.di» i quali non potevano foffrire , che per qualche 
cala ià lite coi Monaci > ai quali l' Imperadore p<^ 
;teva levarla* è darU à chi glìpiaceiG?, uoVefco- 
vo firaniero fcomanicafl'é .un\uomò ^ag({nard^ 
vole per Ja fua nafcita % oer i fervigi preftati > Jt 
per la ùk^ virtù. Quelle lementi di odio vennero 
fomencace da una conrinua ferie di cracti rìgidi e 
(everi del Mendes ; ed^i Cortigiani, che avevanò 
fcoperco.il fuo caraccere, gli chiede vano conciona- 
meoce delle picciolo cofo » neJIe qiuli ben cono- 
fcevano , che fi farebbe, «ofirato inàcifibile i e 
machiuavano per tal modo di renderlo fen]prepi& 
odioib e.fpregiato; come infacti riufcirono aiàrlo 
divenire men xifpectevòle agli occhi dell* Impera-» 
dorè . 

Trattanto il numero delle ribellioni andava fem- 
pre pi^ crefcendo , e le Vittorie cominciavano a 
bilanciarfi traile Truppe follcvate, e H Imperiali . 
La Corte, e l'Armata rapprefentarono al Si)vrano 
là necelTità di ular qualche indulgenza cogli Abil- 
lini; ed tgli ne chiefe conlìglio ai Patriarca , il 
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•^^nalmente il Re partì p?r combattere i ribelli 
credette di dover far conofcere le fnedirporizióiii 
fer la toleraoza ; onde fece {Hlbblicarè beila fu» 
Armata la mutazione di afcune cofe leggere ,e la 
' permifTione di ufare i Libfi antichi, purché folTe^ 
ro flati riveduti e Corretti dal ParriarC», Ma Al- 
*fonfo Mendes difapprovò quéfto Edit^a , e fcrifTe 
air rinperadore» ricordandogli T ^fempio del Re 
0(ia 9 II qaale fu ricoperto di lepri ^ peravere tiie& 
fo maiio in cofa , |a quale' ^* apparteneva folaiàeii-i 
te ai Levici . L* Imperadore glKifpofé , ctieqaan* 
fJo la Religione Romana «* era {tabiIltÀ nei fuoi 
Sftd, ciò noi^ avvenuto, ne per le prèdiche 
idei qefiiitl, *nè in fbrka di alcUn miracblo , 9)a in 
èfecttsiQi^e delle fae Leggi ed Editti , e ch^ égli 
ave?li conòfciuto , die i Libri della Cbiefa d'^Abif. 
linia fi confiirmavano perf(?ctamente con quei deK 
•hChiéfa Romàna, (i) . 

Ma ad onta di tale raddolcimento del Re , gli 
ipiriti non fi calmarono; e fu di meftieredi arro- 
làre altre Truppe ; i fedeli fi batterono con un 
incredibile ardore , e lafciarono più di otto mille 
fnorti fui campo di battaglia, I Cortigiani vi con- 
duflTero il Re , e gli tennero quefto ragionamento, 
» Vedete, Signore, tante miglia);» d* uomini raor- 
' 3> ti? Querti non fono già Maomettani nè Genti- 
9> li; quefti fono voftri VafTalli, noftro fangue , e 
3, noftri parenti . O che voi reftiate vincitore , o. 

vinto, voi vibrate il ferro nelle voftre vifcere, 
M Quefle perfone, che vi fanno guerra, nulla han- 

no da rimproverarvi; ma fi lagnano della leg« 
9» ge> che loro volete imporre. Quanti morti, pep 
31 cagione di qucfta mutazione di fede! Qae^ì Po» 
jl» poli non guihno la Religione di Roma; lafcla^ 
>f teli in quella dei ^oro. antenari ; altrimenti nè 
9> voi avrete pi(\^Regno » nè noi avieoio^maì quie* 
9^ te W « Li* inipera,doce / ctdde in una profonda 

inalia- 

(i) TelkC pag; 4<3. 
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. 4pìiiiKoniaj e dopo moki interni combattlrrienci ^ 
pubblicò una LegJje ; per cui !af:i-iva a cia(checiu« 
no la libertà di ieguuj^re il partito , cbe più gii 

piaceiTe , . , . • 

' queft' Editto recò un allegrezza incredibile nel 
Régiio: la Religione Romana fu abbandonata^ da 
quafi tutti gli Abifnni ; e c^«€^ le parti rifuóna- 
vano di ?oci di gioja. Si fecero dei Cantici per 
^onfervac (a tnemoria di quefl* avveormento ; e 
venivana rapprefentati i Mi(fioiiar| comecioti Je« 
aì-(. I ), Tenuti dall' Occidente per divorare gli 
' agnelli deir Abiffinia. |1 Patriarca Mendes fi pre- 
. ifcotò all^J^pf radere » c gli efpofe, che cotale li- 
|>ertà di coTctenza ecciterebbe delle gqerre citrili» 
' rimperadòre non gli rifpofe altro i chequeftc 
parole: fSe fojfo fàre^ la »on ho pfò Sifigtf fàn$ di- 

Sultan Segud morì poco dopo ,e gli furtedette 
fuo tìgliuolo Bafilide, il quale appena fit Tra» 
no, che fece arrettare Ras Scellè Chriftolfi» 
a motivo del 'giuramento, che aveva fkttO'; "ed or^ 
dinò al Patriarca Mendes dì rimettergli mté le 
armi da fuoco, che aveva, e di ritirarfi flibiCO l| 
. Fremana nel Kegno di Ti^^rè. Mendes propofe aU 
/ lora djverfi temperamenti \ ma V Imperadore non 
ne accetto veruno : e finalmente fi offerì di difpu. 
tare coi dotti della Nazione; ma P Imperadore gli 
. rifpofe r Forfè che voi avete Jì^hilit/i noflffi /f- 
de con- degli argomenti ? O non 1' avete snx.i fat-» 
to colla violenza e colla tirannia ? li Patriarca li 
vide coftretto di ritirarfi a Fremona, e di là man- 
dò a chiedere delle Truppe al Viceré dell' Indie i 
mia i* Itnperadòre ijiforinaeo dei (uo dtfcgno , gli or- 



-(i>.L- Jene è itna spezie- dtl cane felvaggio , di 
^» razza, ch;è particolare' ocll* Abifli»"* • 
aniniali fono pericolofiiììmi , e vanno a truppe > e 
danno l-affaUot alle cafe dei Partorì, e degli Agri^ 
cultori . Vedete 4- iftoria del ludilfù s ed il Cf»*, 
fe»di$ della fua Iftorir Aampata in Parigli ' 
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dìoò che uCcìfte «le'fuoi Scati» e imbarcafle 
rindié; e fu forza di ubbidire. Dopo di ciòrim* 
peradore fece venire d'Egitto un Mecropoliratjo ^ 
e furono difczccmi dair Abiniìnia tutti 1 Miiiioaa'» 
rj, otto anni dopo» che vi erano entrati. 

Giunto il Patriarca all'Indie rapprefentò al Vi* 
cerè lo flato dei Cattolici deir AbiUinia , e L ne«4 
ccilità di (occorrerli* ,> Propofedi fpedirvi un' Ar-» 
91 mata Navale , per via del Mar RoiTo ; atHne 
9> d'impadronirfi di Macun e di Arkiko ; di fab* 
9, bricarvi una Cittadella, e mettervi un forte pie- 
9, ndio j di guadagnare ,0 di conquilUre il Paefe dei 

Bharnagas> e coftringerlo a dare in mano dei Tor-, 

toghefi il fratello di Negus, che teneva lotto la. 

iua guardia ; di follevare in Trono quedo fra-* 
9^ cello , e per tal modo far nafcere una guerra ci^ 

vile deir Abiffinia . Il P. Girolamo Lobo tenne 

a un dii)reflb gli fteflì rar^^ìotiamenti in Roma } 
)) locchè fece credere ai Papa e ai Cardinali « e a 
:p Ctttci quelli ) che ne furono ioforoiati , die po^ 
9j ceflfe ben darfi i cbe i MiiTjonarj aveliero me^^ 
M fckiaro nei lord difcorfi » e nella loro condotti^. 
M un ftcQ H umor anrsiale 9 proprio dellj^ Na^ 

«ione Por fogbeie • La refifteaza fatta a;Fremo« 
it na, é ad Alfa; 1 tentativi , e le vìedi tatcopei^ 
j, mare l^as Sedia Cbrillcfs dalla fua relegazione < 
91 la diftibbidienza I ó a dir meglio la ribellione di 
99 Zamarièii } quel jselanre é tran protettore dei Ge-t 
„ furti j il quale eflendofi unito ai ribelli del Mon^ 

te lal^a morì colle armi alia mano contro il 
99 Tuo Re, finirono di perfuadcfre « cbe nè i Caf^ 
,1 rolìci AbifTini) n'^ i Mifliooarj fodero di quegli 
a agnelli ( i ) » che Ci lafciano condurre al maceL 
9i Io, (enza lagnarli. Il Papa, e i Cardinafi prcvCdb 
,y nuti cpntro i Cefuiti, incaricarono i Cappuccini 

Francefi di qt;ella Miflìone. Sei tentarono di pe* 
9, oetrarvii ma furoup cpnofciuti, c condannati» 

' / ' „ mor- 



(i) Ecce ego mitto vosy ficut gyf^s $» mgdÌQ iuf9m ^ 
rum • Ma(, «6. A^r* U. 45* ^ 
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^) morta t pel foto titolo di Miflionari patini » e 
^» rimperadore trattiene ^nche in Seoaguen un* 
19 Amba/ciadore > affine d* impedire 9 che qual che 
91 Gefuita non pafli. in Abìfliniai» 

Vi reftàvano per^ tuttavia nell* AbifSnisi della 
perfone finceramente attaccate aUa Chiefa Ropia« 
. na; ma Tlmpefadore ne kci uóa diligence-mern 
ea 1 e n fece tutti morire • B rireome. temeva t 
che voi fefÌTero dei cattolici occulti 9 così procuri^ 
4i (ar delle alleanze; e trafTer&y^iyyr» nel fuopar- 
titO) facendogli fa pere , che permetterebbe Tefer» 
cizio della Religione Maomettana , e gli ricKiefe*n- 
che dei Dottori Maomerrani, Ma il proggetto fu 
fcopcrto, e il Popolo ii follevò in turto il Regnor 
i Monaci furono i primi a prender le armi , ed a 
gridare, che conveniva deppojre il Re, e loftiruire 
>n Tuo luogo un Principe* , che foffe capace di con- 
fervare e di difendere la Tua Religione. Non vi è 
Sovrano, che ahbia un potere più afìbluco fui be- 
ni, e fuHa vita dei fuoi ruddici ; e ciò nonoftantd 
il Re fu in pericolo Hi perdere la corona, e la vi-^ 
ta ; onde rimandò indietro il Dottore Mufulmana» 
che aveva fatto venire j e da quel tempo la Reli- 
gione Cofta ^ o (la V Eut ichianifma è k ipU Reli« 
gione dell' Abiffinia (a)«. AC 

^fi) le Gr^nd* Suite de la Relation du P. Lobo. 

Relazione drlTAbiffinia fcritta dal f.toàa^ 
tradotta in Francefe dal h armud. ^guilt diqae« 
ila Relazione. 

f^lfù. Ifl. deir Ettqpia i* 1 ti. e. 9. ta. i x . i ^. 1 

T9lUs. Iftorìa d* Etiopia, è nel T. li. dei The- 
vènoc ed il;, in fi>l. 

Nouvellé Hitt. de TAbiffinie tirèe de£i»d0/ir. ta« 
Parigi i6S4. 

0««#. Chriftian^fnie d*Etbiopie • Queft' O* 
pera non è fenza difetti; e viene pià (limata 
pera tMfisimfnU àés Inèei* ^ ) 

Tutto <^ò che fi è cenfnrato in ''qaeft* Articola 
deiriftoria,del Ladolfo menta egualroeacc di elTe^ 
le ccafurato nel Croxjt^ 
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« AC AGI ANI. Molti fe retici furono dfiftintfcon 
(^uedo nóme tra i Se;niarriatii , perchè fi fecerdfe-^ 
gatci di Acaciò Vefcova di Gerafeà» il q^alé ave- 
va pteC^ U Urò p^bc^ zipl1e e difela verfo 1' annd 
|4«i^tte(lo Acacia fu denoóiinatd ifi/to ; perchè 
ert ^etei6\ ^ fu teòiito (^er caj[|d elei partito degli 
ÈiiMiani; Erbe» veroi «he proteggeva ègiiafmen* 

lutti gli il tri Erèdci tiimiciddladivióitàdpt Ver^ 
^; ^onde (i piiii coaficteraire comi Ariano , Sémia« 
Jriaop^> e Fòtmiahd ancora; Tutti gli Autori delP 
XR^'U EcdéCafticé, è gli Scrittori della Storia dell* 
Arifthiffiìo lié fcrivonò' difTufamente (ì). Si vuol 
però ben diftingue^e quello Acacio dall'altro della 
flelìb noti:e, Patriarca di Colhntinopoli , che fece 
nafcere il grande Scilma di Oriente verfo Tanno 
480, e che fu condannato nel Concilio Romano dà 
Papa Felice III. 1' anno 482 , queflo piegava agli 
errori di Eutiche , e riprovava il Concilio diCal* 
cedonia; ed il luo nome refvò famofo ne* fafti Ec- 
tleflartici , abbenchè fofl'e tolto via dal Catalogo dei 
Patriarchi diCoftantinopoli C2); ma tuttavia nott. 
fu mai tenuto .per Capo di Erefia particolare, quan-i. 
dò non ù vokfllr conlìdcr^re come uno dei princi- 
pali ftromenti dello fcifma dei Greci (3)'.' 

^ ACEFALI. Dopoché Neftorio fcompigMÒ tnt» 
iù rOriente colla lUa Erelia,' ed il partito Cattpli^ 
tQ^i^^ttQ d9i Si CirtUo fi ^ppòfé validamentè aÙé 

' ^ ^ ' i tettetfj- 



* il) R^MW^rHiftoria- Patriarchanm Al^xalidrjJ 
norum , Jacobitarum' ec. , , ' ' * 

Vedete l'Arvicole? ÀfìMfm. MainÀòur^.; Sto» 
ria dell' Arlanifiiio* . • ' 

* (i) Bvmgtié In IVL istìe^M /jì Lik XVI; Fléii-) 
tìi^ Buronjo Ift« EecL del V. Secolo ta - 

* i'ij Vedete 1' Artitolp : QréHi II Maimbourg 
iltoj:i< dellfl^ Scifoi* del Greci ec* - 



Lefìemmie di quel Novatore, tutti i Popoli dell 
Oriente veliero intendere la forza della qucftione » - 
e tutti divennero teologi; onde ne nacquero que- 
ftioni , nfTe e battaglie j ConciIj> e Conciliaboli f 
e fedizioni; colìcohè Teodofio li, non puote caU 
njare gli fpiriti JnBamraati ^ quantunque vietafle ai 
Neftoriaiii di unir/i ìnfieme, li confioafle in.^i^a- 
bia, é confifcafle i loro beni. Lafietessai evacui 
il monaco Eutiche ftinn^Uva la Cotte a perfegui* 
tare i Nefloria^i^ lo accefe fempre più fieli' iaki 
pegod di confutare le loro Dottrine ; ^ qiMft*ÌA^ 
ppgno lo fece cadere ià un'oppofta erefia» mentra 
per noti fepa rare I come Nefiork^^ la natufadìviof 
di Cri^'O dalla natura qmanai le coofufe ìnùctjReì 
e prece fe che non vi fofle ìttfoftantai cti^UnàAN^ 
la ni^tura divina in Criftq> 6enchè il Coneiilò 41 
Coffantinòpoti lo cotidait^laìfe i egli feppe opl h^oÉ 
di iTeodo/ip còncraporvi il Conciliabolo di S^efo , 
t m^^ntenere colla forza il fuo errore. Mat<:ìao9« 
cbe fMccedette a Teodp/ip 9 pet calmar la violiui^» 
delle rdiipute 9 ragunò un Copdlio in Calcedofiia^ 
Ili (Cìli fu cofldfinnato Euciche; tna il partito d^ 
quefto Eresiarca ei-a formato* né fi poteva diftrugii 
gerlo per decifioni Ecclefiaftiche. I Nertoriani col 
preteso di coOibatterJo , infoilcro più furibondi j 
gli Eutichiani credendofi giuftificati dalla condan* 
na di Nedorio , fi oflinarcno nel loro oppofto er- 
tore; ed i Cattolici contro i primi ed i fecondi 
foftennero i veri dogmi della Chiefa con tutta la 
forza , che fogliono ingerire le difpute di religio* 
De. Tutto 1 Oriente andò allora a ferro 6 a fuo- 
co. Non foLmente ii anatematizzavano fcambievol- 
finente, ma s'imprigionavano , fi trucidavano , e met* 
tevano a Tacco le Città, e le Provincie. Gliefilj^- 
^ le confìfcazioni , e le perfecuzioni , che fi . muove^ 
vano a vicenda i partici, ora vincitori ed or vio^ 
ti,. fecero nafcere In alcuni il penfiero di formar*' 
iie ua ouovoi che fi denominò degli Ace^ii do% 
fen^ capo; e lo fpirito di dògcùafiùrare 9 che re- 
gnava ili ^uel tempo, fuggeri a quedi Acefali d* 
ÌQvèbtare certe foctiU dilHosioiii 4 cbe x^oieiittf 

lioa 
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non fepara vano la lutau divini diCriAodairutna*» 
na f onde peptiò vennero confidoraei come Una Set- 
ta di Efttichjani (i). Dì facto con quefti andavinò- 
«flai d'accordo j onde oeU>nno5i2« uniti cogli Ea- 
tichiani:, i;>er compiacere Anafiafio' Imperadore 
'nel Conciliabolo Sidoniefe privarono della loro Sede 
Flaviaoo Patriarca di Antiochia ^ ed Elja Patriarca 
tdi Gerofofima, e riprovarono il Concilio éì Cai* 
cedonia (i,). Var) Scrittori inforfero contro quel!» 
Setta, Noi abbiamo un Libretto ài Gi^vMmmiM^Jfmm 
3Lt9, Monaco, e Prete Scita, Scrittore del feftoSe* 
colo: .i Frammenti di Rufiicp Diacono ddtà Chiefa 
Romana (3): un Trattato di S. Giovanni Daméifce^ 
no (4) , ed altre memorie C5). Ofl'ervò \\ Vinchlnat 
(6), che il noni;' di Acefali fu pur dato a molti 
aitri Eretici, i qjaii non vollero afToggettarfì al- 
le decifioni della Cfii^'fa; e dei quali veggiamo la 
traccia di fecolo in (ecolo, fino al noftro tempo, 
in molti Libri ^j-em deJ^li errori , che nei Concili 
Orienrali, ed Occidentali furono pjà profcritti. 

AC(^U/\RIEN1. Ou^-fto è un lopranome dato 
agli Encratitii i* £refi4 dei quali vedÀaji' AtticpfQ 

oneratiti , 

ACQUATICI. Eretici, i quali credevano, chp 
l'acqua folle un princpio coeterno con Dio. 
£rinogene aveva iafegaato , che la quteria era 

"eoo- 

* ( i) Vedi le Noce iti 5srm0»d$ a. Facondo £r« 

mianefe. 

ii) Vedi Evagrh L. IIL cap. 32. C^/, % 17. 
Tagl in Baron* Tom. H. pag. 4»5. ^c. 
*' i ì),Sì trova nel Tom. X. delU Bibliotèca dèi 
Padri , e nelV jù^tid^i9 emfù f Er9fié Qa»pato ia 
Bafiiea ^^^ti e in Zurigo 1571. colle noce dttsìm^ 
i^9, unitamente con altri OpuicoU di Padri, 

* U) £* nelle Opere del Damafceno dell* £dizfo^ 
Àe G. L. del P; (e Quien. Tom. h pag. 521. 

S. iCtéoto. OrìgikMm L. Vili. c. 1 3. Andrea Vi«n^ 
jienfe io Cernie»,- Liberato i> Bteviériv'^ C, IX* ' 

* (6) Articolo Acephnlis , pag, j. 
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coèieroft cda Dìoi. affine dì poter Mire uà foggfit^ 
to^ dat vale iamaisìiiarfi » cbedio avefle^aftoun 
ttomto vifibilet» ( fiioi dffcepoli tPoMeroricefcatela 
MCitr% di queftji raacdm f «be aveva rèrvicp di fog» 
feccQ «irazione di'Oi^; « adoturono, per qiiaaco 
apparile »ìt fiftenU di "Eìilere». il quale rigaardava 
J'^cquat come il principia di tutti gli enti • (i) 
Per tal modo lo (piriro umano dopo d* eflerfi foU 
levato ibpra tutti i fidemi ancichi « colla fcorta 
della Religione> vi fu ricoodotco dalla fuaciirion. 
tà , e dair inclinazione che ha a voler far ei^crare 
la iua immagine dapperucco (zX*. 



ADALBERTO (3) era France(è, e nacque nel 
principio delToCcavo Secolo ) il quale eraSecolod* 

g^oranza e di tenebre; e quede per coi|feguenzà 
SO- fempre feconde di fuperfliziofi , e impodo- 
ti 9 poiché un Secolo ofcuro è Tempre il Regno delt* 
IpQocrifia . Egli cominciò (in dalia (ha prima gio- 
vanìezzi ad effere iuigraiid'4ppocrita • Vaotavacho 
un' Angelo in forma umana gli avefle recato dalle 
ultime parti del mondo delle reliquie di ua'Àmml* 
rabile. fatiti tàf. in virtù delle quali poteva ottenere 
da Dio tuttociò> che chiedeva, e eoo tal' nesso G 
guadagnò la confidenza del Popolo , trovò. acce/To 
in molte cafef e finirò dietro .le-feoMnioe»^edr una 
ndltitudio^ di villani « che lo venecavaoo come 
nomo di una fantità appoftolica^ e* come un graiw 
deH>feracore di miracoli. Per. ibtWefe la Tualm*. 

E ottura con uoa qualità, che imppiii^ t. corruppe 
ott de^iaro del' Vefcovi ignoranti, che loconfecra* 
rono Velbovo contro titcte le regole, benché altri 
Tom I. . D V0-* 



* Vedete T lociclopedic>. Articolo uim , 
Articolo Eavv, 

(»2 ) Sto^kmjt^ Lexicon. • ^ 

* ( 3 ) Alcuni lo denominaiona MtlhittQ a 0 jU^ 
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vogliano, che fi fingcnc Vefcovo, ma che non pó* 
tefle provare la iuà Oidinazione (i). Con quefto 
nuovo titolo s'alzò in tane* orgoglio e prefunzio- 
ne, che cfava di paragonarci agli Apodoli , ed ai 
xnarririj e non voleva conA rare Chiefe in onor 
di alcun Sat to, ma in onor di fcfteffb. Egli diflri- 
buiva i rjtagli delle Tue ungiiie e dei fuoi capelli 
ai Popolo ^inuCOii che le venerava ^ come le reli- 
quie di S. Pietro. Alzava dei)^ Croci, e dei pic- 
cioli Oracor) per le campagne j prelTo ie fontane t 
e vi faceva fare delle pubbliche orazioni 5 coficchè 
1 Pòpoli Jàfcia va no le loro antiche Ch'cfe per ac** 
corrervi , con difprezsSo dei VcTcovi . Finalmente 
t^uando il Popolo andava ai Tuoi piedi per confef- 
farfì, diceva: io fo i voftri -peccati» e mi fono no* 
ti 1 voflri più fegreti penfieri » nè v' è bifognp ^ 
che li confeifiate vi fòno perdonati i vdfliri pec^ 
tati; andate in pace all^ voflre cafe, e fiate ficu^ 
ri) che vi ho aflbito j e il Popolo fi lev^iva » e $ 
ritirava con intera fiducia fulla parola di lui > di 
aver ottenuto il perdonò dei peccati (i)^ 

Egli aveva compoda l'Ifforia della ma Vita» e 
fi vede dal principio di queft* Opera, che ci refla ^ 
ch'era Un^ammaflo di vifioni, d* impofture, e di 
falfi miracoli* Vi fi rapprefentava natò da femplici 
genitori, ma coronato da Dio nel feno di fuama. 
dre ; diceva, che prima di metterlq alla luce , le 
era fembrato di vedere ufcir dal Tuo fianco deftro 
un Vitello, locchò ; fecondo Adalberto, fignificava 
la grazia, la quale aveva ricevuta pel minifterodì 
un'Angelo. Un'altro fcritto di Adalberto è una 
lettera, ch'egli attribuiva a Gefucrifto, e che fin- 
geva , che fndc venuta dal Cielo , portatavi a SiH 
Michele) ed ecco il titolo delia lettera 4 

*»Nel 



* (i) Pinc^Inat Didionnaire * Artic, AdelLgrté 
Herman HiH, delle Erefie. Ben è vero> che que^ 
fti dae Autori 'non hanno la fortuna in che fia prè« 
fiata fede alla loro femplice aiferzione «. 
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,j Nel nóme di Dio , qui Comincia la lettera di 

j, Nofìro Signor Gefucnrto, la quale è caduta \\\ 
„ Gcrufalemmc, e fu ritrovata dall' ArcangeloSaii 
5, Michele prcHu la Porta di ttrv in, kiu , e co* 
j, piata da un Prete per nome Giovanni , il quale 
j, r ha rpcdita «lU Citta di Geremia a un'altro Pre- 
si ce detto Talafìo , e Talauo l' ha inv iata In Arabia 
^ a un'altro Prece detto Leoban , e quello V ha 
)i mandata nella Citrà di Kerfatiìla , dove è fhta 
ricevuta dal Prece Macario , il quale l'ha fpedirà 
jj alia Montaf',na dell' A i can';c!o S. Michele, e U 
h'ctera é giunta per mezzo di un' Angelo «n.c 11 a. 
Città di Roma nel A polcro di S. Pietro , dove 
^1 fono ie chiavi del Regjìo dei Cieli > è i dodici 
à» Pretì^ che fono in Roma hanno fatto la. vegiii 
91 per tire giorni» digiunando e facendo orazione di 
9} e notte éc. " : . 

Sulla notiaéia^ ché ci dà di queftaietteraii Con- 
èilio Romano tenutofi da Ziccheria contro Adal- 
berto > e certamente la fieifa i che il Bsluzio hi 
fatta Aampare » .tratta da. un Ma^of^rittodi Tafrrà^ 
Olia» nella faa Appendice ài tUpicpIari .del Re 
i Fraòcià ; e quella .lettera non tonticue cofa cat^ 
iiva i o che meriti di effere ricordata • Ma per 
4uefto iReflb motivo » eh' è cala inutile » e aprimì.a 
Vida fembì^a. ridicola. ) crèdo di fcuoprirvi molti 
furberìa i e Tarte più propria di feJurre il P po. 
lo; poiché quella ferie di Angeli, di Arcani'.eli , 
di Pieci ) clic lì han trafmefla la lectera , che 1* 
fianno porcata di divcrd Paefi, e finalniente , eh' è 
capitata a Roma , li pr^ Ijnta in un' occhiata ali* 
immaginazione del Popolo , che vede gli Anc^cli iti 
iTjoto, i Preti forpi eii , e fi figura vivamente tutta 
•l'azione) e le ne ra una pittura, che gli piace, co^ 
iicchè avrebbe difpiac^^re , che fa lettera non folle, 
vera; nepuòentrare in fofpetto di ellere fchernito. 

Abbiamo ancora un'Orazione di Adalberto > chd 
aveva compolta per ufo dei fuoi difcepoli , e co- 
mincia così;>> Signore Dìo ounipoffenie ; Padre del 
Noftro Signor Gefucrifto , Alfa ed Omega y ch(é 

Il ttit fui Trono iupremoi fui CherUbiiii efuì Èt» 

£> ar 
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„ rafii>i> vi prego, t vifcoogìuro, AngefoUrief , 
5, AngeloRaguel , Angelo fabucl , Angela Michel > 
9, Angelo Onias, Angelo Tabuas, A sgelo Sabaoth > 
„ Ani^eljo Simiel ecc. " (i) 

Quella figura empia e ftravagante Ci face ira da 
Adalberta nella parte Orientale della Francia f ma 
5. Bonifazio > che affacicavaTi da uomo verameate 
appoftolico per iftrugger l'errore, lo fece conda-o» 
Bare in un Concilio cenutoO inSoiflòns. Adelber* 
to però, anzicchè fogge i ta r v i/i , divenne più ardi- 
to; onde S. Koaifazìo nccorfe al Papa , il quale 
adunò un Concilio, in cui fu nuovamente condan* 
nato (2(). Dopo, que/ì* epoca , la Storia non parU- 
pìiì di Adalberto y nè ci fa ^per ahro , (è non ^ 
ch^ S. Bonifa2uo io fòca cbiuderCt per^rdiae ile»* 
Prìncipi Carloinanao e Pipino • 

Le irrustonì dei Barbari fatte nell* Impero Ko*-. 
mano avevaJIQ rovinati gli ftudj , e la Religione 
{oh K ntev» confervati. Ma gli ftudj Ecclefiaftici 
rìfestirono pare il difordine. loopercìoccbè i^^i£- 
prezza, che avevano t Barbari per te Arti e le 
Scleaze, « la oeceflitàt i» cui eraso gK Ecclèfia^ 
ftici a lavorare molte volee % per vivere , arveva** 
no fatto divenire il Clero ignorantiUhno: ed eli 
fendofi poi convertiti ì Barliajri , avevano coofer- 
vata una parte dtelle lorofuperfllizioni',^ ondeilgu* 
ilo dei maravìgliofo prevalfe all'amor del vero » 
come fempre avviene neilecolrdetrignóvaoza. Si 
pubblicarono da tutte le parti dei miracoli , desile 
apparizioni di fpiriti ; e la pietà credette qualche^ 
volta di poter fingerne per bene della Religione ; 
ma non era poffibjle , che V interefle non tracire 
qualchevolta profitto da taliefempli , perfcdurreil 
Popolo, come fece Adalberto (i). Vedete il terzo 
Difcorfb del ^leury full* Ifloria Ecclefiadica > e il 
Tomo IV. dell' jJtorÌM Ltttersfia di Jrancis . 

ADA- 



(i) Concil. Tom. VI. pag, 1553. 
(i) Nel mefe di Ottobre 746. oppure 748. 
(3)1» Adalberto agli orrori narrati aggiunge^ 
/ / » va» 
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ADAMITI» Eretici, i quali nelle loro Aflemblee 
fi meccevtoo nudi) come Adamo ed Eva erano fia- 
ti ifi tempo Je Ila /loro innocenza (i). 

Per quanto peré> ve n* erano di diverfe fpesie. 
L Carpocrate e molti ahri Eretici avevano infe^ 
gnatO) che ranioia amana era un| emanazione deli' 
lateliigensa fuprema» e eh* era fiàu rìnchiufa ne» 
gli organi' corporei da Dio Creatore. 

Quella maniera di rìfguardare Uefler d*ttomo » 
infpirò ai loro difcepoli un' alu idea di lor mede- 
fimi , un gran difpresco della vita» enn^odiovio* 
lento contro Dio Creatore. Perlochècialchedunofi 
fece no dovere di violare le leggi, cheilCreatjsre 
aveva dato agli uomini» e di provare > eh* egli rU 
guardava 1* anima umana come una porzione della 
Divinità, e tutte le azioni dell'anima unitaal cor- 
po, come azioni che il, fagjio e'i criftiaao doveva 
cenere per movimenti indifferenti di ior natura, e 
che in niun modo pregiudicavano alia dignità deli \ 
uomo. 

li carattere orgogliofo di Carpoc rate colpito affai 
da quefìa confeguenaa, ne piantò un principio, a^^ 
C'ii riduceva tutta la (uà Morale, e la fua Religio- 
ne. Egli non vide [>ì\i nèbene, nè male nel mon« 
do , e ij credette fimile ed Adamo , e ad Eva , 1 
quali nello (lato dell* innocenza non conofcevano 
oè il bene, nè il male, onde fi pensò di dover ef- 
primere la Tua idea coli* imitar la nudità in cui 
erano fiati nei Paradifo Terreftre ; e quella nudità^ 
divenne il didintivo della Setta, di cui fu capono 
i fuoi difcepoli formaroifo la fetta degli Adamiti.. 

Quefia Setta non faceva orazione; e beo fi vede» 
che il Tuo principio, che le azioni umane fofTero 
indifferenti» unito all'odio» che portava ai Crea« 

Di tor^fj" 

■ ^ i ■■■ ■ — — ■ > « ■ ■ 

»» va» che la fi>rnieasiene , e l'adulterio non e(ra» 
», no peccati l' e che il fratello poteva fensa co,lp» 
»» fpolare la Sorella. FHuhmst..Dì&ìomi%ìre (Jro* 
aologique, Hiftorique, Critiftte# Jtrtké AdeUfrt. 

(i; Epiph. fiiref. LU . 
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fore» doveva» fecondo i caratteri e i temperamene 
fi» produrre TpefFo dei contimi contrappodi era di 
Joro, ma uniformi al prtncipio fondanuiitale della 
Setta: quindi gli uni erano rafti mentre gli altri 
fi abbandonavano ad Qgni fpezte di lafcivia » ed. 
avevano n>i(ld maniera i\^titt nejl* eiTcre caftf q 
voluttuosi 

Tutte qucOe diverfità nei coftiiml degli Adai))! ti 
non erano contr^dìaioni nella Setta; ed è forpren^ 
dente» clie WSiQs^Beaufohr^ abbia tratto da tali con* 
frarietà una conleguenza » per cuj ftabilifce , che 
|ion vi fieno (lati Adamiti» e che in for^a di que- 
sta | abbia creduto di eH'ere autorizzato adeclamav- 
re contro la kdelc^» ^ l'cfactez^a di §4pt*£pif4^ 
pio (2). 

a. Era un' ufo tra i Greci, i Macedoni, ed ì Ro-?- 
inani, di fcuoprirlì la tefta , e (poi'liarfi in parte, 
alloraquando c hiedevam con profonda umiltà qual- 
che grazia . Piurarco perciò narra , che Auf^ufto 
fcongiurando il Senato, che non lo coihingelTe a4- 
accettar la Dittatura, H abhafsò fino alia nudità, 
Queft'ufanza era probabilmente paflTata tra i Cri* 
ftianì , come fi vede nei!' efempio dei Greci conver-- 
tiri, dei quali dice S. Piolo, che ora vano e profe- 
tizzavano a teda fcoperca , ai contrario dei J' ufo de^ 
^li £brei (3}. Un CrKliano fervente» e penetrato' 
da profonda un^ilt^» può forfè aver ravvifatoin tal 
UMl^ril di far orazione I la pii!t naturale efpre(Tio-« 
XUty con cui debbe Tuonio uqiiliarfì dinanzi a Diò'i' 
C^preftare l'interno omaggio alla Maeftà Divina |* 
tanta pià» che( queft'era iUta la poficuraa(>pMnto« 
^ CMi Adamo e4 fiv4 «llicoir^ inaoceoti av^vanq 

' fit- » 

• • • _ • • 

( I ) Chm9 JÌifxj$»d^' L. HI. Strom* p. 31. L. i. p, 

EpìpA. Hseref.. $1. Augu[l. Haer^f. ii.HiUftr^ 
C» 49. Ipdor, H//>«/, L.^Hi;Origin,c. Dt^mnjeeni 
^,^i,pftu49^^hrm. in I adice Rarcf, c- ^4. * 

(2) Bibliot. German. Tom. II. an. 17)1. 

(3) AUxsndtr Al§xiandr. Dierum Genialiu.Tft 
l<t ll.c. iPti'/Mr^r, Vita di A^&x^t 
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latto orazione nel Paradìio terreftre ; e fi capifcè 
bene , che con un' immaginazione viva > ed uno 
rpirico debile» può eflerfi creduto in doverediftì^ 
nudo priegindoDio, o afmen abbia giudicato» chè 
fifatta maniera fofle per effere pii\ grata a Dio , 
L'uomo, che per la prima volta s'imn^ginò que. 
fia maniera Hi far orazione, trovò dcll^ inma^ina- 
zioiii , eh* ferii rifcaldo , e f^rniè la S^cta , che fi 
dice de^\. .Aif ^nicij perchè fi autorizza va coli' e(Vm« 
'pio di AiiOT) fr di Evj ; e t^are in fatti , eh? vi 
fieno flati de:J;ii A^^rniti di quefìa Cpczic. ElTì de- 
ponevano, come nT-nlce S, Epifanio , ; lorovediti 
nflTatrio della C^i<.'*fa , ed eiitravano poi a metterli 
nel loro pollo, nudi come un h.t n'^ino che nalcej 
ed i loro Superiori Fcclofiallici ftavano con gravi- 
tà n-^l (Ito dellin.iro alla loro dignità» (^facevano 

r ufficiatura per nudi(i).' 

I coftumi di qu fìa Setta furono alla prima irre- 
prenfihili ; e fcomunicavano fenza mifericordia 
quelli, che. cadevano in qialche debolezza òoncra- 
ria air innocenza , che profe<rava;M>; ma queOa $ec>*. 
ta non tardò molto a guaftarfi/ 

3. Quando ia vita Monadica fu ftabilita nella Pi* 
leftina , vi fi videro dei prodigj di penitenza ., di 
povertà» e di tutte le virtik Criftiane • »» Alcuni 
»» Solitari» diceEvagrio, hanno inventato un mo. 
,» do di vivere » che fembn fuperiore aqualunque 
9» forza'O pazienza umana. S* hanno eletto. per abi* 
9» tare un Deferto efpotlo agli ardori del Sole; vi 

fono degli uomini e dette donne » cK* eflendovi 
», entrati nudt| in quanto , la necetfaria roodeftia lo 
„ permette» f|;jrezzano in qualfifia.ftagione» otri* 
»> goti del > freddo » ò^^)i ecceflìvi ardori del caldo i 

fdegnano in ufare i cibi » di cui fi fervono tutti 
„ gli altri uomini 3^ e fi contentano di pafcohre » 
3, come le Beftie----. Ve ne fono alcuni , quan- 
j, tunque in picciol numero , che quando fi fono 
t» refi ^^periori alle pafTioni , per un continuato 

. D 4 j) efer- 

i^i) S. £i>if4nioj ivi* * V " . 



^ efercizio di virtù, tornanortèlle Città, fi mefco- 

Uno dove è folla di perlone , fan inoftra di ef- 
5) fer pazzi, affine di fprezzareU vanagloria, che 
,1 Catone difle efiere ruicitna veflC) di cui fi fpo- 

glia Tuomo, fono tanto avvezzi a cibarli fenca 
99 alcuna feofazione di. gufto, che mangiano , quan» 
9, do ne hanno bifogno^ nelle Ofterie e óelleTaM 

verse 9 fenz* avere la. menonw foggezione » nè 
9, per la qualità del 'uogo, nè per riguardo delle 
99 perfone: Entrano fpeÌTo nei bagni pubblici, e & 
99 Mgnaito con ogni forfa di perfone ; ed hanno 
99 ulmente vinte le paifiooi e Crionfacodellanatu* 
^9 ra9 che niuno (guardo o contatto può' in eflifu- 
99 fcitat commozione» S6no uomini «Quando fian» 
99 no tragfj uomiiii; e par 9 cbefienfeminet quao- 
99 do io/ mezzo di efle fi trovano: e finalmente per 
'^9 dire tutto' in poco 9 la lofo virtù fk ufo dileg^ 
„ gì totalmente oppofte alla natura: e quando fo^ 
„ no in neceflìtà di ufare di alcuna cote cb' efig» 

ga la vita, ne fanno fèmpre minor ulb 9 cbe Ift 
,9 bifogna lo chiegga (i)*', 

Quedi uomini erano troppo ftraordinar), e trop- 
po riipectati, perchè non doveflero aver dcgl* imi« 
tatori : ed è poffibile , che una falfa imitazione di 
cotali folitar) abbia fatta nafcere la voglia di an- 
dar nudi a quelli che fi volevano moitrare fimi- 
glianti a loro j e che inappreflo codefli imitatori » 
limitati fi fieno a così fatta eflrinfeca dimoftrazio^ 
ne, la quale attirar loro poteva T attenzione, eie 
beneficenze del Popolo. La raffomiglianza di que* 
iti cogli antichi Adamici, li avrà tatti diflinguere 
con qucfìo nome; ed ecco anche un'altra fpezie 
di Adamiti, dei quali il Beaufobre ifttllo ci&co* 
jDolcere la polfibilità (2). 

Ricomparvero* gii Adamiti nel quztordicefimo Se* 

colo; 

( I ) Evagw Tom. iV. nella Traduz. del Cufio, 
cip. XXL 

(2) Pare infattÌ9 che quefti Solitari abbia no avu- 
to dq^l'imiu tori» poiché il canone ^* del Goocitio 

di 



colo; ma fono pii\ noti fotte il nom«? di Turiupi\ 
ni, e dì Poveri Fratelli, dei quali ragionaremo « 
fuo luogo. Un fanatico per nome Picardone rino. 
vò pure la Setta, e v'ebbero degli Adamiti tra gli 
Anabatifli . Vedete gli Articoli PICA^O.^ di 
ANABATISTI (i). 

ADELFO Filofofo Piatooico, il qml/t adottò i 
prioèlpì dei Gnoftici f come rifchiaramenti del Pia- 
tonifmo, Eglìraccolfe molti Libri di Aiefiandrodi 
Libia, e molte preteie rivelazioni di Zoroaflro »e 
mefchiò tuttocoi principi del Piatonifmo e deìGoo- 
fiici ; e fece un nuovo ionefto 4> dotcrioa , da cui 
molti furono fèdòtti oel terzo Sècolo . Quello ifteC> 
fo Adelfo pretese di eflere and^co più in là di Pia* 
toQe nel coDofcere J* Ente fu^remo-. Piotino .» il 
quale era capo del Platonici , io confatò oelfe fiic 
Lezioni » 6 IcrìOk contrp di lui - ,Aurelio £cri^ 
quaranta Libri per rifpomlere a quello di Zoftria* 
no , e Porfirio ne compofe molti i affio di moftra* 
re, che il Libro di Zoroaftro era nuovo s e cpm* 
pofto da Adelfo f e dai fuoi difcepoli» 

Noi abbiamo ancora T Opera di Plotino contro 
quefti Gnoftici puramente fìlofofì , come apparifce 
dalla loro credenza > fecondo eh' è da Piotino rap» 
prefentata (2) • 

* ADIAFORISTI. Queflo nome , che Cgnifica 
indifferenti, fu attribuito ai difcepoli diMeianto- 
ne, perchè uniti col loro Maeftro credevano, che 
foOe indifferente ilritener le cerimonie della Ghie, 
fa, o il lafciarle , poiché Iddio per tal cofa ooa 
avrebbe iiopucato ad alcuno a colpa 9 o a merito ^ 

. • ma* 



di Laodicea vieta non folo ai Laici e ai Preti » ma 
aocÌ|e ai Monaci di bagnarti colle femine . 

(x ) Itu'gh de Haeref. .Sedion. a.cap^ 4* Ofiandr» 
Part. 61* Cent. 19. p.ii. Kst. jUx. in S««. XV. 

ISfYi. p. 90. 

(i) Plotino L. iS. p, 103. 

^ Di queOo Adelfo di Siria vedete il TiUeaoot 
4^)0 XIL 
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ma fu più (trépitofo in Germaoh» dopo che venv 
Ile actribuico a coloro, ch'erano indiflvsrenti nell^ 
accettare, o ric^ettare I *7i»ter/m. di Carlo Y. iQueft* 
era {tu Pontiolarlo provìgionale peìr compoirre alia 
«leglio le vertenze di religione era i Luterani ei 
Cattolici. Cario V. lo fece fendere Tanno i549* 
da guattirà Vefcovi parte Luterani, e parte Càtto« 
liei , e cooaprende ^6. Articcfii » %gìì dopo averlo 
£itto leggere in^ Ausbourg ai i5* di Maggio della 
Éeflb anno, ordinò a tutti i Luterani di actettar* 
lo«>Ma non inccfntrò nè l'approvazione di Paolo Ilf* 
uè dei VeicDvi CattolicH che proteftarono , non ef* 
fere mefle dell' Iniperàdore il decidere dì Cali ar* 
gomenci, e che neìVinterim fi contenevano molte 
cofe contrarie alla difciplina ftabilita nellaChiefa, 
C molte equivoche frafi favorevoli agli eretici; nò 
predò gli Etcrouofìi; perchè ftabiliva 1' autorità 
del Pontefice, ch'eiìì volevano diftrutta , e propo- 
neva molti articoli contrari alla dottrina di Lutero. 
Bucero alla telh di molti miniftri Luterani , e Cal- 
vino col fuo partito vi fi opposero, e lodifappro* 
varono altamente. Molti tuttavia Io accettarono, 
non dichiarandoli nè per i Cattolici, nè per i Lu« 
terani, e perciò furono detti Adiaforifti , ed an- 
che Imperiali. Contro di quefti furono fcritte acer- 
bifliìme invettive , delle quali riunì molte in un 
corpo, e diede alla luce Mattia Flaco illirico in 
Magdeburgo 1 550, Per fedare il tumulto , eleguer* 
re , che G erano fufcitate. a motivo deL fuo edittOi^ 
Cario y. io rivocò Tanno 1552.; ma la dtvlfione 
nata tra i Luterani 9 e lo- fpiritod' indifferenza r^* 
Oò-per mólto tempo ancora > e profondò aite radi^^^ 
ci oeija Germania (i). 

• ' h/K 

Vedete il Card, q/fi» , e 11 lM^imi . V I tori^ 
del Goflc. di Treftto di fmùU. Sitrfi . Diziòn. dèl\ 
finMnaf Att. 'jnieriin. Gafpare Ssgìftkth Jntlod:\ 
in Hift* EccléL pag. Sa4. ti^iàpmtdo StblnJfiUur,^ 
gi0'Cat. Ha9r6r. neH*fntero Libro XHL BmUaJfarr^^ 
CoJIeg, Adiaphoriftt Argent, 10^3, ' "^^ 
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AERIO eraMonacoi ed • aveva fegu ito il partitQ 
^egli Ariani, ed era amic6 di Eudazio < ma quan- 
do <)uefto fu eletto Vefcovo diCoftantinopoli Seba* 
(t^^vole» Aerio gli .divepiie capitale nimico .Eufta- 
z o noii lafciò indietro cofa> che u far potè (Te , per 
far dimentica!? ^ir amico la fuperiorità, che avèvit 
scqttiftata fopra di lui pella dignità Vefcovile» io 
colm^ dì contrafegni df amicizia» e di (lima , T 
ordinò Prete, gli xliede la direzione del fuoOfpe*' 
date: ma non pelote guadagnarlo* Imperciochè Ae- 
ylo (empre.fi lagnava > e mormorava contro il Vefi» 
^vo ; nò lé minacge di Euflazio di ufar contro di Ia( 
della fua fiutorità punto lo calmarono ; anzi per qjiiefte 
appunto Àerios' impetpiò maggiormente di attaccare 
lautorità di Eufhzio , e pretefe, che il VefcovQ 
in conto alcuno non folìli fuperiore a un Prete»^ 

Dopoquefto primo tratto d' indipendenza y Aeno 
attaccò tutto quello, che poteva mettere in credit 
to Eudazio, o renderlo venerabile agli occhi del 
popolo; condannò tutte le cerimonie della Chìefa, 
e la celebrazione delle F^-fle, nelle quali il Velcoyo 
compariva in pubblico con ifplendore e diftinzio* 
ne; foftenne, che non ù doveva far orazione per 
i morfi; e che la Ghief-i oQn.ayeva Taucorit* d'in» 
(imare digiuni , 

Dopo aver formato il piano dell? fùa riforma , 
i^erio lafci^ rofpitale, andòqua e là fpargendo le 
|fue opinioni |e perfuafe molti uomini^ e donne, l 
quali abbahddnarQttO la Chiefa) è facendofi feguaci 
di jui > formarono la Setta degli Acrjani .Ma ficco- 
ihè venivano difcaccìati da tutte le Chiefe,così fi 
adunavano nei bofchi , e' neUe caverne > e nelle 
9lpèrte campagne» dove venieno qualche volta ri. 
coperti d^lUnevet Aerio viveva in tempordiSant* 
]Epifani0 9 eia fùa Setta fufliaeva aifcora # tempo 
di S. Agottioo (i), ' ^ 

(0 Anno 3 76,^fiféinhììXféCij6.v^gopnMmrt(,5h 

I 
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I Pfotcftanti hanno rinovato gli irrori d! AerIo^ 
t noi imprendiamo di ef) minarli. 

Deil^ Suf priorità dei Vtfcovi fui 
f empiici Frati, 

La Chiefaèuna Società vifibile , che hailfuocuf^ 
to, Je fue cerimonie i le Cne leggi ; dunque vi tono 
dei Superiori , e vi è un' Ordine di uomini , ai qua- 
li s'appartiene d'infegnare, di predicare y di taf 
delle Leggi > e d' invigilare > affinché fieno efegui- 
te. Gefucrilio mede/imo è (lato quello, che ha Ùsu 
bilico queft*Ordine nella Chiefa » ed ha incaricato ' 
agli Apposoli d'infegiurey e ha dato loro il potere 
4à aflbivere dai peccati. Tutco il nuovo TeOameo* 
<0.ce li rapprefenta, come i Miniflri di Dio, di-i> 
flinti dal rimaneote dei Fedeli 9 eftaklicidalloSpi* 
xicaffiTanCo per governare la Chiefa • Dunque vi lo* 
no nella Cbiefa deìMinidrì, che hanno di diritta 
divino una vera fuperioricà fugli altri Fedeli (i). 

Tutti t Miuifiri non fono eguali nella Cbiefa 
r Ordine Sacro è compofto di. Ve&ovi»di Pretino. 
di Diaconi. 

I Vefcoyi foii9 i fucceflbri degli Appolloli ,e&li 
Appo()oli erano di un* ordine diverfo da quello dlei 

J^re^ti* Noi veggiamo negli Atti degli Appoftoti t 
he S. Paolo yeS. Barnaba fiàbilirono dei Preti nel- 
le Città; e che quefti Preti non avevano luogo net 
Collegio^ degli Appoftoli; che non Ci fecero per or- • 
dinarli le ftefle difpofizioni 9 che furono fatte ali' 
eksiooe di un* Apposolo; e dappertutto ù ragiona 
degli Appolloii , come di unaclafTe di Vefcovi, di'* 
ilinta dalle altre Claflì * di Ecclefudici (i). 

In&tti al Tribunale dei Vefcovi fono citati i Pre« 
ti 9 e perciò i Veicovi bannqper lOituzione , oper 
Ordinazione > e in confeguenza per dirittodivinouna 
fuperiorità di Ordine e di giu^ifdiziooc fopra a 
ièmplici Preti, 
lo tutu i tempi VOfim dei Vefcovi è ftato di. 

flinto 



. (i) Aflon c. XX, L cor. IV. H. Corinto IIL 
{%) AOot. XIV. IO,, fd Mdie Q,XV.\ 
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Ainco da quello iti Preti i e qtielhidiftilutoneftfi» 
pone nel Vefcovo noa fuperióricà di diritto Divi* 
no: fi trova quefta diftinstóae notata formaldMace 
neiie Lettere di Sanc'Ignj^sio9 nei Libri diOrigeoe 
e dt Tertulliano (i). 

I Vefcovi fi>Ii ebòero Tempre il diritto di ordina 
re Vefcovi, Preti, e Diaconi; e fono Tempre ftato^ 
annulUce leOrdinazioni fatte dai Preti ; e la Ghie* 
fa Greca, i Cofci , i NeOoriani, vanno in qucfto 
punto d'accordo colla Chiefa Latina (x) • 

Per la quai cofa l'opinione di quelli, che non 
accordano ai Vefcovi una fuperiorità di Ordine, di 
giurildizione , di onore fui (empiici Preti è contra» 
ria allo (ìabiliinenco delia Chiefa, alla Scrittura , ai. 
la Tradizione, ed alla pratica immemorabile della 
Chicf^ V Hsmond ed il Tturfon hanno fu quefto 
punto ridotto i Presbiteriani alreftrcmo; ed ìINa» 
€oU ha coaiutato, fenza che vi fi po/Ta replicare» 
quinto aveva fcritto il 'Minidro Ql^uit in lor di» 
^fa (3). Ma niuno ha meglio convinto i Presbi* 
ceriantf né meglio difefo I* Epifcopaco contro ^4/. 
mt^f^ , t Mimèsi » che il P. Pmm nelk iiia Teo* 
logia Dogmatica • 

•Ma ficcome niun Vefcovo in particotare èln&l* 
libiloi così non ha fiiiPrett un* autorità illimi tata» 

un potere arbitrario* Un Vefcovo } (ter efem» 
pio , non ha la facoltà di eomandare • a no Sem- 
plice Prete 3 che predichi TArianifoo» it qdak è 

fiato 



( X ) EpiA. " ad l^oe^ Cpto£-0)riS|Mi» 
Homil.. io Lue. ^X. TtttuU die Corona Militit • 
^ V. Murimi De S^rr. Ordinat. 

570» Vod^tegli 

Articoli: NESTORIANI, CX>FITI » ABISSINI » 
GIACOBITl- 

(3) Hamond, Dif. Contr. Blondel. Bln§hMm* An- 
tìq. Ecclef. Johé^n. Pearfoniì Opera pofth. Defenfio 
Epifcopatus Dioccefani autore Henrito Idétwthh 
Tnundus Bjtfofmìs ^nvainttàt di Schifme. Lib« UI« 
cap« IO* . 



.4* A È 

lUtd ^pndannito nel Concilio di Nlc^a ; ni pu9 
lUngiare t punti diDifciplina (lal>ilici daquelCon^ 
Ctiio per UHÌverfai règola della Chiefa: dunque vi 
4 nella Chiefa un'autorità fuperipre al Vefcovo ^ lat 
quale forma delle Leggi» cui è obbligato iiVefco^^ 
t9;t fiOaformarfi ; e contro delle quali il Vefcovo 
Mo «bbligaf" i Preti ad agire J é peif cdnfe*». 
guen^a quando la Chiefa ha fatte 4elté Leg.;i, il 
Yttòovci ha/ J'autdrità di obìjligar adi p(Ìervarle> 6 
di gaftigir quel!» v che vi fflancinó;. 

Ma ficcom? il Vefcovo non è infallibile da per 
lui fole, così può prcnutr alb.u^Iio fui punto dell' 
olTervania delle L ii^ìy o f il ,Ho di applicarle ai 
Cafi particolari; meìicre può ciittiderle più, che Ci 
convenga; duii<]ue vi è un 'fribuiiaìe , in cui (i 
giudica, leilVelcovo s'inganni, nel decidere , che 
Ja tal perlona non olferva la Letjc^e , o ch'efe;li eQcn» 
da troppo i liiniti delle Legc;i e della fuaautoricà* 

Quello Tribunale è flato pnramente Ecclefìafti* 
co , e la co(à tiQfì poteva efìer diverfa; poiché là 
Chiefa era. una Società puramente religiofa,le leg- 
gi d^tla quale non avevano alcuna relazione agi' 
interelTi meramente témporali , e civili. Ma TaU 
leabza^ del la Chiefa, e dello Stato non avendo miì^ 
tato naturai nèavendoJa permutata Ì*efleiiza del« 
la Chiefa; è. cofa chiara i che le due Potenze £c« 
ckCu(ii4^9*t Civile ibod difFereiiti^ m» tkoa dpytf< 

• pelh Èfic$ p§r i iiorih 

ò ntì jlecoodd Librò dei M^ccabeU 4^é 

fatato • 



. * (f ) In * tutto qoefto I^ara^tafo l' Autoio . prenìUi 
il nome di Chiefa i non nel tuo knCo ilatarif e > ch*a 

àciVMunMnzét ilet fedeli i ma del à^rpf dèi ÙiiiU 
firtdelU Chiefa i del quale definifce gli iiflfizj e la. 
giurifdizione , Quindi ndl'iifar le Voci Potenza j e. 
^^ig^ ^gli prcfcinde d^U' argomento , che noi di-* 
Cianìo di milk »^iurifdij5Ìone , di cui Vedi Qroì^ié^ 

De iaipeiio Summarum PoteftaCuin< 
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fantoefaiuCare èilpénfierodi pregar^ per i Morcij 
affinchè fieno difcioici dai loro peccaci (i): dunque 
vi fono dei peccaci «che poH ono edere (^rdonati nelì0 
altro Mondo I in forza deJle orazioni dei vivi* 

I Proteftanci non potendo rif ondere a que(l*ar4 
gomento, hanno foAenuco ) che il fecondo Lììnto 
dei Maccabei non è Canon ice t ma irraglonevoU 
mente; mentre fu amnieflo tra i Libri Canonici 
qiiafi tatt^ JeChiefeCriftiane^ dal Decreto d'Inno^ 
cenzo II e dai Concilio Cartaginefe quarto; nt il 
dubbio di qualche Padre 9 o di qualche Chiefa può 
contrapporfi al confenlb aniverfàle degli altri é 

Gefucrifto dichiara nel fuo Vangelo, chevifon<l 
certi peccati) i quali non fono perdonati) né itt 
quello Mondo > nè nel!' altro, e i Padri hanno dft 
ciò conclufo, che vi fono per confec^uenza dei pec- 
cati , che fi perdonano nell'aicro Mondo ,Qchc per* 
ciò conviene far orazione per i morti. 

Quefl* orazione è ft;mpre Aaca ufata dalla Chie- 
fa, ed era praticata nel fecondo Secolo; e Tertul- 
liano la mette traile Tradizioni Appofloliche > e 
quefla Orazione non era già ufata fuiamcnte per 
confolazione dei vivi , o per rendere graziea Dio 
delia niifericordia , che aveva avuta per quelli 9 
ch'erano morti j ma per implorare loUievo alleioi» 
so pene (2). 

La divozione per i morti^ii accrebbe molto ful- 
Ja fine del decimoSecn!o , e nel principio dell'un- 
dicefimoi per oper^ di S/Odilones e dell* Ordini 

di Clugny 

(^ueda divozione è degna della . èatità Cciftiattaf 
al nollro amore z Gcfiicrifio dee legarci ^ tutto il 

fuo C 

(i) II. MMihai. Xìh Aé. 

(i) Johsn. VL i7, T#r/iv/» deMonogam* cap# iq0 
S. . Afàftst^o de Cu ra prò mortuts Open T. VL p. i x 6« 
Setoì* 32« De VerbisApoft.' n. 17^^ c. %,Qr$fofih4f 
Hemil. in Egitti ad Pfiilip. vtrfo il finé^ 

(3) Uamim Vt^{, in ;Sextum ig^cmU Benodiftì 
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f"o corpo, c farci intereffare per i fiioi membri , 
^ ficcome interefTar ci dobbiamo nefla gloria dei 
tkncif rallegrandoci della loro felictrà» e dei loro 
rrioofii cosi doUitaolo fentir compafTione nella fof*^ 
ferenii dei Giufti,.ai quali conviene foddisfarean» 
Cora alla gìuftisì^ Divina , e pregai per efli,TttC« 
ci i Boftri Cpii>ro#erfiAi baono ben trauata quefts 
QtieAione, 

L'er|rore*dt Aerio fuHa- cetebrastooe delfeFe(te9 
è fulte cerimonie é Aato -in parte ravvivacir dai 
yfO(eft»iiii f e fopra tutto dai Presbiteriani , da 
qualche Anabatifta, e finalmente dai Quakeri ^ e 
floì ne ragiona remo in quelK Articoli. Si può ve* 
dere in queda materia 1* Opera del Bruyess intito* 
lata: Defenfe dft Culte exterìeur (i). 

A EZIO Capo de^Vh Anoniei • Vedete V Articolo 
Anoraei 

A F 

AFTARTEDOCETI Erano i difcepoll di Gia- 
Jiano Aiicarnafleo, i quali pretendevano , che il 
corpo di Grido £òHe fiato impafTìbile, perchè era 
incorrutibile . Comparvero quelli Eretici verfo i* 
anno 363. (x> 

AG 



* ( I ) Giovanni BUtLehrmnd» . Difeuf. ItAfifém 
'i ftampata in Heluìdadt 1656. in i,eLmmkert0 
DMifa- nelle Note al Libro di S.42«>/0^# deHaerefi* 
bus e 53. giuftificanoAerio ^e preccndooo »cheooo 
fia (lato .£reijarca. Ma codefti Sectarj procurarono 
in/ Aerio di difendere i proprj errori . Gafpare 5«« 
fitt«ri0 Incrod. all'Ift. EccL pag.8a5« vuoi icbe Ae« 
rio fi difguftafle con Euftazio per ravarisiadiqae* 
Varie' cofifimili caufe fi baono nci'dnNtriMiém, 
Ti MmdMur^ep i Itti ^Mir tr; Ma perchè difeoder 
€mwco che turona riprovaci dai Padri della Chiefii? 
U^^sncl^néif U Cg molto bene' confuta quefta Eréfi». 

(a) tJMm prefio Eafebio L. V. c. 11» Bpiph»n. 
fitasrer»44. jiaguft, Haeref. 23. TertMlliéèni do Prasfcr^ 
Ci3o, 31» BMron» ad an, 146» 
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. AGAPETl* QtieOa Greca parola figoifica perfo* 
na , che fi amano; e fu ufaCà per un ramodiGno* 
ftici , che fuifideVa verfo la fine del quarto Seca 
Io, cioè nel 395. San Girolamo, rapprefenta quefta 
Secca > come compofta principalmente di femine » 
le quali fi attraevano dei. giovani 9 ed- infègnavano 
lora» cha oiuJia cofa poteva dirfi impura » iieliea* 
àìme pure. Può. eflere , che quella Sécca abbia trac* 
ta la fua denominazione da una donna decca Aga* 
pia, li quale efla ftata iftrdtca da un, certo Mar« 
co.) il quale pervertì unii quantità di fenxine nobi- 
li nella Spagna • 

Una delle mafTime degli Agapeci era, di giurare, 
e fperj^iurare , piuctofto, che rivelare i /egi*eti del- 
ia Secca ( I ). 

AG ARENI. Queft' è il nome , che fi dava ad 
alcuni Criftiani, i qu.ìli vjvfo la metà del fettimo 
S-colf) rinunziavano h1 Vangello, per profefTarer 
Alcorano. ElTi negavano ia Trinità, e pretrnJeva- 
fio, che Iddio non aveile il figliuolo., perchè non 
aveva moglie. 

(Vjefti Cnrtiani apodat] furono detti Amareni , 
perchè abbracciavano la Relii'jone di Maoinptto e 
degli Arabj » i quaii difceodono da limaeie ed 
Agar ( 2 ). 

AGlONlTf ,ovvero AGIONESI :.quea' è Olia 
Setta di difìbluti 9 1 quali condannavano il matri- 
izionÌQ> e. la caftità» la quale confideravaoo » come 
una pefTlma fuggeftiooe del Principiaca^tivo:L per* 
jocchè fi.^bandonavano ad ogni bruccuTa . 

Si tecero conofcere quefti Èretici verfo T anno 
$94, ibtto Giudini^no Imperadpre » e Sergio Pa. 
Tùmo ^ ^ , P*» 

(i,) inìzio deHaeref. p.i43* HofmanLctic. 
kman Lette* V ed, PalUd. De vita Chryfoft.Siii'^i»^ 
an.39S. S^nder^ Erefia 79, ec« 

\^) S, u4gojin0 H^U 70.. Stockman,^ LexLC« 
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pa ) primo di queflo nome . Furono condannati nel 
Concilio Gangrenfe (i). * Il Finchinat yuoìe ^ cbc 
difcendeirero dagli Adinenti , e fi diceflero Agioni- 
ti» quafi» fanti» perchè fi vantavano di eflere(àg«- 
gì, puri) innocenti > ed amici della Tirtù» coitte 
par che fignifichi un cotal nome ; e quefto fem- 
bra » che debba efcludere le lafcivie , che attriboif- 
cono a queila Setta ( s )• 

AGNOETI * o AGNOITI. Qnefto jiome figni- 
fica ignorante, e fu dato primaaidilcepolidiTeo» 
fronio, il quale verfo la fine dei quarto Secoloin* 
fegnò , che Iddio non conofceva tutto, e che va 
acquiftando delle notizie. Queflo errore è affurdo ; 
poiché evidente cofa è, che l'Ente necefiario ha 
una cognizione infinita; e ia loia diificolrà contro 
la fcienzadiDio fi forma dalla libertà; ma perchè 
quefto errore fu rinnovato dai Sociniani , noi ne ra- 
gioneremo nel loro Articolo . * Siccome Teofronio 
aveva adottati gli errori di Eunomio , cosi fu dato 
ai funi difcrpoii il nome ancora di Eunomofronii^ni . 

Agnoiti furono detti ancora, quelli, cheprete- 
fero, che Gefiicrilìo non aveflTefaputo tutto; e che 
avefie ignorato il giorno in cui dovrà accadere il 
Giudizio Univerfale » ed il fito » io cui era fiato 
feppellito Lazzaro. 

Gli errori dìNefiorio, ediEutiche avevano fatto 
nafcere infinite quefiioni fulla Natura di Geiucrifto» 
fulla fua Umanità, fulla fua Divinità» fulla maniera 
con cui erano unì te le due Nature, e fugli effetti di 
quefta unione. Temifiio Diacono d* Aieflàndria foronò 
unaquefiionei cioè, fé dopo cfaòGefucrjfio era una 
Perfonafola» quefta aveflfe ignorato qualebecofa ; e 
propofe la fua queftione a Timoteo Vefcovo d*Ale& 
fandria, ilqoale gli rifpofe» che Crifto non aveva 
ignorato cos*alcuna , Temìftio però fi credette di avere 
fcoperto tutto il contrario nella Sacra Scrtttura,men« 
tre Gefucrifto liiedefimoavtvadetto, che nègli Ange* 

li. 



( t ) Stokmmn . Lezic. 

* (a ) Finchinnt^ Didionaire. 
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li i oè il Figliuolo y ma folo il Padre 1 fapeva il eìorno 
in cui doveva Aiccedere il Giudizio Univemle* 

Non pare dunque, che gli Agnoeci abbiano actri« 
butta quefta ignoranza folaménce all' anima di Ge« 

fucrlQo, e non alla Divinità , nè apparifce 3 che 
abbiano fatto qiief^a diftinzione . IVIa ficcome non 
riconofcevano , che una perfona in Gefucrifto > e 
Gelucrifto aveva detto, di non faper il dì del Giu- 
dizio, concludevano, cheGefucrifto aveva ignora- 
to qualchecofa , e per confct^uenza il Bellarmino 
s*ins;annò fulT Artico/o degli Agnoeti (i ) . Ed è 
ben facile di conofcerlo , quando fi rifletta fulPori- 
gine di queda Setta , e fi leggano gii Autori» che 
ne hanno fcritto (2). 

L'errore degli Agnoeti non ha altro fondamen- 
to, che il paflò, in cui dice Gefucrifto , che il fi^- 
gliuolo dell'uomo non fa il giorno del Giudizio • 
Quefto paflb era ftato in altro tempo T argomento 
di una gran difputa tra gli Ariani» e iCattoiici» 
perchè i primi ne traevano per confeguensa » che 
Gefucrifto non era Dio. Alcuni Padri per rispon- 
dere a quefta difficoltà , diflero , che Gefucrifto ave* 
va ignorato il giorno del Giudizio in quanto uomo ; 
non già , checredeflero , che come uomo pocefle igno* 
rat cos*alcuna| poiché per 1* unione ipoflacica tutti 
i tefori della fapienza e della fcienea erano in lui » ma ' 
folamente perchè 1* umanità , prefà feparacamente 
della Divinità, non poteva perfèftefla , e in for^a 
del naturali tuoi lumi avere cale cognizione (s)* 

Altri Padri credettero» che il Figliuolo di Dio 
avefiè voluto dire» che non aveva in quella cofa 
una (ciensa fperimencale (4 )• 

Altri finalmente dicevano, che GefucriOo igno- 
rava la un certo fenfo ciò» che non voleva fcuo« 

£ 2 pri- 

(i) Beliarm. De Chrift. L. IV. c. i. 
{i )Leont. de Seclis» a£l. Priin» Ipdor» Origin. c. 
5. Dum^fcenus ecc. 

(3) Athfinikf, Serm. cootr. Arian. Amhr^ìvk Lue. 

L. 8 Greg, Naz., Or. ecc. 

(4) Orig. in Mattht EfifA, Hacrcf. ecc^^ 
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pi ire ; e che Ignorava per noi , inquanto voiei^a ^ 
che noi ignorafljmo. 

Gli AppoftoIPavevano chieftaa Gefucrifto, quan- 
do t'olì'* per eflere la fine del mondo; e da quei fe- 
gii dovclle annunziarfi. Gefucrirto rifpolc alla fe- 
conda \)AnQ delU loro di'iunda in curcc le parole , 
che precedono, perclil' cota'i conveniva, che 

fodero noti; qiunto pni all'ora, e al dì precifo , 
joggiunie, che di cotali colè il P^dre fe n'era ri- 
ferbata Li notizia, e che non vuole fcuoprirla a;^li 
uomini, nò di lui (K'iìo , nè pel minuterò degli 
Angeli del Cieli, nè per mezzo del Fii;liuolo : in- 
fomma , che vuole con cale arcano impenetrabile 
tenerci in una vigilanza ed acccntione continua , 
e reprimere in noi la vana curioiìcài e lie ricerche 
inutili alla falutc ( i). 

Forbefio crede, che realmente I*uni4nità di G^- 
Aicrido ignoradè il giorno del Giudizio. Ma queda 
Spiegazione è contraria ai (entimeoti dei Padri , 
benché non fia nn'erefia, L*aiiinìa Rniana di Ge- 
iticriftO) benché ipoftaticamenté unita al V^erbo » 
non è infinirà. Può dunque in virtù di quella unio- 
ne fapere tutto ciò » che branu ; ma ficcome noti, 
è infittita» cosV non vede tutto infieme • Perlocchè 
CSerncriAo » quando diceva agli AppoftoH ^ di non 
iapere il giorno del Giudizio'* poteva non fare in 
quel punto; un* att^uale--4»ffle(lìone fui tempo , ia 
^ui il Mondo deve finire (2). 
" * Noi abbiamo un*iftorìa dell' Agnoetifmo pub- 
blicata da CriftUnoColhio ^ in lingua latina in Gie* 
{en Tanno 1654. in 4; ma piena di mordaci cen« 
fure contro la Chiefa Cattolica . 

AGONICELITTl . Queft'è il nome di coloro , 
fhe prettriidevano, che li dovelfe far orazione in 

piedi 



(i) Orig, C-^ry/.-^w^. L. 8. qucft. 61. L. I. De Trin. 
c* 12. de Genefi contra Maur. c. 25. JE'ììrts in loc. 
dif. Script, pag. 441. In L. H. Sentent. Dill. i 4. & 
C^lmet Tur S. Matthieu & lur S. Marc. e, 24*&:i3. 
ì^/it, Alex, in Siàec, VI. DiHert. 7. 

^z) Fwh$s. inù.ìu Xbeol, L» m« c.zi. 
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pifc's afi':'ienc!o, clie lolle una fuperftizione lo lUr 
in ginocchio ( i ). 

* Alcuni vogliono, che ufciflero dagli Eiceti, i 
quali facevano ie loro orazioni, ballando (i). 

AGRICOLA ( Giovanni IsM> ) cosi nomina- 
to , perchè era d'Isleb» o Eiil'cben i nella Contea 
idi Mansfeld y patriota. e contemporaneo di Lute^ 
tòt di cui fu pure difcepolo Egli dapprima fo« 
Aenoé con molto zelo le opinioni del fuo Mae- 
ftro t ma 1* abbandonò poi , e gli divenne nimi- 
co . Dopo aver variata mille volte la Tua dotrinà 
b la Tua fede ; do^o mille ritrattazioni e mille 
ricadute I egli rimife in piedi un' errori t che Lu- 
tero era (lato coltre tto di abbandonare i ne téefe 
le confeguenze» e divenne capo di una Setta > che 
fi difle degli Aoomei . 

Lutero aveva inlègnato , che aói fiamo giuìlifi» 
tati per la t^eae», e che ie buone operé non erano 
punto neceflarie per falvarfi. Agricola conclufed* 
quefio principio > che quando nn* uomo, avefle 1» 
fede , non vi èra più legge per lui 9 e chedivenu 
va inutile, o fia per correggérlo j o per diriggcr* 
Jo, mentre effendo giuAificato colla fede, le opere 
divenivano inutili, e fe anche non foflè llaco giu- 
Ao , lo diveniva con un'atto di fede. 

Non voleva ei^li pertanto y che fi predicaflf'e la 
legge Evangelua, ma il Vacgclo , e voleva , che 
s' iufegnafìcro i principi, che ci portano a crede- 
te > e non le m^flime > che dirigono la condotr 
ta. (3). 

Lutero fi morte ad impugnar fjueda Dottrina, e;d 
Agricola la ritrattò più volte, e più volte la ri\»i- 
gliò , perche Luttero non abbandonando ifuoipriii- 
cipj iulia. i^iuftitìcazioiìe , ed ammecccndoli ; come 
li ammetteva Agricola ^ non poteva confutarlo va- 
Jidameote) ne diiìngannarlo) mentre le cciofeguenr 

E, s «e 

# • 

» ' ■■ » I I ■ I- . m • .1 ■ I » I I I « ■ 

( I ) Stckman lexic. 

(2) finekinAt. Dì&. pag. 25. 

( 3 ) SfHkmMnìjtfkco . SikiitMf^ HiA« Luther; h: 
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zc di Agricola erano evidentemente legate coi pria* 
cip) di Lutero fu Ila gtuftificazione. 

Siccome Agricola riggectava qualunque legge » 
COSI i Tuoi difcepoli furono chiamaci Aoomei) cioè 

AGRIPlNIANi Difcepoli di Agrippa , Vefcovo 
di Cartagine, il quale ribattezzava quelli , eh* era* 
no ftaci battezzati dagli Eretici. Vedete T Artico* 
lo RIBATTEZZANTI . 



ALBANESI. Setta dell* ottavo Secolo» cos^der* 
ta dtl luogo, dove prefe la fui nafcita, cioèdall* 
Albania ( i ). 

Quefti Eretici foftenevano , che non foflfe lecito 
fare alcun giuramento; nettavano il peccato origi- 
nale, r efficacia dei Sagram^nti, ed il liberoarbi- 
trio, riggettavano la conf-iììone aurico/are, come 
inutile i e non volevano, che fi fcomunicafle . Vie- 
ne anche loro attribuito, che credeflero il roonJo 
eterno , e che infegnaflero la trafmigrazione delle 
anime. Par che ammetreffero due principi eterni 
e contrari, e che negaflVro la divinità diGefucri* 
(lo. Condannavano di più il matrimonio. 

Erano dunque giiAlban^fi un ramo di Manichei ) 
che aveva rifiorito n^li* Albania , dopo che l'ere- 
fia era (lata diftrutta nell' Oriente . Quefli Settar) 
fi fparfero dapertutto, ed in ogni luogo trovarono 
difcepoli , e formarono Sette ; e ve ne furono in 
noltifficni angoli della Francia. 

L'ignoranza era allora profonda e quafi genera- 
le; ed il Clero prtncipalmence eraignorantiffimo, 
e per confeguenza. poco regolato ; giacché non è 
da perfaaderfi mai, che un Clero ignorante pofla 
confcrvare a lungo i buoni cottami ; « la Stetti cù^ 
fa dee dirli del Popolo. 

(;^efio avanzo di Manichei fparfofi in tal ma. 



( i ) MtHkmkm Lexicon oella Voce AltsiMifes « 
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jiìera per l* Europa , era nello (ìenTo tempo aliai 
ignorante» e leduceva i Popoli con un* apparenza 
di compoflezza nei Tuoi coftumi, e nella (uà con- 
dotta; declamava contro gli abufi e contro i di- 
fordini del Clero; ed il Popolo igaoraoce vieafeoKi 
pre fedocco da quello artifizio. 

Infatti air ìgnoi^aoza appoco del Clero e dei Po* 
{K>lt convien atrilmire i rapidi progredì di quelle Sec- 
ce» che inondarono l'Europa dall'ottavo Secolo in 
qua, e eheacceferoquelle guerre tanto lunghe e cru» 
deli , le quali non hanno avuto fine , che nel Secolo pa(^ 
fato. Vedetegli Articoli4BOGOMiU, TAN CHE* 
UNO, PIETRO DE BRUYS, ARNALDO DA 
. BRESCIA , ALBIGESI , VALDESI » STADIN- 
CHS , CAPOCCI ATI , BEGUARDI « FRATI- 
CELLI, VVICLEF^ USSITI » LUTERO, ANA- 
BATISTI, RIFORMA. 

/ALBIGESI. Manichiei, che Infettarono la tin- 
guadocca (ul fine del dodicefimo Secolo. 

L*£re(ia dei Ptulìciani , o Manichei di Bulgaria 
era ftacÀ portata in Francia da una Vecchia , la 
qual aveva fedotti molti Canonici d* Orleans; ed 
altri Manichei fparfi per le Provincie meridionali 
della Francia , vi avevano comunicati i loro erro- 
ri. La feveriià colia quale furono trattati , e le ri- 
cerche che n fecero per difcuopririi , li refero piii 
cauti , e non rterparono Tercfia. 

Ad onta dec^li sforzi fattiH in Francia per rifta* 
bilirvi gli iìudj e ladifciplina , l' ignoranza , e i dilor- 
dinari coflumi erano giunti all'eccelTo, anche nel 
Clero: fi efercitavano le funzioni Ecclefiaftiche fenza 
i cotlumi o la capacità , che vi fi richiede ; l' ufura era 
comune, ed in molteChiefe tuttoera venale , enei 
modaifteflTo fi vendevano i Sacramenti e i Beneiìzj , i 
Cherici, 1 Preci» i Canonici, e i Vefcovi medefiaù 
prendevano moglie pubblicamente. 

Tra le perfone Laiche , tutto era on^icidj , fac* 
cheggi f violenze : i Signori s* impadronivano dei fie- 

£ 4 ne* 

( i>Galiia Chriftuinai Tonkl. p, i9% Varis Ap« 
pendices p. 44«. 
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nefizj, e li clonavano, li vendevano , e fin li lafcià* 
vano in Tellamento (i). Il Clero era Ì' oggetto 
dell'odio e del dilprczzo dei Popolo , e dei Grandi k 
l manichei, i quili conlcrvavano contro il Cle- 
ro un*odio inipUcabile, e un' ardente brama di ven- 
dicarfi dei rigori, ch'eflb aveva praticati contro di 
ioro> crailero vantat^gio da codeÀedifporjsioni per 
attaccare tatto quello , che rendeva il Clero pià 
rifpettabile : ed attaccarono i Sacramenti, lécerla 
nicnie della Chiefa , le prerogative dei Clero, pré* 
tendendo, che non ù dovefTe pagargli la Decimai 
« condannado tutti gli £cCleGailici quali avé« 
.vano dei beni (labili* 

- Il Popolo ignorante non efa ritenuto nella fog^ 
gesione del Clero, che per timore delle péiieCaA 
nonicbe, onde diede afcoltò facilmente alle infitioa^ 
zioni dei Manichei; e pafsò dal difpreczodeiMiii 
ttìflri a quello della foro dottrina ^ delle Cerimo* 
jiie, e dei Sagramenti, che cònferivano» 

I Manichei air incontro condannavano le rie<^he2* 
se, e la fregolatefeza del Clero i mettevano limiti 
alla Tua potenza; erano poveri, ed affettavano una 
vita regolata, onde ben prefto furono riguardati co* 
me Apposoli. L* Erefìa Manichea divampòdunque 
tutto a un tratto in Francia , ed ebbe una gran 
quantità di feguaci in di verfe Provincie , efuìpal» • 
leggiata da diverfi Signori, i quali s* aveano ufur* 
paté di verfe pod'ellìoni della eh icla , e veni vano dai 
Concilii condannati fotto pena di (comunica a re- 
ftituirli. Perlocchè i Manichei in breve fi fecero 
una Setta formidabile. 

I Papi fpedirono dei Lei^ati nelle Provincie meri^ 
dionali della Francia, affine di metter argine ai pro^ 
grefTì di quell'errore* S. Bernardo vi andò, e con- 
vertì molti eretici , ma non comunicò al Clero i 
(boi lumi, i Tuoi talenti, il fuo zelo ; onde dopo 
h fua partenza 9 l'erefia fi dilatò lèmpre più (x)^ 

I Vef^ 

f ■ • 

( i) H//?. Ut. de FrsM. Tom. VI. 
(2) Ht'/l. dt Lmw^ÌH^ Tom* IL L<.I7» P« 1474 
Tomo. Hi* L« i9f P« 
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tetti dal Popolo, e tra qucflo v erano pure molti 
Cavalieri: ivi dirputarono contro i capi degli Ere- 
tici > e li coiìvìnl'ero , eh' effi rinnovarono gli er- 
rori dei Manichei, e perciò li condannarono. Ma 
tale condanna non impedì, che non facefTero dèi 
profelici per la Provincia, ed in Borgogna, e nelle 
Fiandre, dove furono conofciuti lotto i nomi di 
Popelicani , di Publicani, di Buoni uomini ec« 

L' Arcivefcovo di Narbona , e quello di Lione nl^ f 
fecero imprigionare alcuni, e furobo abbruciativi- 
.vi tutti quelli I che non vollero convertirfi (i)* 

Qualche anno dopo ,quefti Eretici fi moltiplicaronò 
in tal modo nella Linguadocca, che i d' Inghilterira 
e di Francia vi fpedirono i Prelati più dotti dei lorò 
Stati ^ per difendere la veritàe.la Religione; ^d ordi- 
narono ai Signori lorofudditi ,(Ìi dar validaàfliftènza j 
e tutti i neceflarjfoccorfi ai Prelati èd ai Legato , chf 
iBta fpedito dal Papa per convertire gli.£retici • 
ti l egato e j Vefcovi entrarono in Tolofa in mes- 



crìtii ciò nonodante un Prelato predicò, e confutò 
con tanta vigoria i loro errori, che gli Eretici in- 
timiditi dalla forza delle fue ragioni, edal timortf 
del Conte dì Tolofa, non òfarono più. di manife-r 
flarfi , nè di parlare in pubblico. Il l egato non fi 
contentò di tali vantagg); e come fe poco aveife 
fperato da quello regolamento tanto confentaneo 
allo fpirito della Religione , fece delle perquifizioni 
per dilcoprire gli Eretici, e fece promettere ai Cat- 
tolici con giuramento, di denunziare gli Eretici^ 
che conofceflero , e i loro fautori ancora . 

Tra gli Eretici denunziati vi fu un cerco Pietro? 
Mauran uomo ricco , il quale veniva conllderattf 
come loro capoj e cjuefto fu lufìngato con carezzef 
e con pramelfe» perchè compariflì^ dinanzi illega<< 




(l) ivi* ToiQé ili* 9m 4t 1I7<< 



Digitized by Google 



74 AL 
to, Neil* interrogatorio , cui fu fottopofto, dichia- 
rò, che il pane confecrato col miniftero del Prete, 
noa era il Corpo di GefucriQo , ed i MiiTionarinoa 
gli cbiefero altro, raa fi alzarono, nè puoterofre- 
. nar le lagrime airudire sì gran beftemmU , ed ai 
penfare alla difgnizia di colui, che l'aveva detta; 
Quindi dichiararono il Mauran Eretico, e lo die- 
dero in mano deP Conte di Tolofa, il quale lo fece 
imprigionare ; ed i fuoi beni furono confifcati , e 
demoliti i Caftelli. Egli allora promife diconver* 
tirfi» e di abiorare gli errori fuot ,ufcì di prigicK 
ne, e fi prefentò nudo ed in mutande dinansi il 
Legato, e i fuoi Colleghi a villa di tutto il Popò* 
lo, chiede loro perdono, confefsò gli errori fuoi» 
li abiurò, e promife difottoporfi a rotti gli ordini 
del Legato. Nei giorno feguente il Ve(covodiTo« 
iofa, e r Abate di S.Sernin andarono a prenderlo 
dalla prigione, e ne forti nudo, e (calzo; e nel 
condurlo, il Vefcovo di Tolofa , e TAbatedi S. Ser« 
nin gli davano con una frulla dei colpi tratto trat* 
to: Lo condunVro poi fino ai gradini delP Altare, 
dove s'inginocchiò a* piedi del Legato, ed abjurò 
di nuovo i iuoi errori: furov> confifcati ì fuoi be- 
ni; e in penitenza , gli fu impofìo di partire tra. 
«quaranta giorni per Gi'rufalemme , e di trattenervifi 
tre anni al ferviti o de i p^weri , con promelTa , quan- 
do ritornane, di renderi'li i iuoi beni , trattine i Ca- 
flelli, che dovevano rcdar demoliti , in memoria 
della fua prevaricazione. Fu di più condannato a 
pagare cinquecento libre d arp; nto al Contedi To- 
lofa Tuo Signore , a reftituire ibeni di Chiefajche 
aveva occupati , le ufureche aveva efatte, eda ri- 
parare i danni fatti ai poteri (i). Ecco qualfoflTe 
il carattere di Pietro Mauran , quei nimico tanto 
ardente del Clero ^ e quel zelante partegiano dei U 
Riforma* 

Si fcuoprirono ancora alcuni a* tri principali Ere* 
f tei , i quali furono convinti di Manicheifrao » 6 

fcom* 



(i) HiOoire de l4oftuedec« Tom. II;L» x9up.4t* 
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/comunicati; e quefto.fu allora tutto ilfcut(odel^ 
JMjfììonc (i). 

La guerra tenevaallora divifiiSignori della Provin- 
eia ; e Ruggero Vi fcon te di Alby usò riguardo per gli 
Eretici , che confiderò come atti a (occorrerlo contro 
RaimondoContedi Toiofa,il qualeera il loro mag* 
gl'or nimico: fi fecero forti io più luoghi del Tuo Do* 
iDiiiio;ed il Papa Innocenzo III. > informato dei loro 
progredì > fpedì uo Legato la Liogùadocca • 

Quello Legato era Enrico Abate diChiaravalle, 
il quale era ftato facto Cardinale » eVefcovodiAU 
bano, quegli ftefld, che due anni prima er» (lato 
impiegato nelle Miflioni dirette dal Cardinal Grifo-- 
gono. Egli colla forgia della fua eloquenza perfuafe 
a un gran numero di Cattolici di prender le armi» 
e di feguirlo? e di quefti formò un picciolo Corpo 
di Armata, fi avanzò verfo il Principato del Vi£> 
conce Ruggero, aflediò il CafteUo di Lavaar^ elo 
prefe. Quello era la principale refidensa degli Ere- 
tici; e due dei loro Capi prefi nel Caftello ^ fi eoa* 
vertirono. Il Legato dopo quefta fpedizione, inol* 
trò le armi in Guafcogna , dove foggettògli EretU 
ci , così colia forza delle armi, come coll'effica- 
cia delle Prediche; e dopo avere in tal maniera fi. 
nita la Tua Spedizione, adunò dei Concilj permet« 
ter ordine agii affari della Chiefa (i). 

Ma non ebbe appenna finite quelle cofe, cheeflen* 
do fvanito il timore, il quale faceva imprelTione 
nei Popoli, ritornarono a porgere orecchio come 
prima ai feduttori ragionamenti dei Manichei , e 
l'errore ripullulò più gagliardamente (3) • I Patw. 
vi Spedirono dei nuovi Legati, per far argine all'È* 
refia $ ma le guerre , che dividevano i Principi , 
r ignoranza del Clero, le dilfenfioni tra i Legati, 
c i Vefcovi , rendettero inefficaci le Miffioni contro 
gli Eretici. Imperciocché queftifeppero trar profitto 

da 



(«> Ivi . 

U) Hiftoire de Langued. Tom. IIL pag. 57. 
(3) Ivi ^1^1 iao4« 



76 AL 

tìa cotall turbamenti) e cootinnaronoi predicare t« 

loro dotcriiu, feduceiido una gran moiticudinc di 
C^a valieri e di Signori . I Legati in tale (lato di cofe fi 
appiicaiOiiO a rappacificare i Signori, eafarcefl'arè 
lei^uerre, che J:ilrtìiu;e ' inu I.1 Provincia di Lin^iia- 
docca, per i.ri^icigdr tutte le forze unite contro ì;Ji 
Eretici; ed il Conte di Toluia , che ricusò di far- 
lo > fu Icomunicato > e capretto finalmente a rap. ^ 
pacificarfi coc»Ii altri ^ e dcfìdere dal favorire gìi £• 
retici) ed anzi fu obblifuto a muover loro la guer- 
ra. Ma in proi^reflb non corrifpofe al zelo dei Le- 
gati , e fu fcomunicaco di nuovo da Pietro di Ca« 
ftelnau Le 'ito del Poncclice. 

Ma efi'endo (lato poco dopo allalììnato il Legato , il j 

^apa fofpettò >non fenza qualche fondamento, che vi 
avelie avuto parte il Conce di Tolofa,e lo fcomunicò 
di nuovo ;e mi fefugli Scaci Tuoi V tncerdecco, e difcì- 
blfe ifuoi Suddicidalgiuìramentodi fedeitàidicendo» 
the non fi doveva mantenerla a quello, che non la fer- 
ina vaa Dio* Partecipò poi il Papa al Redi Francia^ 
di aver fulminata lina cale fentenza \ e 1* eforcò a pren* 
tfer Jearmi y efpogliaredei loro beni il Conte diTolo- 
fa e i fuòi fautori . L* Abate della Cercofa i Tuoi Re* 
ItgioG furono iocarjcati dal Papa di predicar la Cro- 
ciata conerò il Conte di l^olofa^ eia predicarono per 
tutto il Regno i avendo il Papa accordata ai Croceafe* 
gnficilaftefla Indù lgen|:a, che fi otteneva ne]l*aodare 
à Ter^a Santa ; e per cai mòdo fi accelera^ronó le moiic 
Contro il Conte di Tofófa. \. ' 

Ma il Conte Raiinondc) , per irgombrare ilnem« 
i>ó, eh* era pei: ifcaricarfi fopra di lui, fpedl degli 
Ambafciadori a Roma, e finalmente dopo molti 
inaneggi , ottenne dal Papa promefì'a, che T a/ibl- 
vetebbe jn cafo , che fi trovalle innocente; ma il 

I'apa , per preliminare, vollo che il Conte di To- 
ofa gli defì'e in mano fette Fortezze, pergarantia 
della fua ubbidienza alla Santa Sede. 

Innocenzo III. fpedl Milonc fuo Notajo col tito- 
lo dì Legato a Latere per efaminare il fatto. (^ue- 
flo legato adunò un Concilio in Montelimar , in 

eui comparve R^aimondo. Egli era nudo fin alla 

cià* 
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uiyuizod by Google 



pintura} e fece il giuramento legueneeMi^^Annoii*. 
9) deiPonceficatodelSignor Papa Innocenzo III,, ai 
f9 iS.di Giugno, fo Raimondo DacadiNarbona > giù- 
9, rofuiSanci Van^eii , al cofpetco delle Sante Rell- 
3) quie , della Eucariftia , e del Legno della vera Cro- 
3, ce , che ubbidirò a tutti gli ordini del Papa, evo* 
3, (Iri , Signor Milone , Nocajo del Signor Papa , e Le- 
„ gACo dellaSanta Se Appofìolica ,e a quelli ditut* 
5, ti gli altri legati deiia SantaSede , in tutti gli ar- 
5, ticoli, per i quali io Inno (lato fcomunicato >o fia 
3, dal Papa, o fia daliuo l-Ci^ato , o fia dagli altri, 
9, o Ha in forza delie l eggi Ecclefiaftiche ; cofic. 
3, cliè efeguirò finccramente , tutto quello, che mi 
9, farà ordinato, tanto da lui fteflb , quanto per Let- 
91 tere, o legati, fui propofito dei l'uddetti Arti- 
ji coli, ma principalmi'iue circa i fcguetiti: ec. " 

Q^Li-di Articoli fono ; di aver ricuiato di (bttolcri- 
vcre alla pace; di non aver difcacciati gliEreticii 
di cfferfi refo fofpetto nella fede; di non aver fat- 
ta giuflizia ai fuoi nimici; di aver pode impoGrio» 
ni fui pafft ; di aver fatto imprigionare alcuni Ve« 
fcovi e Cherici, tolti i loro beni ec. Il Conte di 
Tolofa acconfente, che fieno difpenfaci dai giura- 
mento di fedeltà, i fuoi fudditi, quando in tutti 
quefti Articoli non ubbidì fca al Papa. 

Sedici Baroni, Vaffalli del Conte proni i {ero i*iftefc 
là colà, è di poi , il Legato ordinò al Conte, che 
jriparaflFe tatti i danni fatti, che fofpéndeffe ìpe* 
daggi , che non fi mefchiafle in cofe di Chiefà ec» 
Ì>opo clie il Conte ebbe promeflp éi oflervaro tuct^ 
quefte cóndistoni impóftegli y il legato fece mettck 
re una Stok incorno al collo delCooceseéavendo 
prefe ii^ mano k due eftremità % V ititrodduffe in. 
Chiefay battendolo con un branco di verghe ; ti*- 
talmente dopo una; cerinìonia così umiliante > gU 
-^iede r-afloluzione (i). 

Intanto T Armata deiCroce^fegnati andava ièmpre 
più crefcendo, e vi giugnevano in folla Fiammin- 



• (i) Uidoire de Langued, Tona» ili* pag. .lii^ 
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ghi, Normanni} Borgognoni ec. condotti dagli Ar. 
civefcovi di Reims, di 5eos> di Roveo; edai Ve. 
fcovi di AutUQ, dì Clermontf di Nevers9 di Ba« 
jreaX} di Lifieux^ e-d4Cbartre$; e da un gran nu« 
nero di EccTefiaftici • Tra i Sigoori fecolari fi nu« 
mera vano il Duca di Borgogna» i Conti di Nevers> 
di Mootfbrt ec. 

L* Abate dei Cifiercieafi » Legato della Santa Sede 
ftt eletto per Capitali Generale dell* Armata (i) • 

Ruggero Viiconte diBeseira, ifpaventato da una 
Crociata tanto terribile » andò a vifitare i Legati $ 
e proteftò loro di efler Cactolico, e chedetef^ava 
gli errori degli Eretici > né punto darebbe loro più 
patrocinio; ma tutte le fue protette furono inuci* 
Ji, nè gli fu prellata fede. 

Intanto r Armata dei Croce- fegnati s' ingroffava di 
giorno i n giorno coi diverfi Corpi di truppe , cbe con- 
ducevano V Arcivelcovo di Bordeaux, e '1 Vefcovo di 
limoges , ed altri ancora . Quelli Croce fet^nati prefe. 
romolci Caflelli , edabbrucciarono moItlEretici ;c fi- 
nalmente T Armata giunfeda vanti Beziers,e l^imolò 
tutti i Cattolici , che vi eranodentro a darle in mano 
gli Eretici. M.I la Città avendo rigettata la pro,pof]zio» 
ne , i Croce-fognati raffediarono e la prefero ; pa fi a* 
rono a fìi di fpada più di fe(ìantamille abitanti ^ la lac« 
cbeggiarouo 9 e poi l'incenerirono (£)• 

Eflì palTarono a fil di fpada , dice il P. Bene* 
n detto > tutti gli abitanti 9 fenzadidinsionedietà» 
jf né di feflb > e faccbeggiarono tutto: edopo ave- 
»» re icoperti fettemille uomini, che s'erano riti« 
1» rati nella Chìefa della Maddalena» col difegno 
»f di fortificarfii o di metterH ai coperto dal furo* 
91 re dei vincitori i feguendo il primo moto del lo« 
91 ro impeto* comecbè non erano comandati da aj«« 
9» cuna periboft d'autorità > fi gittarono fu quegl* 
99 infelici 9 e li trucidarono rutti 9 fenxa'cbe poteC* 
9» cefle icapparoe un foto (3) 
^ Dopo 
- ■ 

(1) Ivi , pag. 167. (i) Ivi. 
(3) Hidoire des Albigeois del P,^W#n#. T.II. 
pag. 104. 
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•Oopo il Tacco di Bezìers, i Croce-fegnati anda^ 
rono a Carcafìona . e rafìediarooo; e dopo ii(Oi*au 
tacco c una difefa adai viva) ed una grao mdrtaM 
lità, obbligarono gli abiutori alla refa, accordali* 
do loro falva la viui e quei fciaurati non portaro* 
no viacbelacamifcia j e fa nteoaco il Conte Riigr 
gerO) il quale fu pofto in prigione, dove pocodo^ 
po morì . Ncirufcire9 gli abitanti dichiararono di 
eflTer Cattolici i alla riferva di quattrocento i i quali 
furono arredati ed abbracciati (i). 

. Tutti gli Stati di Ruggero furono dati a Simon di 
Montfort^ ed i Croce*fegnati , i quali erano venuti 
(blamente per acquiftar 1* indulgenza, paflàti iqua<* 
ranta giorni di fervigio, ch'erano obbligati di fare 
per acqiiirtarla fe ne ritornarono alle loro cafe;ma 
il Legato, e Simon di Montforc , continuarono a far 
la guerra agli Eretici ed ai loro Protettori. 

Raimondo Contedi Tolofa , che s* era unito fotto 
il veffillo delLef,ato, s'era ritirato come gli altri» 
dopo la prefa di CarcafTona ; ma era tornato appena 
in Tolofa, che TAbate della Certofa, e Raimondo 
di Montfort gì* inviarono dei Deputati , affine d'in- 
rimare a lui cdaiConfoli di Tolofa, che lotto pe- 
na di fcomunica dellcro in mano dei Baroni , eh* 
erano nell'Armata tutti gii abitanti , che i Deputa* 
ti avrebbero nominati, e tutti i loro beni, ad og- 
getto che facefìero la profeffione di fede in prefen* 
za dei Baroni dell'Armata. Simone di MontforC 
minacciava il Conte di Tolofa di andare contro di ini » 
in cafo ,cbe ricufafle di ubbidire a' fuoi ordini » e di 
portare la guerra fin nel cuòre de* fuoi Stati» 

Ad onta di tutte le precauzioni » che aveva pre- 
fe Raimondo per ifcherrairfi dalla guerra ^ e dalle 
promelfe, che allora fece di cercare t egadigargU 
Eretici) e ad onta pure di mille protese del luo 
attacco alla Religione » ed abborrimentodell'£refia9 
i X-^ti» e Simon di Montfort rivoifero contro di 

Jni 



(i) Hiftor^ de languedJW. Hift. dea Albigeoia 

ivi pag. 106» 
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lui le forz^ dcIU Craciata . Perla qualcofailCon^ 
te di Toloià s* apparecchiò alia difefa» e fi unì in 
lega con diverfi Signori delia Provincia. 

L'Armata del Legato era vicendevolmeote ìngroCm 
fata ed abbandonata dai Cf oce^fegnad , i quali ao^ 
/ davano da tutte le parti deità Pranicia per ac<)uiAav 
l'Indulgenza) e preftaraente fé ne partivanoi clan 
fcheduno pel ruoPaefeiubitofpIrati i quaranta gior* 
ni di fervigio; perlocchò i loroprogrefli non erano 
fiè continuati , nè rapidi; e cotale alternativa di 
Ibr^a e dì debolezza manteneva tra Simon eli Mon« 
tfort e i fuoi nimici una fpezie disequilibrio , il 
quale per molto tempo refe le Provincie MericNo- 
liali della Francia un Teatro didifordinie di orrori. 

La facilità di guadagnar le indulgenze prenden-. 
do la Croce contro gli Aibigefi rovinava leCrocia- 
te d' Oriente; e dall'altra parte i Principi alleati 
bramavano la pace, e principalmente il Redi Fran- 
cia , che a loro s'era congionto. Il Conte diTolo- 
fa la fece, perdendo una parte de* fuoi Stati , prò-, 
mettendo di abbattere le mura di Tolofa fubito,che 
ne ricevefTe l'ordine del Legato, e giurando, eh© 
farebbe perquiflzione degli Eretici, e li punirebbe 
feveramente. Non fi eiigette dal Conte, che defìe 
in mano perfona alcuna; e la guerra non ebbe al- 
tro effetto» che di fpogliarlo* di una parte dei fuoi 
•Stati • Raimondo andò a Parigi> per accordare tutti 
^efti oggetti; e quando furono ^abiliti > fuintrodk 
dotto nellaChiefa diNoftraDama in camifcia ecal- 
•oni, e a piedi nudi 4. ed ivi giurò di ofTervare tut- 
ce le cofe riferite, e ricevette i^affolazione.iPnai^ 
CI pi. funi alleati lo imitarono, e fecero pace,pro- 
mettendodl operare ton zelo. ptr reftirpaz4onedell^ 
Erefia. 

Il Legato adun6 molti Goocilf ,eparti*colarnienH» 
4IIIO in Tolofa, net quale i Velcovi di concerto 
coi Baroni e Sfgtfo» prefero a^cuoO' mìfùre contro 
gli Eretici, vi furono pure'ammefli due Coniblidt 
Tolofa, i quali diedero il giuramento fuiranima di 
tutta U Comunità di ofler.vare tutti gli (labili^ 
(neacij che foilero ptr decretarfi oell* ÀPtèmbleai 

a di- 
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» difiru2Ìoii6 dell* Erefia ^ e vi fi (labili 1* laqaifi. 
Xione. 

Gì* Inqaifitori icorfero per tutte le Città , facendo 
dlflotcerrare tutti gli Eretici feppelliti ioluogofà. ,i 
cro>.e facenda abbrucciaregli Eretici vivi* iTlor» 
ztio era infaticabile, ed eSremo il rigore i poiché 
condannavano al viaggio di Terra Santa , o fco« 
'manicavano tutti quelli » che non ubbidivano loro 
ciecamente ; Perlocchè ouove difgrazie fuccedcttero 
at quelle della guerra; ed i Popoli erano daper tutto 
in una cofternazione i eh* è il preludio dj rivolte e 
iedizioni, fi infatti in molti luoghi fi fotlevarono, 
ed alcuni Inquifitori furono trucidati» e fu forza di 
fofpendere per qualche tempo T uffizio deirinquid- 
ZÌone> che poi fu rilbbilito • Fu pure forza di mie- 
ter argine al z:ìo d?k.;i'(n |iii(ìrori , e Lucca via fi ab- 
bruciarono molti Eretici . II loro numero andò a 
poco a poco diminuendofi , e non (1 trova, che ne 
fieno llati abbruciati altri dopo 1* anno 1383. Gì' 
Inquiiìtori non /afciarono però di far nuove ricer- 
che, e non volevano che abbruciare; ma i Sommi 
Pcsntefici informati deli* irrcf^olarità della lor con. 
dotta, e dell' ingiuftizia delle loroSentcnze , li cir- t 
cofcriflero coji levcie lef. ji, onde in appreffo rfn- 
quifizione non eccito dìù c irbolenze , gli Eretici di- 
vennero più rari , e tìaalmente lì eftinfcro affatto.. 
. Mentre gl'lnq^iilìtori cercavano con tanta efab- 
Cezza, e punivano con tanto rigore gli Eretici ,un 
gran numero di perfone iì diede alla magìa ed ai 
ibrtilegj;e da nn* ahra parte fi videro i Pallori 

unirCa truppe » otrucidare fenaa mifericordia tate! 
i Giudei. 

Di quanti dìfordini» di quanti delitti efciagurc 
non offre quefto Secolo il profpetto aiCriftiaai ri* 
fieflivi I E pure fi era in una profondiAima igno^ 
jranza; nè vi ^ Secolo» in cui fi fieno fulminate 
pià fcómttniche» abbruciati più- Eretici ^ e colti va« 
te menoje Scienze e le Arti ^ quanto in qucfto. 
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. ì)elU 2)«HrÌ»M degli Alhigifi^ 

Egli é certo, per quanto fi dìfamìni ogni memo* 
ria che ci reOa del tempo dr gli Alfi^igeri ,che que- 
fli Eresici erano un ramo di Manichei) o fia C*ta» 
ti 9 ma che ciò nonoilante il JoroManicheìfmo noa 
era quel di Manete. Supponevano elTi > cbe iddi» 
aveflc prodotto I uciTero .coi (uoi Angeli » e cfie 
lucifero fi fofle ribellato a Dio j cbe fofle ftacodif 
fcacciato dal Cielo con tutti gU Angeli fuoi > % 
che sbandito d.il Cielo « tvefle cresco il Mondo vir» 
fibiie» fui quale regnava. 

Che Iddio per riftabilire l'ordine aveilè prodot* 
to un fecondo figliuolo» cVè GefucriAo»; ed ecco 
la ragione per cui gli Albigefi furono detti Ariani. 

Dalchè fi vede chiaramente, che gli Albigefi era* 
no veri Manichei ) e tutti gli Autori con tempora, 
nei ratTerinaiio, t gl* interrogacor) originali, che 
loro furono fatti, e che (i confervano ancora, ne 
fanno indubitata fede (i). Egl' è ben vero, che i 
Valdefi, i Berrai Ji , ed altri Eretici penetrarono nel- 
la Linguadocca , e vi furono condannati \ ina k 
tuttavia c[',ual'nei)te certo, che qtiefti Eretici fono 
fempre (lati dilìinti da4;li Albigefi , e che non lono 
flati diflniti con alcun nome , ma nominati fcmpii- 
cemente Eretici (2). Finalmente Guglielmo di Puy- 
laurent , Autore contemporaneo, fcrive , che gli 
.Eretici, i quali ,s* erano fparfi per la J inguadocca, 
non erano uniformi ; e che gli uni erano Mani- 
chei, gli altri Vaideii , e che quefti difputavano 
contro di quelli, i quali certamente erano A tbigefi. 
Non convien dunque confondere tutte queQe Sette, 
come l'ha £itto il Aafoagioi ed è ceri»« che gii 

Albi- 

O— ■ —j— — I ■ — ■ < III «I — ^ — 1 — 

(i) Hift. de langued. Tom. IV. p. 183. Tom.ni. 
P«<)5«93* ec. Hifioiredes Aibigeoiadei P.i{#»«irf#N 
$0 Tom. Jl. Preces Juftificatives. 

(i) D'Argentr^ Cq\U€l. Jud. Hift. de« Croifades 
contri les Aibigeoisdel P.I.«a>{/«f/Gef«Hifl. del-an- 
gttcdoc. Hift% des Albigeois, 
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A IbigeC erano veri Manìcbei » comft ilBoflaèt Tha 
decco. Poco importa ai Cattolici il confutare Bafaa* 
gio> il qualieunifce coi Valdefi , cogli finrici^m oc*. 
^liAlòigen, per comporre di tutte leErefiedi quei 
Secoli uni Communione continuata > e viabile dei 
dogmi dei ProteiUnti* Noi crediamo triccavia di 
dover ofTervare di pall'a^gio , che Valdo non ave- 
va prefi gli errori Tuoi da chichcfìa , e che i luoi 
errori erano diverfi da quelli dei Procelhnci . 

Non efìtianK) di afll^rirc, che gli argomenti del 
Balii-ii^io con cui vuol difendere gli AlNii'.crt d^.lU 
taccia di iV1'^nichcif;Tio , fono meri fohfmi; poiché 
tiirn (ì riducono a diinoltrarc , che in 1 inguadocca 
v'erano degli Eretici contrari aiMànicI)ei , locchè 
da niuno è negato: quello rhc (j pretende fi è ^ 
che gli Hrecici nomin-^'i AVm^S-^^^ fieno (lati Mini- 
chei, e chequefti Manichei, che ii Bifm^re iccor. 
da) ch'erano in Linguadocca, fiano Aati realmente 
quella Serta, controdella quale fu predicato la Gru» 
ciata, e ch'era detta la Setta degli AlbigeH ; ioc« 
chè è evidente per tutte le memorie di quel cem- 
po, per i Concili, per gl'Interrogator) , e per U 
difhnzione, che fu fempre fatta tra Albigefi > e 
Vaideii • Ecco in che confifla 1/ punto della queftione 
circa il MinicheirmoiattribuitodaMonfìgDor Boflttec 
agli Albigefi; per dLaoftrare il quale, noo enne* 
cellario di accumulare tanti (bfifmi (i.). 

Gli Albigefi , oltre gli errori dei Manichei 1 te^ 
oevano anche quelli dei Sacramentar) , e fopra di 
quelli fi fondano quei che fofteogono • che ^li AU 
bigifi erano i precurfori dei naovi Riformati « 

Gli errori degli Albigefi non derivavano da ua 
ragionato fiftema^ ma erano ^ejSbtto di fanatifmo , 
d* ignoranza, e di odio contro i Cattolici ; enei U 
confataremo negli Articoli MANICHEISMO» GAL» 
VINO, LUTERO (1). 

F 2 LA- , 



(i) Hiftoire des E^li^('s Reùnn. Tom. I. Period.4, 
Ct 9. pag. 163. Hift* de 1' KglifeTom. II. l. 29. p. 1400. 
* (a) Vedete oltre i citati Autori Pietro A'hx, 
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ALMARIGO en un Cberlco nativo <K B6116 ^ 
Diocefe di Cbarcres; (ludiò in Parigi folla fine del 
^odicentDO. Secolo, e &ce &ran progreffi nello ftu^ 
dio della Filofofiat ecl infègnò con Kipiitazione e 
fama nel princìpio, dei tredicefimo Secolo (i). 

£rano allora (lati porrti in Francia i Libri di 
Aridotile, e curri i filofcfi Arabi li ayeano prefi 
per guida nello Studio- della Logica ^ la quafe era 

?|uafi l'unico (tuiio , che (ì colcivafìe. Era difficì- 
e di rii^uardarc Aiiftotile, come una guida infal- 
libile nella ricerci della vcrirà, fcnza lupporre , 
che avt ile Uzti dei v;ran progreflTi nella cognizione 
dcc^li o^ki.tti , che avca efiumnati. Fgli pertanta 
palsò dallo Stu dio dcJ la Lot-iica di Ariltotile ad iftu- 
diar li iua Fiilca e Metafi(ìca,e feguito quefto Fi- 
lolbfo ncJlc rictTche, clie avea fatte falla natura^ 
e luli'ont^ine del mondo. 

Af'Jtotile ne' fuoi Libri di Metafifica difamina tut- 
ti i principi dei Filofofi anteriori a lui , e H trova, 
tutti infullillenti , e li confuta. Confuta Pitagora, 
il quale, considerava i numeri, o piuttodo gli Enti 
' fenipUci> e fenza cdenfione.come gli elementi dei 
Corpi: Democrita, il quale credeva » che tutto 
fbfie compodo di Atonti: Talete, il quale traeva 
CUttO daii'acqua: Anadimindro, il quale giudica- 
va., che r Infinito ioife ii principio ^ U caufa di 
tocci gli £iiti. 

« Oon* 

Offervazioni filli*|ftoria Ecclefiaftica delle antiche 
Chiefe degli Albigefi ftampate in Londra inljugua 
Inglefe Tanno 169%, Giovan Corrado Dannhavve« 
ro • Ecclef. VVaidénf. ortodoxise Lutheranae tefte. 
& Socia.. stsm^stM in Strasbufg 1659. E mokimo* 
Dumenti e ciflefljont degne di confiderazione pred 
£0 VArgenttì Collegi. |udit. ce. Tom.'L dalia pa^. 

alla Si. £* da notàrfì principalmente in qucd* 
Articolo, come in quello dei VValdenfi , Carati 
ec. che le Irtorie Fcclc.uftiche dei Protedanti , 
che trattano di queda o confìmiilErefie^ fonopiCi* 
nt di alterazioni, e di veleno» • * • 

i^i) BJgord^ ad an» 12.09^ 
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' Confutate. Codette opinioòi $ ^AriRotilé (bpponò 
che tutti gli Enti efcàno da una materia noocSelà » U 
.qualenQnhaperfeftefla, oè forma » nè figura | eque-; 
ila egli denomina Materia Prima. C^etià prima mt^ 
teria efifté da felUfla ; ed il moto che l'agita è oecefCi^ 
riocom*e(ra ; equantunquc Annotile riconofceflb > 
che gii fpiriti fono Enti ìmmaceriaii , tuttavolta pa- 
reva y che in qualche luogo lupponcfle > che gli 
fpiriti fodero ufciti dalia materia. ^ 

Stratone luo dilcepolo, riunendo queQe diverfe 
opinioni di Ariftotile , aveva creduto, che la ma- 
teria prima baftafle per render ragione di tutti ì^Iì 
£fui ; e che lupponendo il motto artaccato alla 
Materia prima , fi crovafle io efi'a ia caufa ed ia 
principio di tutto . 

Un pezzo dopo Stratone > alcuni Filofofi Àrabi > 
i quali avevano commentato Ariltotiie, aveva- 
no attribuita queft* opinione > ed era pallata cost 
sfigurata in Occidente, colle Opere di Ariftotile , 
Martino Poi acce riferiice> che Giovanni Scoto Eri- 
gena V aveva adottata; e che aveva infegnato ^ che 
'non vi era nel mondo > che la materia prima i là 
quAle era tutto ^ éd a citi dava ia denominazione 
di Dio (i ). ' • 

O che Almarico aveffe riguardato il fjftema di 
AriQotile id tale afpetto; o fia , ch'egli altronon 
ave0'e fatto, che a^^ottare. il Siftema di Stratone'; 
b che avefle feguito i Commentatori Arabi, e Sco- 
to Igrigena» egli infatti credette) cheOiofofleià 
ift^a cofa, che la Maceria Prima . 

Dopo» che Almarico ìnfegnò la Logica cou iskùL 
èo applaufo» fi diede tutto alia ftudio delia Sacra 
Scrittura» e yoUe. fpiegaria : e ficcome era tenacid 
limo delle fue opinioni filofofiche ^ così le cetfiH 
nella Scrittura» e pensò di crovarvele • Credette 
di vedere nella Narrazione di Mosè là materia PrLi 
ma 9 // Cses ; credette i che queftà idateriafoflc fta;>* 

. F j . ta 



(i) Nicolaus Trina. Chronic. Tom. V HI, Spici U 
. p. 5S0. D» Argenti Coi. Jud. t. L izii . 
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€a la caofà prima se*! fondamentó » dal quafe' tue. 
d gli Enti follerò forti ci • nella maniera efpofta da 
Moisè • Ecco la bafe fulla quale Almanco piantò 
il fiilema della Religione Criftiaoa. * 

La Maceria prima poteva colle fue differenti for- 
me produrre degli Enti particolari , e in qiiefta Ma« 
teria prima, ch'^egli nominava Òio , perchè la coo-i 
(iderava come Ente oecefTa rio ei infinito, ricooo- 
fceva trePerfone, Padre, Figliuolo, e SpiritofTan- 
to , ai quali attribuiva l'impero del mondo , ch'egli 
riguardava coinè roi;g:^tco dtlld Religione. Ma fic- 
come la .Macciia pn.iia era in un moro continuo e 
receflaiio , così la Religione e '1 Moaao dovevano 
finire; e tutti gli Enti rientrare in leno della Ma- 
teria prima, ch'è T Ente degli Enti , e '1 primo £a* 
fe folo inca^jace di efìere didrurto. 

La Religione, com'egli penfava , dovea avere 
tre Epoche, le quali erano come i Regni delle tre 
perfone della Trinità. Il Regno del Padre aveva 
durato per tutto il tempo della LeggeMofaica.il 
Regno del Figlio, o Ha la Religione Cri(Hana,non 
dovea durar fempre ; e le cerimonie » e i Sagra- 
meof i 9 iquali iecondo Almarico> ne facevano l'cf- 
fenza» non dovevano edere et^éhi. Oovea eflere 
-lui tempo» in cui cefFalIero i Sagramentì .* ed ailo- 

era per incominciare la Religione del lo $piritof- 
ianto, nella quale gli uomirti ^on erano per aver 
più bifogaodiSagrameotif eavrebbero rendutoall* 
Ente fupremo un culto puramente fpirituale, 

Queft* Epoca era il Regno dello Spiritòifanto $ 
Hegno predetto» fecondo lui*, nella Scrittura » e 
che fucceder doveva alla Religione Crifttana» co4 
ine la Religione Criftiana era fucceduca alla Re- 
ligione Mofaica* 

La Religione Criftiana era dunque il Regno di Ge« 
ìucrifio nel Mondo ; e tutci gl> uomini » fotto cotal 
X.egge,doveaaoriguardarfi, come membri di Criflo. 

Si follevarono molti nelT Univerfirà di Parigi 
contro una tal dottrina; egli ia difefe » e pare , 
che il Tuo princìpio fondamentale fofle quello fo« 
filma di Logica ». -, - 
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La materia prima è un'ente femi)lice, mentre 
non ha, nòqualità, nò quantità , nò alcuna di quel le 
cole y per cui fi denomina un'Ente : or <iuel che non 
Ila nè quantità, nèqualità è un'ente fc.nt)licei diuu 
que la materia prima è un'Ente femplice. 

La Religione Criftiana e la Teologia infegnano, 
che Dio è un'Eoce femplice: ma non fi può con- 
cepir differenza tra gli Enti femplici , poiché fe vi 
fode, nàfcerebb^ da qualitào da parti, che fi tro- 
vallerò nell'uno e non nell'altro; ed io Cai cafo 
non farebbero pià Enti femplici . 

Dunque Te non vi può eflere difif renza tra la 
maceria prima e Dio, la materia prima è loffeflo 
che Dio. Da quello principio egli deduceva cutto 
ìlfuo Sideroadi Religione, come abbiamo veduto. 
> Almanco condannato dairUoiverfità appello al 
Papa, il quale confermò il giudizio deirUniverfi- 
tkf ed allora egli fi ritrattò, e fi-rifkò aS.Mar- 
lino, dei Campi, e vi morì di dolore e di. dif^^c* 
to(i)« 

Ebbe per dilcepolo. Ùavidde di Dlnanc > di cfui 
vedetene tArCicoIo. 

* Non pare tuttavia, che Almartco eftendeflTelI 
fuo fiftema oltre al filosofare fuNa Natura di' Dio, 
s*efaminiamo diligentemente quel, che ne ha ferir • 
toGui^Iielmo Armorico, Martin Polacco, e qr.**, 
"che v'ha i\clìà iHorK^ deirUniverfKa di Parif^i (1), 
ed altri Autori . Le airr- confe^uc nze turono Opera 
dei luoi Dilcepoli , e (o'^mente dopo la morte di 
Aimarico furono condannate; poiché, ficcome la 
fcienza di quel tempo confideva nelle fotti.;liezzc 
Logicali , le quali erano 1' anima di tutti i Trattati 
Teologici ,_eGanonici, cosi non è maraviglia , che 
ipolti s' innamoraflero .del fiftema di Aimarico , e 

E 4. tre* . 

Mk^^^W^MM dH^H^W^ mM^MMBMM «M^MM^^V ■ ^» ««M^MMi^MM p- «— ~ ^ ^■iM^MMiW «MMM^^^B mm>ìM-m^^ m .^M^taaV^^M 

(i) Guillelm, ArmorUus , Hill, de Vita ÒC geftis 
Philipp!, ad an. 1209. D^Arientr^ loco cic.^» r^#% 
mas contra Qentes c. 17. 

(i) Armwi$9 loc. cit. hUrtin, Toìon. Sup. ad Ma* 

rian. Scot, pag, ao9, Hift« UnivtParif* T* Ili. pag«24t 
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trovall'ei'oforifimi perfoOencrIo jed a^c^iugneffero t)oi 
aquel/o, come avviene , nuovi errori. Infegnavano 
pertanto i difcepoli di A Im.irico , che il potere del Pa- 
dre aveva durato , fin ch'erafi mantenuta la Legge Mo- 
faica ; che il potere di Grillo orafi eftelbfin a quel tem» 
po > e che in quel Secolo a vea cominciata un'altra Leg« 
ge > che dicevano dello SpiritoHanto in loro incarna- 
tofi ; onde ficcome alla venuta di Grido fi erano aboliti 
i Sacramenti della Vecchia Legge, così alia venuta 
dello Spirirofìantoeranoabpliti i Sacramenti di Gri^ 
(lo 9 ]a Gonfeliione , 1 ' Eucarìftia ^ iifiaccefimo ec. onde 
fnapprefì'o fenza obbliga 2Ì00Ì eflerne , col (ole atro 
interno diAmore^ poteva ciafcheduno falvarfi , In 
virtàdi que(i*atto di amore» credevanOf chei vizj 
di vencafTero virtù ^ onde commettevano ogni di AbJu^ 
tezza fotto il mancodella carità » e perfuadevano alle 
feminelle, che ne acquifìaflèro merito in cali aeiò« 
fli) poiché Iddio era (blamente buono ^ e non pu- 
nitore ( I ) • Aggiungevano ancora s tome rilevafi 
dagli Atti del Concilio di Parigi, dati; in luce dal 
IMartene di eiTere rìfafcitati» onde non era* 
no più foggetti alla fede, o alla fperanza. Quefti 
errori fomentati dal libertinaggio mudavano ferpen^* 
do in Parigi , e per' le vicine Città $- ma aven* 
•done avuto fentore Pietro Veicovò di Parigi , e 
Carino Confìgliere del Re > mandarono con i(lra* 
tagemma alcuni , che fi fingevano della medefima 
Setta, affinchè ne difcoprillero i principali Capi j 
ed imprigionatili) fi adunò un Concilio in Parigi ) 
nel quale furono convinti: Quei, eh* erano Preti , 
degradati dal Sacro Ord me > e confcgnati al braccio 
Secolare, che li fece abbruciare . Il cadavere poi 
di Almarico fu difTotterrato , e fcomunicato di 
nuovo dal Concilio , benché dopo morte > e dato 
alio fiamme» Mancaci per tal modo i Capi dique- 

(la . 



(i) jirmarico al luogo citato ^ cioè nella Vita 
del Re Filipo . an. 2209. 

(i) Edmund. Marte». Tbefauié Mov« Anecdoto^ | 
mn« T. IV. pa^ lé^ 

• * 
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fia Setta ) andò tra gli icioccfii, è le femmine a po-i 
co a poco lani^uendo, finché fu ravvivata rappor» 
to a quella parte del (jftema , che giuflificava la lu- 
bricità dei collumi , dalMoliuos , e dal ccarelli . 

Scrinerò circa gli errori di Almarico e de' Tuoi 
feguaci , oltre gli Autori citati, Rigordo nell* Irto, 
ria di Filippo Augufto , Vìnce^z.0 Bellovucenfe Spe- 
cul. Hidorial, L. XXIX. c. 107. Nuolo Trivet neL 
la Cronica . Spicileg. Tom. Vili. pag. 559. Giom 
'vanni Sfoto ad cale, della Fifica • (Jaguino Hift. 
Frane, pag. 100 Frafquet , Chronic. all'atinO 1204« 
2ìMngio in Cliron. Spicil. Tom. XI. pag. 490. £ pià 
difFufamente , oltre gli Atti del Conc. di Parigi 
Ved. s^n Vittorino Memoria, I. Hill. CefarioEifitf* 
^étchénfe llluftr. Mira cui» Hill. L. V. De Ddtmo»^ 
cap. 22, Du l^Uj^s de Argentrè CoUed. Jud* ec^ 
,Ton1. I. pag, Ii6— 131. 

ALLEGRI Setta di Anabatcìdir i quali ridevi-* 
no Tempre. Vedete le dilFereoci 5ecte neir AKti^ 
colo ANABATTISTI • 

ALOGI o fia ALOGIAMJ Eretici del iSecoodo 
Secolo» i quali» per quanto fi credei negavano. Ij» 
Divinità del Verbo , Quelli riggettavano pure C 
Evangelio di S. Giovanni ,er Apoca lifle (i). . 

Se il loto errore era diverfo da quello di Teo» 
doro di Bifanziof rientrava nei principi dì Sabell 
lioj.il quale negava, che il Verbo fofle una Pecu 
(bna diAinta dal Padre » o pure nei . principi di 
Ario, il quale confeflando, che il Verbo era Per**» 
fona didinta dal Padre, pretendeva, che foffeuaa 
creatura. * Certa cofa è , che gli Alogiani cosi fu- 
.rono detti, quafi fenza Verho^ che grecamente dl« 
cefi logos. Vogliono, che capo di tal Setta (ìa (ìa« 
' to certo Teodoto conciatore dicuoj, ilqualeefer- 
citando il fuo meftiere in Bifanzio , rinegò la fede 
l'anno 179. per evirar la morte , che li aveva meri^ 
tata con li iuoi delitti» Vittore Papalofcomunic^ 

rapilo 



( I ) Epiphan. Haeref. LI. Philaftr. de HsKref. c» 

€9* AugulL de H«rel« u 39* Tevtul. j:)e Pia^ 
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Tanno 196. Il FraflTen fondato in non fo quali mo* 
aumenti , attera , che il Vefcovo Filone molte 
volte dilpiuò contro di lui, e lofuperò; e noi ab- 
biano neli' Erelìa cinquantunefima di S.EpifanioIa 
confutazione delle opinioni di quet vile Erefiar* 

• 

. ANABATTISTI. S^tta 4i Fanatici , i quali fi 
«Yibatezavano, e n«n. Volevano » cbe foflero bate«««^ 

9àtì i fanciuli* 

»... 

Origine degli ABMhsnifii^ 

Xuterof combaccendo il Dogma delle Indulgea- 
>e, aveva facto dipenclere la giaftificasìone delh 
«iloaio uoicameiice dai meriti. dlGefiicrifto» i quali 
li Criftiano fi applica per mesae della fisde«. Ptr- 
<Joocbè.) fecondo quefto Capo deUa. Riforma, i Sa. 
^ramenti non gittftificano in modo alcuno V ma è la. 
Hde di quello» cbe li riiceve (2). 

Uno dei difccpoli di Lutero , per nome Stork , 
.•cooduie da quefto principio , che il Batefimo dei 
£NK*ittlrli non poteva giudificarli; e che fi dovevano 
vibatezsare tutti i Criftia ni 5 poiché quando pfano 
Aiti batezzati, erano incapaci di far l'atto di fe- 
^e» con cui il Criftiano fi applica 1 mirici dì Gè*. 

Lutero non aveva ftabiliia la fua dottrina , nè 
fulla Tradizione, nè (ulla decifione dei ConciI) , 
•né fu.Tantorirà dei Padri, ma fuila foU Scrittura ; 
Perlocchè Jo 5tork diceva, che non fi trova in al- 
cun ^iuo^o della Scrittura , che debbano ba rezzar fi 

" • • • i fan» 

I • II.. . 

( I ) Ved* Amaieo di CAfnn Hxrcfeolog. T. IH, 
Sarc. 2. Aera 10%. pag. i%x.. FmfHfmst DìCtion. 
Art. r^^oy(»t# Corroyeuf. pag. 503. Lambert Dunn. 
Note nel Libro di S. Agoftioo De Hacfcf. &c, 

(a) lm$r9^ De Capcivicace Babylon. pag, 75.. 
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i fa nriulli 5 e che anzi debbonfi ammaeftrare quelli, 
che fi b.itczzano , perchè è neceflTario , che credano. 
I bambini non ibno nè rufcectibilid* irruzione , nèca* 
paci di far degli atti di fede, intorno a ciò, che dee 
crederli, per efTéreCrirtiano . Dunque il batefimo 
deibambint è uaa pratica contraria alla Scrittura; e 
quelli) che fono flati batezzati neir infanzia ^ iicm 
hanno ricevaco l'effetto del Sacramento. 

Stork non propofe alla prima la fua dotcrioa » 
che come una confegaensa dai principi di Lucerò, 
intorno Ja giuftificazibne; coofeguenza> che Lute- 
ro non aveva yóIuco fvilupparet al dire di Stork» 
per riguardo t o per prudenza « 

(fuetto nuora dogma non fu dapprima , che «a* . 
argomento di cooverfazione ; ma ben prefto s* io. 
finuò nelle Scuole , fu pollo nelle Tefi > ebbe dei 
difenditori nei Collegi y e finàinente fn propoAo 
nelle Prediche, 

Stork per difèndere'la fuaopioione» i*er«anBi* 
to con quello principio fondamentale delU rfCorfna » 
cioè, che non fi dee ammettere come rivelato > e 
come effenziale alla falute, fe non quel* eh* è con* 
tenuto nelle Sacre Scritture; e debbonfì condanna, 
re come un fonte avvelenato, i Padri, i Concilj , 
i Teologi, e ie beile Lettere. Lo ftudio del le Let- 
tere riempie, fecondo il fuo detto , il cuore di 
orgoglio, e lo fpirito di cognizioni profanec peri, 
colofe. Con quefto mezzo egli tra (Te al fuo parti- 
to gl'ignoranti, gli fciocchi , la plebaglia; e que- 
lli tutti nella Setta dello Stork (ì trovavano JieU* 
jfteno rango dei Tcofoj^i e dei Dottori. 
. Lutero non aveva foltanto infcf^nato , che la 
Scrittura è la fola regola di fede , e che ogni Fede- 
le ^ giudice del fenfo della Scrittura , ma aveva 
inHnuato, che effo riceveva lumi particolari e (ka- 
'crdinarj dallo SpiritofTanto • Pretendeva , die lo 
SprritolTanto non negafle ilumi, eh* egli otteneva» 
a ci^iunqùe li chiedefleì ed i Fedeli non avevano, 
fecondo Stork, altra regola per la loro' fede , 0/ 
t»er loro direzione, fuor di codette ifpirazioni » ed 
m??xfi interni dello Spiritoflaiito« 

Car» 
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• CarloitadiO) Moocero j cdaltriProteftartti , <nVN 
diofi della pofìanza di Lutero .. ofdegn ti della Tua 
af^ìrezza , adottarono i principi dello Stork; egli 
Anabattifti formarono in Wirtemberg una Srtta 
podènte. Ca: ìollaciio , e Muncero alla teftadi que- 
lla Setta fcorierp di Chiefa inChiefa, abbatterono 
le Immagini j e diflruflTero tuttoquello che reflava , 
ipettance al culto, che Lutero aveva rifpanniato- 
Lutero intefe, llandofi nel Tuo ritiro, i progref- 
fi , che facevano gii Anabattifti > corfe a VVirtem- 
berga , predjcò contro gli Anabattifli , efecesbaa- 
dire dalla Città Stork, Carlofladio , e Muncero ^ 
Carlofladio fi ritirò in Orlemonda , e di U pafsb 
tra gli Svizzeri, e vi gitcò i fondamenti della doc« 
Crina dei Sacramencarj. Scork > e Muncero fcor fé» 
ro iaSvevia , la Turingia , e la Franconia , e da;, 
.pertutto di/T^naioarono ia loro doccrìaa; predicane 
do nello (^edo modo contro Lutero » e contro it 
,Papa« poiché queftì > come diceva Scork i aggra. 
Vaira le cpretenze con una moltitudine di pratiche^ 
per io meoo^ inutili) e quegli autorizzava lin ri» 
lafciameoto contrario allo fpirito del V'angelo ^ on- 
de la fua 'riforma non aveva finito, che coli' io» 
troddurre una diflblbtesza eguale al Ki^ometifiho l . 
Gli Aoabatti/li pubblicavano % che Iddio, li aveva 
inviati per abolire la r^ligionei troppo fevera del 
Papa, e la focieti licenziofa 4ì Lutero; e che per 
edere ìiuoa Criftianot conveniva afteoeru da qua* 



Lutero, di t ranneggiar le cofcienze; poiché, coi 
me dicevano, da Dio folo noi dobbiamo afpetcare 
i lumi oppoiLuiii che ci facciano diftinguere la ve» 
rità dal! errore, e la vera religione dalla falfa , 
Che Dio dichia'^rava nella Scrittura , che accorda*' 
rebbe quello, che fe gli chiedelfe ; onde , fecondo 
Stork, e Muncero , fi era ficuri , che Iddio noji 
jnancherebbe mai di dare ai Fedeli dei fegni infaU 
libili, affinchè conofcedero la Tua volontà , quan^ 
do glieli chiedert'ero. Che la volontà di Dio fi ai a- 

oifeftava ia div^ifs maaierej ora per via diappa» 
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tìztonì I or colle npirazsooi ; qualcne? olu nei io* 
gni', com'era a?venuto ai tempo dei Profeti. 

Scork e Muncero trovarono una moltkucline di 
fptritt debili , e d* immagittasiom vive } le quali a^ 

colfero con. avidità i loro principi; e fi pofero Ui 
breve alla tefta di. una Setta d* uomini , incapaci 
di più ufar raziocinio, i quali non avevano altra 

guida , che il trafporto, e i deliri d.-ila loro imma^ 
ginazione > o gli eccelTi della pafiìone . Q^uefti due 
Capi ben s' accorr.. ro di poter imprimere nei loro 
clilcepoli tutt' i movimenti > che volevano ; onde 
ron penfavano più di contraporre a Lutero una 
Setta di Controverfìfli ; ma aipirarono a fondare, 
una nuova Monarchia nel feno della Germania , 
C^iJilcheduno dèi loro difcepoli non Q adattò alle 
mire ambiziofe dei loro Capi > e mentre Muncero 
£ credeva tutto lecito, per idabilire il ino nuovo 
impero, quelli Anabattilli pacifici giudicarono per. 
criminale ogni più legittima difeia contro coloro» 
che attaccavano le' loro perfone, o i loro beni % 
Koi feguiremo le diverfe epoche di <iuefta 5eau ^ 

Degli AnahaUtfti conquìfiatori , dml principia 
déiis SMfTMniià di Mnneerù , finù. 

Una parte di tamagna non potendo pliIi fofFerire 
le veflasioni dei Signori» e dei Magiftrati , s*era 
feirevata» ed aveva incominciato quella fedizione 
nota focco il nome di guerra dei Villani • ^^uefia 
nyeva ailarnuta, per dir^eosì» tutta la Germania» 
die gemeva focco la tirannia dei Signora » e pare» 
ya> che non afpeetafle, che un Capo, ( t) 

Muncero traile vantaggio da tali dirpoGzionl x 
per attirarli la confidenza d«i Popoli, Noi fiamo 
,9 tutti fratelli » diceva loro , quando parlava al 
3, Popolo aiTembrato, e noi non abbiamo, che un 
5, Padre comune in Aiamo: donde nalice dunque 
^ queda diveiiìtà di ranghi e di fortune > che la. 

9> ti* 



(i)Cif/rcM;, HiAoircs de$ An<J>»pc«^/#/W4Ai^ 



«I tìraAnU ha introddotca tra noi,. è iCrandìdet 
u Mdado^P^rchè dovremo gemerenelU povertà^ . 
/ ^ ed^flerd «ppreiTi da mali « jnentre^^ che quplii 
$9 nuDCano era le deliziti Noa abbiamo fiirfe an^ 
9, che AOl Àf^icto al]*eguag(?aiì«a deì.beitj^'i quali 
di ior.Qa^iif^i fonofacti, perdTerodivifi^ knzà 
%9 dUlioaione» tra gli uomini? Kiend^eeci^ o ricchi 
ti del Secolo ) avidi iifarpacori > iMdncci i beni ^ 
che iiigìMflamente riceoete: che Qop è già fola* 
,9 mente come uomini , che noi abbiamo diritto. 
), d*ert(<qere un'eguale diftribuzione dei beni di. 
9) fortuna 5 ma ancora come Crìdìani* 

n Nella nafcita della Religione , non fono for^ 
fe veduti gli Appoiloii non aver ritìcHo , che 
^9 ai bilbgni di ogni Fedele , nella diftribuzìone 
j> del denaro, che veniva poflo ai loro piedi ? E 
• 3, noi non vedremo mai rinafcere quei teraj)! te- ^ 
. liei! E tu fvcnturata grei^gii di Crifto ^ avrai 
99 femore a gemere neiroppreiiioae fiotto la po* 
0f lenza degli EcclefialHci f 

9, L'onnipoffente Iddio aipetta da tutti i Popo^ 
li» che diilruggano la tirannia dei Magillrati ^ 
91 che ripetano la. loro libertà colle armi alla ma- 
9, no ) che ricufino di pagar tributi » ISlche metca^ 
9» no in comune i toro beni • 
99 Voi dogete portarli a'miqi piedi ^ <iomevenu 
vano ammucchiaci una volta' 'ai piedi deg4i Ap*- 
9» poftoJt: ali fratelli miei , non aver cos* alcuna 
9t^di proprio, Qiiefio è lo Spirito deK^riftiane/im^ 
99 «ftUa ina nifcita; e. ricuure di pagate ai Pria- 
99iiacpi le impofizioni i con etti ci eggraipano t^e 
M ^neftoè il vero cavarfi dalla /curiti 9 '4a cu; Ge« 
99 fucriOo ci ha liberati ( i )• 

il Popolo di Molhaufen rigttafdò Mttocefo com 
me w Profeta inviato dal Cielo 9 per liberarla 
dall' Qppreffione } cacciò i Magiftrati » ttitli i be« 
^ ni furono podi in comune, e MunceiOi-'fit tenuta 
come Giudice del Popolo « Quello nuovo SamtieU 

• io 

,1, — — ^ 1.1 ■ I f II ' I 

(i) CMrou ivi. Sleidan Lib« X. S*ktndorf\QQ[Wm 

ffi^ot. Xuirilloria di Luceco # * 
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10 fcriv^va all6 Città 9 e ai Sovrani > che la énii, 
deli*oppreflione dei Popoli » e della tiratmia dei 
Sovrani era giunta ; che Iddio gli aveva comaii* 
^to in Rerminare tutti i Tiranni > e diftalNlireal 
governo dei Popoli perfone dabbene • Colle fue 
Lettere, e coi fuoi AppoftoJi , Muncero incroddufe 

11 fnoco delia ièdizione nella maggtar parte di L»« 
magna, e ben prefto videfi alla cella dì una nume« 
rofa Armata) la quale commi/e dei gravi difordi-. 
ni: e T Allemagna era minacciata dalle più gravi 
difgrazie, mentre rutti i Popoli follevati/i , corre* 
vano ad inp rolla re 1' Armata di Muncero. 

Il Lai)t;ravio d'Alfia, e molti S:.',nori levarono 
delle Truppe, ed attaccarono Muncero , prima che 
gli Toprai^ufiy^eflcro diverfi Corpi di Truppe , eh* 
erano in marcia ; L' Armata di Muncero fu dis-« 
fatt.i; più di fettemille Anabattifli relìàrono fui 
campo ; e Muncero ftelTo fu prelo f e pgco dopo 
giulHsiato ( 1 ) • 

XUgii Anaisitifli i ddlla mérte di 24MMr0f -* 
fi»0 Mir eft finzione del /m ' 
RfgttO di Mufisr -. 

La disfatta di Muncero hon diftrufie I' Anabat* 
tifmo in Germania ; ma vi fi mantenne» ed anzi fi 
aumentò» ma non formò più un partito dì confì-r 
derasione , che folle da temerfi * BITendo elfi egualw 
mente odìofi ai Cattolici, ai Protellanti» ed aiSa« 
€famentarj« erano fcredi tati » epuniti perognipar- 
te della Germania • Net Svi szeri felle varono» feo. 
sa frutto i Cittadini e i Volani , poiché la vigilan*^ 
sa 0 rautoritàdelMagidratofconceitò i Ioroprog« 
getti ; e vi furono trattati con tanta rigore » eoe 
non vi \ù perpetuarono , che fotto I* ombra df ih^ 
profondo fegreto» In molti Cantoni fi aveva decre- 
tata pena di morte contro gli Anabattifti , e contro 
tutti quelli, i quali» frequentalTero le loroAflèm. 
blee » e ne fu giudiziato un gran numero. Coa 

più 

m. i ■ — r 

(x) Cacrou > Sekeodorf» S^eidan, loc. cic« 

\ 
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'più rigore ancora erano trattati atf Paeflt Baffi té 

in Olanda; le prigioni n'erano piene» ^ i patcbi 

fluafi (empre eretti per i^iro. : ma per qualunque ' 

inppljzio» s* inventafle , affio di attor rtrfi^..9li tlA$ 

mi» il numero del fanatici feropre più «ieToevfttt 
DI tratto io tratto fi . alzavano tra gli Ambattk 
Ili dei Capi y i quali promettevano loro tempi pt&. 

.felici, e di quefto numero furono Hnfiiia»^..^^^. 

.pnaker ec. Dopo quefti fi fècefo coiio(0e9e>MatÌif«B 
fon, Macellaio di Harlem, che ioviò^ degli tmi£» 

Xàr] in Frifu , a Munft^r ec, . - f - 

Efìendofi (Abilita io Munder la Religione Ri- 
forinata , gli Anabattifti vi ave vano f^tto dei Pro- 
feliti 5 i quali ricevettero i nuavi Apposoli . Tutto 
il Corpo degli Anabattifìi fi adunò nottetempo , e 
ricevette dall'Inviato di Matliifon lo fpi rito Appo- 
ilolico, che alperrava . Gli Anabattifti fi tennero 

.occulti, fiochi^ il loro numero fu notabilmente ac- 
crefciuto; e allora Icorlero per il Paeiè gridando^: 
ftntiteviy fate penitenza , « latezzstevè^ mfitubà /o> 
Jfdej^nù Ài Dìo non cada [opra di voi • 

li Popolaccio fi adunò, e tutti qucHi , che ave^ 
vano ^ricevuto un fecondo hatefimo , corfero per 
le ftrade gridando lo AefTo invito; iDplti fi unirò* 
M «^li Anabattifti per femplicità> temendo effetti- 
vamente la colera del Cielo, che veniva loro mV» 

. Slacciata I ed altri per timore di eflere fpogliati >« 
»I1 loro numero crebbe in due mefì a moltemiglni» 
ja^ed avendo i Magiftrati pubblicato un* Editto 

. contro di loro, cocfero all'armi , e fi impadroniroi^ 
so. del Mercato . I Cittadini fi fortifiearooo* in «a* 

. altra parte della Gitti» e per tve giorni ftetteròia 
fulla guardia gli uni contro gli altri •^ Finalmente 
fi accordarono di deporre tutti le fvml,^ di toU 
Jerarfi vicendevolmente t nonoftaotc > che IbATeio 
oppoftt nei featimenti di Religione. Ma gli Aoa^ 
batifti temendo di. eflere attaccati ia tempo di not- 
te, quando fodero difarmati , mandarono fe^reta» 
.anente del mefli in diverfi luoghi con lettere indU 
rissate ai loro aderenti. 

, Qufcfte lettere contenevano , eh' era giunto in 
Iv^undei: UA rrofcca ip^dico da. Dìq > il qu&Ie pre- 
di» 
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ilìcfrva Jel meravigllofiiavveaifiiftéti} 6 cheinfega^W 
va agli uomini i meszi per falvarfi . Un numero por- 
cencofo di Aoabatciftioccorfe ìnMunfler» avida di 
tali lettere; ed allora gli Anabattifìì di quella Cit« 
tà corfcro per leftrade, gridando: Ritirtitevi fcelle- 
wéU i fi pur voUte prefervarvi da un intera dì flruz^ìo ~ 
nt\ poiché fi fpexjLetk la ttfia atutti^Helli y che non 
-corranno ribatezz^yfi^ Allora il Clero, e i Cittadini 
abbandonarono la Cicrà , e gli Aoabattifti diedero 
ii Tacco alle Cbiefe, ed alle cafe abbandonate> ed 
abbruciarono tutti i libri, eccettuata laBiblia. Po- 
co dopo la Città fu a /Tediata dal Vefcovo di Mua« 
ùcr y e Mathifon Tu ammazzato in una fortita , 

La morte di Mathifon poTe in cofte^nazione gli 
AnabattiAi: e Giovanni Bokel fon cor Te nudo per le 
firade» gridando; // Re di Sion vhm . Dopo queft* 
azione ricornò alla Tua caTa, fi rivetti, né più fòr- 
ti fuori ; onde il dì feguente vitto il Popolo andk 
alla di lui alfine 4i fapere la ragione dique- 
fia faa asìoiie ftraordioaria . Egli rion diede ri fpo- 
fia akiiaa, mafolamènìce fcridc, cbe Iddio gli ave. 
ara legata la liogua per tre giorai. Non fi dubitò 
paotQ allora , chb il miracolo operatoTi inZacche- 
ria non fi foie rinnovato in Oiovanni BecoMi è fi 
affettò con impazienza il fine della ina dincòfez* 
^ . Paffati i* tie giórni» Becold'^ prefei^tò d^Han« 
jst ài Popolo t e dichiarò con tuonò da Profèta» 
cfte Iddio gli aveva comandato H tiMXìtt dodici 
<ìiudìci fopra Ifraello. Bgti nominò quefli GiutfU 
d» 0 ftce nel governo delhi Città tattd^lcmuta» 
jitonÌ9>che volle^ . ;r 4 

Quando eglifi credette ben ralFeraUtéf nello fyU 
Vito del Popob, un'Orefice andò a tro^aVe i Giù» 
dici, e diffe loro: >, Ecco ciò cbe dice Iddio, 1* 
5, Ecerno. Siccome una volta io ho ftabilico Saule 

in Re d*lTraeJlo, e dopo di lui Davvide, ben/. 
5, chè non ToflTe, che un Templire pallore > così Ha. 

biliTco oggidì Becold mioProT^^ti, Re inSion.,, 

Un'altro Profeta corTe , e preTentò a Becoid una 
fpada , dicendogli: Dìo ti jlahìHfce Re, non fola^ 
munte fopra sionnc ^ ma sneors, fot>rs tutta U tirrs , 
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JLi Popolo trafportato da' gioja , proclamò Giovadoi 
"Becold lo Ke di 51009 gli. fu fa^ta una cotona d* 
oro; e u cuniò ihooòca io.fiio nome. 

Becold appena proclamato Re fpedì 16* Appofto* 
li per illabilire dajpercutco il fuo Impero. Qnefti 
nuovi Appoftoli fecero nafcere deidilordini^ dove 
fi portarono « e principalmente in Olanda 1 dove 
Giovanni di Leida diceva , che Iddio gli aveva da* 
to Am({6rdam> e mólte altre Città. Gli Anabatci* 
hi cagionarono in quelle Città molte turbolenze» 
e ne fu fatto morire un gran numero . 

Il Re di Sion udì con dolore la ^ifavven tura dei 
fuoi AppoOoii: la cofternazione entrò inMunflér» 
e la Città fu poco dopo prefa dal Vefcovo, eGio- 
van di Leida, o Becold ideilo fu pre(o.i e tana- 
gliato r anno 1536. 

Così ebbe fine il Regno degli AnabattiAi in 
;Muo(ler« 

J>iiilf AnmhMttifli tùnqMiflatbtì , ìopo il fitu 
idfl Ji9gn$ 41 .Mftnftir f . 

Gli ^nabattifli furono perfegnitati e guardati at- 
tentamente da selutti i Principi} e Magidrati» i 
quali avendo fempre dinanzi ^i occhi i*efempio da 
Munfler, non li iafciavano mai ripigliar forze. 
Io Olanda non fixersò per pìà anni di giuftiziar. 
ìies dieci anni ^po la refa di Munfter, fa fé- 
<ero perire molti 9 i quali cercavano di riftabilire il 
loro partito» alcuni fcapparono».ina il maggior nn-^ 
mero morì con nn coraggio forpren^ente » poiché ooa 
fi vedevano-in iftato di poter^ fperar» che diveniC* 
iéro migliori, tiv^do plà'à lungo. Fmrpno pure 
tratti con gmodiflimo rùore in Inghilterra» dove 
tuttavia fecero dei proieliti; e in AUemagna, e 
tra gli Svizzeri, incefrantementerigermogliarono. 

Ecco quale fiatata dapertutto la forte degli 
AnabattiHi, il principale difegno dei quali era di 
fbrmarfi un Regno tempora/e, ed anche una Mo- 
narchia univerfale, colla diftruzione di tutte le 
Potenze. Ma difp^rri fulla. terra > e non effendo 

* pi»* 
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pÌL^ in ìftato di attentare cos*aIcuna, rinunziarono' 
all'infenfato progètto di foggettar tutta la Terrar 
alle foro opinioni; ed il loro fanacifmo non fu più! 
un furore, ma fi rittairooo co^i Aoabatciftir purie 
pacifici 0 

Lo fpirito di rivolta e di fed izione non era efw 
fenziale alT AnabactiiU ;> 6 Stork non trovò dapper- 
catto caratceri (ìmili a quello di Muncero | ansi 
alcuni dei fttoi dìfcepoli} invece di follevarfi con- 
tro le potente iSecolari,^ Ci mifero airiiAprefa di 
riunire gli Anabattiftf difperHin diverfe parti del- 
ia Gernianiaf ìli iótfrarG dal gaftigo <(ei Magi(tra-' 
fij e di formajfe Jtfuc Società (itframetifte dìreligio«' 
ne. Di quefto numero fittnoo Hutter, Gabriel» e 
Menno, i quali formaronor la Società dei PraColil^ 
di Moravia i e quells dei Meflfoòoiti ^ 

L0S FrMtiili i$ -HLwàvid * 

Hatcero tQAt\t\i tiltticfue' dìfcétwii iìStoxkf 
. comperarono uella Mora^if ttflr tefrentf monito va- 
llo , ed in fjtuatione fertile, mj^ inc^olta, e fcorfe- 
ro poi laSiefia, la Boemia, la Stiria , e gli Sviz- 
zeri, annunsiandodapértutua, che Iddio aveva elet- 
to un Popola, fecondo il Tuo cuore; che quello Po- 
polo era fparfo in tutti i Paefi dell'Idolatria ; che' 
il momento di riunire Ifraello era venuto; e che 
conveniva, che i veri f edeli ufciffe l'è dall'EgìccoV 
c paffaflero nella Terra di PromiiTione. 

'Quando Huttero vide di aver riunito un nume- 
ro di Anabattifli fufficience, per formarne una So- 
cietà, compofe un Simbolo , e delle Lef^^i . Quefio 
' Simbolo conteneva, i, , che Iddio in tutti i Srco^ 
li fi avea fceita una Nazione Santa,- che avea fattf" 
ta dtpofitaria del vero culto; che la difficoltàcoa- 
fjHeva in didiogucreifiicmbrii confuficra i figliuo^r 
it rfij^rdizipiie > e rianirlì Jn uaCorpay pef-coQi* ^ 
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4urli alla Tftrra P/omcfl'a ; cbe queftoPopoIo era fi-- 
cura mente quello, che Huttero amaffava, pcrjft^- 
Silirla in Moravia, e finalmente, ch'era un fegno 
ficisro di dannazione, il fepararfi dal Capo, QMkj* 
Scafare le Leggi del condottiero d'ifraello, 

z. Che fi debbono confiderare com* empie tuttjs 
Je Società, le quali non mettono io comupe ilorps 
beni, che non è polTibiie di ^/Ter.e .p^fCJ^, 
colare > e infieme Griftiano» ' ' . 

j* Che' Gefuc rido non fu Dio^ ma Fr^fetìi^^ " : : 

•4< Che i Cridiani non debbono ricojitpig^fL^aj^CCi- 
MagfArati > che i Pa(loxi ^cclc(ìaflict. ^ ' 

5. Cbe quafi rùcce le* efteiroejimon razioni di Re^ 
ligtofié fono contrarie àlla puifi(^ del .(i^d^i^cfir»^ 
ino, del^uale il culto' dee eQeiré nel cuprei e che 
noo' fi'^lebboDO' Còofèrvare hiKilagioi | percfiq Ic^^i^^, 

4» jCbe ttitti quelli |. che non fono Tib^tCiU;at£^. > 
foflid Vóti infedeli; e cHe i Matrimop}^ cootrau^.. 
av»«ti Iff nnovi l'igeile razlmiè fono, aniipacl <{bgr. 
inipegrii , • che fi prctidcro0 ipon ^ef^ctijjòj^ «ifia*^ 

7. Che" il BateGmo non ijlcanzeITa'it.|{C;f^V 
ginale, Vìè'ifobferiVce' la grazia ^,àiìt oon è.ie . 
noi9 UH ftgno. etiti cui il CriSUnÒ- £ foi^gecta: a)^ 

Chf6 h Meffk è un'4nVìerizión9 4i Sauna^ il 
Purga torto*, un fogno, e 1* iifvocazi'onè dei Santi ua- 
ingiuria fatta a Dio; che il Corpo di Gerucrillo» 
non è realitiente prefente nella Eucariftia. . 

Qnefìi fono i dogmi , che profcflbvano gli Ana^ ' 
battilìi riuniti fotco Huttero , che preferp il noiuc:. . 
di Fratelli di Moraviii. *' ' : 

Siccome tra di loro non fi conferiva il BateCroo » 
fe non a perfoiic in età matura, così domadavafi 
ai Proicliti , fe aveflero mai efcrcitate Magiltratu- 
re ; fe rinunziafTero a qualunque fafto , ed a tutte 
Jc pompe diSatano) che lo accompagnavano ; fiefa-i 
minavano i loro cortumi ; nè erano giudicati degni 
di efìVrc ammelTi nel numeio dei Fratelli , (e noj) 
^ifando il P.opolo gridava f oncoideaicu^e : fi. 
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ÌMnttthiò; AlìóU il Pallore, prén^evs dèli* acqua 4 
t h <^)àrgcva fopra il Profclito, dicendo quefte 
piroff*: Io ti ùiitez,zo nfl nome dil.'^4uir€, del fi* 
glitioloy e dello Spìrito Santo, • 

Tra gli Hutteriani fi riceveva la. Cena due voU 
tt l'anno , nel tenipo deftinato. dal Capo per la Co- 
munione pubblica; cquefto ff faceva ordinariamen- 
te in uni Stufa, o nella Sala, clìe ferviva di Re- 
fettorio ai Frarelli, i quali fi adunavano per efie- 
re a parte dei IVlifter». La cerinionia cominciata 
colla lettura dcirEvangelio in lingua volgare; fifa-, 
ceva Un Sermone fopra di ciò, che fi era letto; e 
irefla fine del Sermone, il più vecchio portava a 
ciafcheduno dei Fratelli un pezzo di pane comune: 
tutti lo ricevevano fulle niani , che tenevano (le- 
re, méntre il (Predicatore /piegava ilmiflero; e in- 
fine pronunciava quede parole : Prendete , FrMUlli 
njieiy fhangiate <^ gd dnnuzìnte Is trtorte del Signore m 
Allota tutti mangiavano ilpane. L'Anziano anda* 
pbi di frU in fila coof una tazza, e 'ì Predica!* 
tore diceva: ittvoU nel n^me di Crifi$^ ^rhemottif 
déih luit mbrt$^ Tatti allora bevevano nel Calice^ 
e pai reftavm' in irna fpeiie di £flafi| dai la quale 
AOtr erano' cavati » cbè collr parole del Predicato- 
jres' il qaale fpiegavi gli efecti» che io loro prò» 
dur doveva il miftero« cui avevano partecipato. Su- 
bito finita la Cenai 9 fi fiaccavano dall' Affenflbleade- 
gli Appoftoti, per tfpedjrli nelle Provincie vicine. 

Gli AnaWertfti tfon avevano altri efercizj diRe-^* 
ligiooey' che il ricevimtntir dei4a Cénaj fe éoii' 
Hmct cfie fi adunifvnnor o^ni Mercord)» ed ogni 
Domeniea t troppe mCafi^ particolari > per farvi f 
o per aJire dei Serrad^'ni^ fènt' ordine» e fens^ap-*:; 
paréccUo. ^ . . • 

I Fratelli <tt hkrziìi abiti vano fempi^e in Carni 
pagna odle Terre dei Kebili r i quali trovavaoo il 
ìora conto à darle in afitto ad una Colotiia di 4- 
ìiftbilifii» i quali pacavano ai Padfonf Tempre il 
doppio di quello» che avrebbe renduik) un' ordina* 
rio Pittajuolo. spando fi-^aveva loro affidata una' 
PonefiiODC» andavano a Aarvi tat|i infi^me in un 

. G 3 pofto • 
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podo fegregato, cliè fi chiucIcVa eli palisiatè; ed 
ogni famiglia av^va la Tua captnna , eretta fens* 
ornamenti» ma nell* interno aHai propria^, Nelmes* 
della Colonia, fi avevano |*retci degli Apparta, 
menti pubblici, desinati a]Ie funzioni della Comu- ' 
nità: vi fi vedeva un Refettorio , dove tutti fi uni* 
vano in tein'pp def pranzo* fi avevano fabbricate 
dcIJe Sale, per lavorare nei meftieri, che non fi 
poflbno fare, fe non al coperto; fi avevano pretto 
un'appartamento feparato , in cui fi allevavano tutti 
i fanciulli della Colonia; e farebbe difficile di ef- 
priitierej con cjua/e attenzione le Vedove $'jmpie- 
gaflcro in tale ufficiò. In un'altro luogo fepara- • 
to , fi aveva formata una Scuola pubblica , per iOru. 
;2Ìone della gioventù; Ónde i genitori non avevano 
il f:arico , nè di allevare, nè di nudrire i6gliuoli« 
3Ìccom( tqttì i beni erano in comune^ così un* 
Economo, che fi mutava ogni anno, raccoglieva /b* 
io r entrare libila Colonia» ed il frutte dei lavo, 
irt; e toccava a fui dt provvedere ai bitogoi deiU 
• Camtiojrà: il Predicante > e T Archimandrita ave. 
¥app poa fpesie di fovriatcndeni^a fulla difiribujsio» 
pe <Ìei beni) is fui b«oii ordine della difciplioa*- 

1,% prima regola era, il dqd tfilleraf ge»ce l^io» 
fa era i Frjl^elli, dubito venuta {a marctun» dopo 
lin'6raaionè, frhe eiafcbeddoo faeeva in fegreto» 
gli i^i fi fpargevano per U Campagna ^ ptt lavo*^.< 
Irarla; gli «Ieri efer^ilavàiiò nelle bo(règhe i me. 
iìieri , cb*èrani» l0ro Ilari tnfegdati ; vi .etra chi | 
' fiMp tCtnte dal lavorò: onde (è lina plsribna di 
condizione fi aflVfc^aVi al l^raMUi fi riduce va, | fe* 
ceodo ia ^ocen^a 4et Migliore » a. mangiar ri (no 
pane acquìAacofi col fudore della (Ì4froot<^è Tue*' 
fi i favori fi facevano mcendo } ed era «Q^deliUo 
rompér^^il fifeo^lo ne) Refettorio, ^ima di met- 
rèr mano alle vivande, ogpi Fastello faceva ora* 
yìone io fegreto , e fi (Vava quafi per un quarto d* 

Sra colle mani giunte fulla bo<:ca, in lina fpezie 
i eftafi ; nè fi ufciya di tavola , che non fi aveffe 
fatto orazione per Un'altro quarto ^* ora; e dopp 
iJ pranfo, ti*tti ri(prn#va»o ai ÌQfQ lavori t 
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^ II filemìoera oflervato rigorofaménee nèllèSclio^ 
fe dai fiiilciulli » e fi farebbero prefi per fta^e in 
egttai modo abbigliate» poiché tutti i l^ratelli, 9 
tutte le Sorellé ave^inv i vediti del medefimo paa«» 
no 9 e cagliaci fu Ilo fleflb modello. 

I macrimon} non erano l*eiFecco della paflìone » 
o dell' in ter effe ; il Superiore ceneva il regiftrodei 
giovani dei due Ceffi y ch*erano nubili: il più avan. 
2ato in età dei giovani > era dato per marico alia 
più avanzata in età delle fanciulle; e quegli , o 
quella, che ricufava di unirfi coli' altro o coli* al- 
tra , pafTava nell'ultimo pofto di quei, che dove- 
vano efTere maritati; ed allora fi cavava a forte l* 
accoppiamento di quelli. Il giorno delle nozze era 
celebrato con poca pompa: folamente l'Economo 
àccrefceva qualche piacco nel pranfodei nuovi 5po* 
fi ; e quel giorno folo era per effi giornaca di fe- 
da > poiché venivano efentaci dal lavoro; Ci afTegna. 
va loro una capanna feparata, dentro il recinto » 
colla condizione, che la femina fi crovafTe ogni 
giorno al Tuo pollo nella Sala del lavoro, e che il 
marico andalfea fecondo il (olito alla campagna, o 
alla fua bottega» per attendere alt fuo impiego. 

I( vizio non aveva corrotte quefte Socretà , nò 
fi vedeva indizio alcuno ilegli fregolamenti} che 
venivano attribuiti a diverfe Sette di Aoabattifti i 
non Ci puniva la violazione della legge, che con 
pene fpiricuali , quali erano, Teflere efciuQ dalia 
cena, e l' efiere rimandati nel Secolo» fe npn fi 
eorregjsevano • - : 

Se fnccedeva, chf il trafporto aveffe facto xoni» 
mettere qualche omicidio» che farebbe ftato per* 
aiziofo a Wciar impunito» (i aveva orrore di fpar-» 
gere il fangue del f^], e fi ^avea penfató a una 
fpezie di .gaftiga aflai-Araordiuarlat ch' Cn di di* 
leticarlo» finché ne nnorlfle^ ^ 
• Non potevaiiQ con ta{ wfitoiù I FracelltMaravi 
fpendere iir modo alcuno tutto quello» che guadai 
gnavano ; e quindi veónerv le ricebeisze » che gli 
Economi di ogni Colonia aecumulavano In fégre* 
to: né fe ne rendeva conto, che al Capo principi 
» G 4 / pale • 



fUle «ili: tutu la-Setta^ Efta nt a,yévi.;di*i:» Uqu*^ 
le indo era conofciato ette dai FraceUi^ t ikt^ n«h 
^'ttaaiiEdftnrà mi al , pubblico. ìacoMOt .^nct ebe 
^defttnaifii ml tal.. Capo o iMchitaàniné»L$ . s*'impie-> 
gm;il /upèrfloo ééile Ootooie in^pcofitté ili tur» 
t^ih'SssmLye fpeiTo fiiccttdtfaY«be fi adtiailka&ew 
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Tutto pareva che cofpìrafse a proteggere i Fra* 
felli^di Moravia; poiché la Nobiltà trovava il Aio 
conto a far lavorare i Tuoi terreni da queftiUomi* 
ni infaticabili e fedeli ^ e non fi avevano mai ri- 
chiami di lorO) mentre fermavano una Società ^ 
di cui tutte le regole tendevano 9 per quanto pare-, 
alla pubblica utilità* Tuttavia il zelo della Relt. 
fioiic pervalfe d^I cuore del R« Ferdinando alp 
esilità pubblica é Quedo Principe > dice ì\PiCà/trm^ 
'éc^t«p), riuneikio fracte le ville) chp fef«ef#rico^ 
iofé, cb6 fi fornufsé nel fuo RegM tma^Acpiib^. 
blica indìpetfdebce dai Magiftraci civili, e contrai 
riarairubhìdienM terfo ì Somiili fi doppiti liMf 
refse di Religione , e di Stato lè ftcè^^^iitficò aper* 
lò^ degli Hutterifti in fl^ftiéolareV còme lo era (la. 

degli Anabaetifti ih gsiieìfaic. Il MarefciaMo c|i 
MoiraySà tketetie duiM]àè oidine di fèàcciare gli 
Anabattifti. Efli fféélafD4r^noi*atiti^ità delle Leg* 
^ H^i^èran^ rèi! legittimi fKìftedllii^l delie 
loi^if abitafi:ioiìi; U BI^MItà-e ià Qitéà iii 8M-a4i« 

intisrefiiaròna pet lofn^» aia utosà cirfa poou ple« 
.garé^ Feikllttindof il ^jàtì» f^l' detlé' Truppe a 
difc9Coianieli. Allora, t^oVtì^tA lì Oif»m 9 i 
Fratelli di ^ftìbravli abbafkloftaM>ild te loro éiUm 
:{iaM^tl*^^ava>iaia d^ <c^dati I e ft^^ Atro 11 ine* 
iion*> 'indizio -dr-fdegno^ /o ^1 rivdfta ^ fi fitiiard* 
iii^ ìiafla «Moravia a. truppe 1 per rifugiarfi in uà 
-^•■^ . . . Pae. 
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Fitte 4ifiAiliro, inc^Ita^ e Aerile « viciiw'sUi 

: Non fftfik fttdtOt <M léMorttia ùufénù itUé 
yenlìca, the tlvft &ct»i aè Cndì che lainentt^ 
perchè le Terre una vxAxm Canto fèrtili etoltivat» 
<tairùicfu(lria degli AnabattìAi i eri no divenute ó 
deferte i otnfenrzte$ dopo h loro efptil/ionei Men^ 
'tre dunqpe ì difcepoli diliuttero perivano confa* 
mati dalU faitic nel ]oro Deferto » i Moravi fofpi. 
ravaao iì loro ritorno , e preflo fi udirono lagnan- 
ze è mormorazioni 9 e la Mpravia fu fui punto di 
/ollevarC 4 Furono pertanto. richiamati gli Aoabat- 
tilii^ e folamente dopo il loro ritorno, la difcor« 
dif wrbò le loro Colonie. Imperciochè erano go- 
vernate da Hutter e da Gabriel, uomini di carac- 
.tere tocalmentpdiverfo. Hutter continuamente in. 
veiva contro Ti'utorità dei Magiftrati; e predica- 
va ruguaglianza d^gli ttocnini a tutto rigorè. Ga-^ 
^fcriel più mite, voleva» <?he fi conformafle ciafche« 
/Inno alle leggi civili del Paefe, in cui viveva* 
.Jluttei", e Gabriel fi difguflarono interne 9 e for- 
marono due Sette feparate , le quali fi fcomunica» 
reno tra di loro; e perciò i Fratelli di Moravia re-^ 
llarono divifì i^GabrieliUi^ ed HttCteriasi. Q^ue^li 
due Capi andarono ciafced^no C0l Tuo partito a (lai 
Jjùiirfi ili luoghi dipinti ^ e4 il: Joro oggetto er^ 
di xéncleirfi peir .tiHtta Lamagqa • Miagticoitoiàs té. 
i JQIMfilipri artifti delia Città* 

ieMttImeote tpitt^ U b^lsv-.ver ogni Città Dm 
ciòs dice il P,catrifUi nacquero t iamentie laro» 
vina degiii^itifti, ci|*t(f|^fiò^ prima nel Paefe-» Si 
iéttoprì ancora »,cl^H^c^r.Bflk diffareatiProvìni*- 
Oife belle' iQuaili andava,, ìn:>P^gnava 1 particolari a 
Tendere i If^ ktnitP^f ^arvi i fupi ftabilimenti ; 

e tikfixm^ti^f cMe niwDfi iklIi^ÀMìet^^ ed 

.V Jdtopii (aborre di Hoctef is^o^ dveSette^ritn 
Hiroao» m h diieiplifi^ aliep^; a*inti:odd9({R. >t 
Mh iielleQ>l9AÌf» e ^neflffnii ^trìraflc tutci i vi- 
zi • Tota AifllffiRia dcglj AfcttioiMdffìti hè&m 
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i^peaa pertèoér coperti i dlforditii delle Coloni^ 
non fi predicava più ai Fratelli» che delle raglomi 
^i Politica» per fletter freno al diibrdini» i tjuali 
era pericoTofo» dicevano» che fi r^ndeflero^nbUi* 
ci;.nè loro più fi ragiona va di. Dio» e della feve* 
jrità d^fuoi gMia). Inquanto ai Miller) della Tri- 
niti e della Incarnazione del Verbo» parevano di. 
fnehticats; e fi tolleravano tutte le Sette di Ana. 
baccifti, Sabbataitiy Clanculari ec.dei quali ragie ' 1 
neremo in un'Articolo a parte. . ^ I 

Gabriel fi oppofe con tutta la forza a tali Jifor. 
dini, e divenne odiofo alla Setta, che Io fece cac- 
ciare dalla Moravia, Egli fi ritirò in Polonia, dove 
finì in miferia una vita Tempre òccupata peilo fta* 
biiimento , e per la gloria delia fua Setta* 

La Comunità dei Fratelli di Moravia non lafciò 
di fuffiftere dopo la partenza di Gabriel . Teldhaller ' 
fi applicò unicamente ad arricchir le fue Colonie » 
ma non lerimjfe nell'ordine » nè nella disciplina pri. 
miera; quindi il difprezzo del Popolo Succedette al- 
la fregolatezza degli Anabattifli , ed a quédo la per« 
fecuaionet Finalmente verfo Tanno i6io,quefta Co- 
munità taitto sfigurata , fu quafi diflrutta ; ed un gran 
numero diFratelU fi ritirò nella Tr^nfilvania» e fi 
unì aiSociniani. Dacché i Quaker i fi flabilirono ia 
Tranfilvania (i)» e vi accollerò tutte le Sette Cri. i 
diane » motti A|iaba(tiiU di Moravia vi pafiTaronò ; 

' Dàe Fratelli 1 dei quali uno oomiÀavafi Ubbo, 
è Taltro Teodoro Filippo » figlinoli^ di uo Paftoredi 
LeuvVarde » ;dopo avere abbracciata la Sefta degli , 
Analiattifti » vi erano ()ati fatti Vefcovif andò t534l 

Suefii due Praielli lM>n évevano mai approvato » 
\ i feotimenti » n> le macchiòasieni degU Aoab^t» 
ti Ai di Munfier» circa il Regno Temporale*, Dopo ' 
rcdinyione di quefto Regno» raccolfero teietiqui^ 

degli 

i " ' ■ ■ > ' I ' I ■ ■ I l II I 

( 1.) Forfè fetfJflvanU. 
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degli AoabattUli , e formarono il difegno il faród 
uaa nuovaSetca . Comunicarono h loro idea aMen<« 
no f Curato di Frifia » e lo perfiiafero di abbtndoii 
Dare la Tua Paroccbiaf per di ventare Vefcovo de«« 
gli Anat>atri(li# 

Mettno diveUitéo Vefcovo degli Anabatcifti, s'iau 
piegò con tanta premura » e eoo efito coA felice 
allo Aabilimento della foa Serrai cbe in breve li 
fua dottrina fu ricevuta da . una gfan moltitndjne 
in Frifiat qella VVeft&lIa > in Gueldria, inOlan^ 
daf nel Brabante, e in diverfi altri luogU* Ma 
non giunfe però a quello» fensa incontrare gravi 
oftacoii ; poicbè furono pubblicati degli fidlttl fe^ 
teri contro i Menzioniti, ne fu abbruèiato tingraa 
Dumerof e fu fatto, morire un'abitante di Harlin< 
geo in Frifia, per aver dato ricovero nella fuaca* 
la a Menno Simonis. 

I Mennoniti ben predo fi divifero tra dì loro: 
nacquero dei granconcrafti in queda Setta fui pun- 
to della Scomunica; e (1 tenne un Sinodo in Wif- 
mar^ dove Menno faceva la fua refidenza • Inque(!o 
Sinodo (1 trattò con forza e con calore contro colo- 
ro , che fofleroper trafgredire gli ordini : (icoman- 
dò} che il marito abbandonafle la moglie fconounica* 
ta, e ùmilmente la moglie il marito, e che i pa. 
renti di U4ia perfona fcomunicata non avefTero pià eoa 
efTa alcun commercio. Quello Sinodo fu condanni, 
to in un* Aflfemblea , che fi tenne nell'anno iAefro 
in Mekiimburg, e fu ordinato, che non fi proce* 
deflTe con tanto rigore, rifpecto alleperfone giudi- 
cate degne di fcomunica. Tale divifione fece iq 
appredb nafcere degli altri Scifmi tra gli Anabat*. 
ti(Ìi y a motivo di altre queftioni che furono difcuf. 
fe> circa i mezzi di ufare il gaftigo temporale» 
fensa far ricorfo al Magiftrato; e qucde difpute 
rifcaldarono ranco gii fpirfti, che Menno avendo 
(comunicato uno j n&minaco Cnfper, perchè non era 
della fua opinione, quefto gli CPUifpofe con un*aU 
tra fcooRinica* 

14tU*aaoo feguente, crebbe Tempre più tale di* 
fifioue tragtiAsabittiftii c priociptloienceìn Uaib« 
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dcn, dive t3.'cà;Jltro gravi difordinlj a motivo di' 
UDa femina , di cui fi aveva icomunicftto il marito^ 
la quaie non avendo p rciò voluto fepararfi da lui 
alcuni pretefero, ch'efTa pure dovcfle eflerefcomu-i 
nicata 5 ed altri vi fìoppofcro. Ne fu (crittoa Men-i 
no j il quale rifpofc, che non acconlentirebbe raai , 
che fi ufaife tanto rigore (ni capo deiU fcomuni- 
et; ma gii Anabatcììli rigidi lo minacciarono dL 
fcomunicario lui fledo^ e il fide- iOdif^tù di fe» 
^uire la loro. opinione* . ; . ' 

Da quefte diverfe opinioni fui plinto delia fccc^ 
manica > fono nate le diverfe fazioni t )^itali ten«w 
gonò fin ài d) prefente dIviC IMennoniti* Gli A^' 
oabattiftr Hgidi G fono ajt}coéa.,XuddÀfiG;, coiaohè»> 
«fctitri fono pi&ri^idi.i 9d.*alcff fdàrikfciactvtiica > 
ti 4} fconiuiiicarono vicenjfeiuQ|mei>tp« .^oiri '&€iA-v 
fo di riiinitc <3Uefti differcoti, partiti. - . ^ .. 

Dó^ la motte'cit Menno, Jò SeiCó^ £4ttment^ 
Ira i fiioi Settar)) e prihtipalmepte tra.qoaUi di 
Fiandir^e dei Cantoni Svizi2:eri: Pèf ii)^iiwrlo4 4 ' 
^de Pattiti jprdfero. degli Arbitri i e pr'cmifero di»» 
Hireii fom giodikbé I ^iimmtoghjf éì'ctt^bff i*^ 
MeaiftrtiAf t\piì, fiìroiib coiidaniiiti( .mr Ècsuft» . . 

sono )slt Arbitri di piif^alUi é; fU99<^ 

lor'èdmè^iia' deilétò it converfare.^ tit.«^ il 
ptThrier, « *l ténet pure qjbaWque cpniieffiusiooi 
xnffelhef^M^l'alcrif aoicte nel pubto déilà .mortei 
EfllhiébR po! le ^rpviÀcie. ùnitéfottratte^^iiaLdòiw^ 
nid SpiignQoloj gli Anàbattifti nón (liro«o-tiiùper« 
fègufrafi, OQglielmoI. > Principe di Oranges, ave»-, 
do bifogno di certa fomma , per foftener la gùer.^ 
ra) la fece chiedere ai Mennoniti, i quali gliela 
fpedit'ono. II principi avendola ricevuta, e fcrit- 
to un biglietto di obblic'.azione , domandò loroqual 
grazia bramaffero, che venifi'e loroconcefTa: e gli 
Anabattifli chiefero di e(Ter tollerati, e lo furono 
effettivamente dopo th'ebbe fine la rivoluzione* 

Ma appena i Miniftri ProtcOantì godetterodei li- 
bero éfercizìo della loro Religione nelle Provincie 
unite} fecero tut(i gli sfofzi perj;«adere edìofìgli 
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An^lutdftiy • fitrli jifieicdare. NpiiQftH(ie ua(]| 
Qppoiì^i^e y ciit tromrào i MéanònU! Q^llà.l^nH- 
viiMe Rifornite» e siti Magiftraci del paefe^ Att 
veiib la metè^l Secolo paflaco) noacbilacbooidM. 
lora xoncrafti . S^afli^cnbmono nell^ anno iV 
INK-Sinodò in Dordrecht, per tentar di rÌMoirfi , e 
vi fecero una fpezie di Trattato di pace > ilqtul^ 
fu fottofcritto da cento cinquantuno Mennonitay. 
ma pochi anni dopo fi fo^levarono àci nuovi ^ciU 
matici in quefla Secca.* 

II Mennonifiiio haor,gidi due gran rami inOIan» 
da> (ottoiì nome dei quali tutti i Fratelli fono com- 
pre^ ; Tupoè dei VVacerlanderS j l'altro dei Fianw. 
minghi. In queQo ù contengono i Mennoniti Fri- 
fonr e Tedelcrii, i quali fono propriamente l'antur 
ca Setta di AnàbattifH, pii moderati realmente,, 
^he non \o fodero i loro anteccHori in Laaaagnae 
Tì^^W Svizzeri. Tra i Fiatnmjiigbi « fe^pe.tmMQQ 
piolti di Sociniani . 

Nel 1664. Io Stato fu coftretxo d* interporre 
fua autorità) per vietar loro di difputare interna* 
U Divinità di Cefucrifl^o . Sono pur denominati Ga«. 
leciti , dal nome di Galeno ^ Mckico % c ^^9^^ ? 
dicante Metioooica. . ' • r ; - 

Oirrequefti ramidi MenoòfiittV'v^ ne (bno in Am . 
ftecciandvveri'piccioli Cotpi , toerionoti* (^u^cUin; 
feoCQiio gti V6^i dagli a It ri ì n d i ver fi pu n ti d < y^v^^ 
. feguenza; « q^iffle pktioite Aifemblcefi adaoa/io fej^ 
zaibepieo^fegrctamèoKe ili <)uatchecafa particolare^ 
le difpute ch' ebbero tra di loro^ i QaJeiiiù^ttel 
aé^lMfiitta-Divinità'di Ciìcfirccino , frxero nafcer« • 
una.nuQiii^ Afìèmbict' di Mennoniti , ia quale il :ié«. 
parò» >|[^r«ceAaèdo contro ri)pinione deiSocivi^i;. . 
e quefti banÉo dipoi cbntiftuaifi ad uturCoA ^a^- 
Cbìc^a-^ttdolafé. • ' l,- 

BJcBóofeoilo cifloqiie MeifiiooiU.b Dlji^inuà d^. 
Gefii*Criftó ; e pretendono » che noii /i debba-iibbiF . 
iint «èalUGbiefa» nèaiéoaièilj > uè adalcuu^Àdu*^ 
oioza EcciéUBftidi'. R'iggett^ó il^MefiaiQ deiàW» 
fittili ) g foAengoao , che' nliina Chief« debte fttktM . 
gittdióa -li ?eni ià efclufio^edelfé. altre^ £ cn%ìS 
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opera di una Riforma non pub edere confiderata » 
come imprefa efeguica per autorità Divina, o di ' 
Gefucrifto. Eflì non credono» che i Mìnidri, oè i 
Diacooi abbiano niuna autoriti di diritto Di vioo; 
e da ciò coiicludon.o, che la CpoQuunica non abbia 
più luogo, dopo gli Appoftolif i squali foli fono da- 
ti fiabiliti da Dio; e ripoAofcpno Ì4Mceffirà iliub- 
bidire ai Magiftrati. 

Nel t66oo gli Anabattitti Tedefchi di Alfazia 
fottofcriflero alla Profeffiene.iii Fède degli Aiuu 
bftttifti Fiamminghi* 

- Gli Anabattidi di Hambourg hanno la medefima 
Profeffioae di fede > che gli Anabattifti Ceparati « 
Efli ammifliftnioo il Baccefimot e fa Ceoa» aU*ia% ' 
circa; cmc t Fratelli di |tf oraria ( x ) • 

, /u/citA^ $rm gli Ansémstifii. 

Era un principio fondamentale dell' Anabatcìfind » 
che Iddio iftruifca immediatamente iFèdeli» ecbe- 
loSpiritofTanto ìfpìri loro ciò, che debbano fare, e 
crederé; ìnconfeguenza del quale > ogni Anabattifta 
prendeva per verità rivelate, tutte lefucidee, per 
quanto (Iravaganti fifofTero. Daciòderìvò unamol- 
tituiine di Sette di Anabattifti , le quali non ebbe- 
ro altro di comune, che la neceiTità di bacezzare 
quelli) ch'erano dati batezzati , e che fecero di- 
pendere la faluteda pratiche diverfe . Tali furono* 

t. Gli Adamiti, i quali in numero di 300. mon- 
tavano tutti nudi fopra una Montagna, perTuafi di 
eiTere elevati in Cielo 5 in corpo, e in anima* 

1. Gli Appóftolicif i quali efeguivano letteral- 
mente il precetto dato da Grido di predicare fopra 
i tetti. Quelli Appoftolici , non avevano altri PuU 
(Mtiy che i tetti delie Cafe ; vi afceodevano con 

moI« 

( I ) H i (1. Mennoni tam M < Defibripc* d*Amfterdam 
CatfùUé Hirtotre des Anabapt. 
' Altra picCfola4fioriadegli Anabattifti ,ftafflpataiii 
Am1ierdam«io cavata da eìccellend Meoiorie* 
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inolia agilità 1 e di là facevano udire la loro voce 
a qaei che pafTavano* , i 

3. I Taciturni all'incontro^ eflTenclo perfuafi » che 
noi Cumot giunti a quel tempi molefli, predetti d» 
S* Paolo, nei quali le porte deirEvangeliodebbo^ 
no eflerchiufe» tice«Nioo(linatanTente9 quando ve^ 
ni vano interrogati in cofe diRelìl^ione) e intorno 
a quello» che doveflefarfi In tempi tanto dilficUI. 
. 4« I Perfetti» i quali fi erano iéparaci dal mon*. 
do» per oflervare alla lettera il precetto» di .non 
conformare con quello Secolo i e l'aver un* ari* 
tranquilla e contentp^ Il fm.ùgnì menomo forrU 
io » era, fecondo efli un*attiraru qoella maledizio^ 
ne di Gefucrillo: Cmsis voi tèi fiditi^ p tre hi pUmm 
tinti. 

5. Gì' Impeccabili , i quali credevano, che dopo 
la nuova rigenerazione, fofse facile a prcfervarfi 
del qualunque colpa, e fi lu/lngavano infatti di non 
commetterne. Per tal mocivo toglievano dall'Ora- 
zione Domenicale quelle parole perdonate a noi $ 
debiti noflri \ nè chiedevano a chicheiìa » che pregar- 
le per loro . ^ 

6. I Fratelli Libertini, che pretendevano , che 

ogni feryiCLi fbfse concrariaallp fpirito dei Criftia- 
nedmo. 

7. ISabbatarj, i qua li volevano, che fi fefteggiaf-' 
fe il giorno del Sabbato, e non della Domenica* 

S. I Clancular) , i quali dicevano, che non do- 
vea parlarti fnpubblico, a fecoAda degli altri uomi- 
ni i > in materia di Religione» e che non fi doveva 
4ir-e, fe non in nafcofto» quel» che fi penfava • 

9« l Manifefcar) , che tenevano ibiltimentitoul. 
mente oppofci ai Ciancularj« 

.IO* I Piangitori» 1 quali s*immaginavano» chele 
kgrlme^-feftero accette a Dio;'^ perciòrjper tutc*^ 
o^upazioner a/tro*^ non facevano, che efercitarfij 
affine di acquiftare Tabituazione di piangerei efu 
«mefcbiarana (eitipce le loror lagrimecol loro pane r 
fi poteva incontmrJi iuaij^cbe non fofsero In 
atto di ibrpirare»' 

XI. Gli Allegri » I quali fubiUme per (Trinci' 

piof 
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* piot die VMtgth ti i conviti fofséfo l'ooorepift 
' '^&tco9 che fudhcitnietù di' Amore della 
tur». 

ift» GÌ - IndiCerefiti » i quali neii fi erano ietér^ 
mAtìàtì wi %km pirtico in macerie A Reiigicme» 
« le credevamo t«cce Hnatmefete beone. 

iS' I SangiMoari) i qnali non cercavano 9 elo n 
f^àxgtrt il iengoe dei Cattolici ', e deiPtoteAimci. 

14. Gf i Antifluriani > i qeali ptcafavaoo ofoldi. 
ttefcrasioe di onore, e ai t iferenea alla Vergi, 
ned). 

ANORONICUNIDireepoft di nn tetto Anditi 
< «ice f il quale avara adottuo gli errori dèi Seve^ 
stani I e quefd.crfdevano» che la metà fuperiore 
delle femiiie fefse Opera di Dio, e la metà infe. 
riore opera del Diavplo (z). V^decei* Articolo S£- 

ANGELICr .Rare, chequefu Setta abbia comio- 
cìaco a fnanifeftarfi dal tempo degli Appoftoti, e 
che di efsa voglia intendere S. Paolo laddove dice 
ai Colorsenfi: >i Che niun vi rapifca il premiodel- 
,» la voftra corfa, coir affettare di moftrarfi umile , 

con CiiltofuperftiaÌDfodeg?i Angeli, intricandofi 

in ragtonafBQnfi , che non intende, ed cfsendo 
>, gonfio dai le vane immaginaaiofli uno fpiiitQ 

umano e carnale {3) 

Non Ti trova niente nè nella Legge, nei Pro* 
feti, nè nella pratica dei Santi dell* Antico Tefca- 
mento, intorno il Culto degli Angeli : egli è beo 
vero, che quando (ono apparii e che hanno par- 
lato a nome di Dio, e come rat>pre<èncandofo > 
bàung ricevuco omaggi» e adorazione: ma qnel 



(1) Vedete gli tutori citatt, eKr^mdjér in Scru- 
tinio ReUgiooum. Pantheon AnabaptiAicum <Sc£tt» 
Ciiiifiafticum, 1701. in fol. I Teologi Tedefchi hail. 

HO molto icricto fuIi'Anabactifino. Vedeteli nello 
$tóckm/$m. Lexic. Haeref. - . 

(2) S. Epifanio. Hstreìl 4Jf. 
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calco » e quell' adorazione fi riferiva a Dio > 4i 
cui erano i Mimdri, e gli Ambafciacori (i). 

I Giudei dopo il ricorno dalla catcivicà, er^na 
più curipfi di aver cognizione degli Angeli, e dà 
fàperne la di(linzione per via dei loro mioifteri^ 
e dei loro nomij e poco a poco £ jridatTero^^ pjce* 
flar loro qualche culco (2). r * 

Lo fpirico umano snu di eSéader6 le prerogati** 
ve del Tuo culto 9 ci ingrandire e nobilitare tutto- 
ciò 9 che. gli appartiene *i la quale incUaazioiil}, 



(ft)Si trovane in fUmm dei difcorfi falla oac»* 
r* ileglì A^Sfl'^f circa i lorp uSzìi, e per diftio* 
guere i buòni dai cattivi • Ciufeppe Étrw y « dopo 
di Itti 9wSifk% aiScurano». che g)i £Aeoi nettalo» 
ro proleiuQiie » s' impegnavano a coo&rvàro' reli-< 
gioTaffleote i Libri della loro Setta > probibiidieilttt. 
iLibrt Sacri 9 e i nomi degli Angeli » ioccbèia eoo» 
ghiettùrare.i che preSafleroad effi un culto» t'Aa* 
tòre d^l .Lnirò della Predicaslone di S^ietrq» Li« 
hxo antichiflimo, citato iizjSJCUmn^u. M^4indrino\ 
dice ) che i Giudei rendevano un culto reiigiofo 
agli Angeli} agli Arcangeli» ed anche ai Me(ì , e 
al Sole e alla Luna . Celfo accu^va i Giudei che 
adoraffero non fohnKnce gli Angeli, ma anche il 
Ciclo. Il Gstilmin nelle note full' Iftoria di Moisè 
fMp, ^.pag. ioi,cìt^ un Libro compoQo dal Rabbino 
jkhrumè Séilcmone , dove v* ha un* Orazione diretta 
all'Arcangelo S. Michele» Vedere il Culmet Com* 
mene, fopra S. Paolo Ep, ai ColofTenfi II. 28. e la fui 
DiflTertazione fui buoni Angeli > e fui caccivi* 

* QueftoGuIco era preflo 1 Giudei conerò la leg* 
ge , poiché iddio aveva ad efiì vietato qualunque 
immagine o figura , affine di togliere quei Popolo 
rozzo e materiale da ogn' inciampo d'idolatria, nel« 
U quale farebbe caduto, col non didinguere il cul« 
to dovuto a Dio dal cirito di venerazione permef^ 
fo verfo le cre;iti)re« i Gabbalifiì abufapo J^4Ì del 

nome degli Aogeli • 
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quant' è ragionévole laddove il culfo al vero og- 
getto fu rivolto, tanto plii travia coloro , che l' 
indirizzano a falli oggetti. Quindi qua', che ono- 
ravano gli Angeli * oltre i dovuti lìmiti, rifpet- 
. tarono molto la l ei^^e di Moisè, perchè Iddio [* 
aveva data agli uomini per lo Miniftero degli Ange- 
li , e credettero, che 1 ofTervanza di quel a Legge 
forte neceflaria alla fa Iute : finalmente credettero 
ancora 9 eh' efTendofi Iddio fervìto del miniftero de- 
gli Angeli per manifeftare la iua volontà agli iró^ 
nini * fofle necefiario» che per lo fieflo minìlleroj 
gli uomini facefìero paflare le loro orazioni a Dio» 
di cui la MaeAà fia inviabile ed inaceflSbile ai mor- 
tali^ Giudicarono finalmente, che noi non pocefli- 
mo avere mediatori più efficaci preflTo di Dioi e 
jcredetcero, ch'effi fodero più opportaniper ricoa- 
pillarci .con lui, che Cefucrido (i). 

Vi erano degli Angelici ibttoi* impero diSévero» 
t fino air anno 260. ma non efiftevano più a tempo di 
Santo lEtlfanhr il quale non fapeva il o«me di Que- 
lli Eretici» né in che Ja loro Erefia confiftefle » né 
donde tratto avefle la fua denomioasione ( 2 ) • 

Sfnt* jigcjlìno credette y che gli Angelici fodero 
cosi' denominati « perchè pretendevano di menar 
vita da Angeli ( 3) • 

Teodtreto ofTerva , che il: culto degli Angeli , 
che i falfi Appoftoli avevano fitto ricevere nella 
Frigia, e nella Pifidia , vi avea gittate così pro- 
fonde radici, che il Concilio di Laodicea, il quale 
fi celebrò T anno 357. o l'anno 367. vietò efpref- 
famente d'indirizzare orazioni agii Angeli , ed og- 
.gidi ancora j foggiunge T eodor eto ^ fi vedono degli 
I Ora. 



( I ) Tiodoreto , Teofilatto , Grò zio Mittocchh , 54» 
OiùvMn Grt/§J^cmù Omil* VII. ad Colof» IL Smkti^an , 
JLei^iron . 

(i) Epifanio Haeref. 6o, * dice, che forfè traf- 
fero il nome da uo luogo oltre la Mefopocainia 
^etto Angelina . 

<3) 'ditmfi* Hasref* c* 39* ' 
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Orator) ci. c^icati a S. Michr/e; ma ilConcilio dice 
fempliceinciue j cfie non convie^ie > che i Crìfliani 
abbandonino laChiela di Dio 9 nè che fe ne vadi- 
no, e che invochino gli Angeli» e formino delle 
adunanze a parte . 

*QuelVErefia degli Angelici è forfè la prima , che 
fiafì lnfcitata nella Ghiefa , poiché abbiamo vedutOf 
che S. Paolo Apposolo ne fece menzione ai Colollenfi . 
E perciò merita, che vi aggiungiamo qualchecofame* 
no ridrettamente . Già è noto , che i primi Erefiarcht 
trafìero dalla Filofofìa di Platone , o di A ridocile moU 
tierrori} eooi abbiamoprodotto nella DiOer razione 
Preliminaremolti Autori Ecclefìaflici >i quali hanno 
ciò dìmoflrato (i). Trai primi Errori dunque tiraci 
nella Chiefa dai Primi Eretici , uno fi fu quello di Pia* 
fone, il qualeinfegoò) ch(sIddioper loMiniderodi 
Angeli avea £ibbricato il Mondo . Que(ìa opinione eh' 
0ra penetrata tra i Giudei fufubito adottata da Si- 
mon Mago, come prova 1* Erudito P. Tr^M/ì» nella 
▼ita di queirEreHarcaalCapo 1X9 e da Menandro > 
come prova lo Oeflo Autore nella vita di Menandro 
Capo III» -e fufTeguentemente da altri Eretici che 
l'un dall'altro ricopiarono molti errori; della qua! 
loro coftumanza ne abbiamo raccolte le traccie da 
DsmUl Crsmero (z) e molti altri * Supponendofi 
pertanto da quelli Eretici un'Angolo o più» come 
creatori della Terra, predavano ad elTi il Culto» 
che fiy conveniva al Verbo ecerno 9 e per confeguen* 
sa alla natura Divina , onde perciò la Chiefa per 
opporvi fi ,pofe per primo Articolo del primlcivo Sim- 
bolo ^ detto degli Apposoli : credo in Dio Padre crea», 
tore del Cielo e della Terra, Siccome il culto degli 
Angeli era nella fignificazione datavi da quegli E- 
recicij empio 2 qq^i non facea di meftiere, nè che 

H * lAp» 

^^^^^^^^^ ^■^•■■■■M ^^m^^^^^ 

* (t) Vedi Daniel Colhrgie. De Origin. Haeref, 
c. I. pag. 3. Renato MaJJuet Difsert. i. iti JfenéHm 
Art. 3.P.41. clerc. Hift. Ecclef, &c. 

^ ( 1 ) Arbor H£reti€éG0tt/4i9giMté$h Aampato itt 
AiTgeacina e alcove» 
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l'AppoftoIo fpiegtfsc con più préciConc in che feti- 
fo era il loro errore da condannarfi , ne che i San- 
ti Padri, che riferirono la Storia delle Erefie, fpe- 
cificaflcro in qual fenfo intcndeflfero di condannare 
51 culto degli Angeli, nèche il Concilio Laodiceno 
fi fpicgaffe più precifamente fulPEreOa degli An- 
gelici» la quale allora era in vigore, cper tale mo- 
tivo appunto ne venia condannata. E infatti non 
hoflO dimoftrato i Controverfidi tutti, e dopo di 
«ttcfti implamente non ha guari l'erudito Trciw^f/// > 
contro i Luterani ed altri Eterodoffi , che il culto 
dei Santi e degli Angeli fu dagli Appoftolici tempi 
S noi con traditione perpetua trafmeflTo? Non han- 
no infegnato i Dogmatici, tra i quali S. Agoflinoc, 
^. Tmnuifp i limiti del vero culto, che loro con- 
'vienfi, egualmente lontano dagli ecceflì edegrem. 
pi difpreszatori , e degl'idolatri efaggeratori ? Se 
dunque fi condannò da S. Paolo, dal Concilio Lao- 
' dceno» c dti.Pfcdri Ercfiologi $. Spìf^mio^ S. Agom 
én§y B.CimfSnéi Dsma/ctno y S. Innéo yTeoddreUoec^ 
ircttlto degli Angeli , fi condannò in un fenfo diver- 
go diir approvasione del culto devSanli, che 1 Padri 
MBdefiffii in altri fcricti infegnarono (x)* Quefto 
fenfo era quel degli Éreiicii alterato poi, come a v- 
. Tiene» in progrefso con qnalche mutazione; il fan- 
fo d^iEredciera quello di Platone odiAriftotiiOs 
come afiermano qoafi. cncti gli Scrittori Proteftan- 
ti d'Iftoria EcdeOafiica , dunque i Padri, e prima 
di loro l'Apposolo condannò il culto degli Angeli • 
come di Creatori del Cielo e della Terra, Uccbè 
fi credette non folamente dagli Erefiarchi primiti* 
vi , ina dai Platonici , e da unagrofla SetU diGia- 
(1PI • e da una c ialTe di fuperftisiofi Arabi eTurcK 
ancora, come fe ne hanno più traccio nella Ifiori» 
Ecclefiaftica del Protcftanteew#«|g#r*. Eccodanque 
fomefia condannato Tecceflo, ed approvato il ra» 
gionevole culto degli Angeli > e fi conciliino gli 
. Scrittori in quello punto • ' ' 

Sic- 




? ( I ) Vedi Minii Not» in ConciU Laodicaenum t 
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siccome** perì) gli anrichi Padri rcri(rerocomp«ndlo« 
iàmente Tulle Erefie , nè fpecifìcarono molte di quelle 
cofe , che a tempi loro erano palefì , così rufcitatafi dai 
Luterani la quedione del culto dei Sanc.i, recarono per 
argomento, la difapprovazìone delT antica Chìefas 
incorno il culto degli Angeli. ICtnturUtort Mttdde^ 
i ur gejt {ixrono dei primi, che convalidarono l'Erefìa 
di Lutero con quede obbiezioni, ed il Cardinal £4^ 
ronìo all'anno di Grido 6o. eruditamente vi ù oppo^ 
fe (i). Egli Teorie colla Tua folita fertilità per le 
fcncenze dei Padri ; c ben avrebbe potuto àgevolmen- 
ce conciliare quanto in tal materia fcriffe S,Cir$lMm. 
no ad Algafia, e quanto credete di poter riprendere 
in Teodoreto , col fiflema > che ho brevemente erpofto % 
il quale all' incirca conviene coli* interpretazione 
&t\ Bellarmino e di altri. Tuttavolca volle piuCCofto 
afTerire, che 1* Appofioio avefTe intefo di condin« 
nar Gerinto, il quale togliendo a Grido la divini* 
tà , efaltava fopra di lui fa natura degli Angeli t 
opinioné chenonà per alcun inodo probabile ; e vol- 
le hì^(\m2LtTeodoreto fuor di propofito » mentre fi fa 
che Tiodont9 fodenne il cattolico calco degli An- 
geli; come notò il Binlo (z), ed ognun vede» che 
aver dovea egli più perizia di quello che a tempo 
fuo, cioè nel quinto Secolo j d praticafle noli* AGÌ » 
die il Baronh per tanti Secoli dilungato • 

Ad un* altro curiolo fiftema appigliodì il moder«* 
poSrefiologo Véjfnféìdeo didféiri (3), il quale per 
togliere d*ioc6roo robbieaionc del 35* Canone Uuk 

H 3 dtce. 

: ^ ( 1 ) Tom, s. pag. 571. 0 fegg* della prima Sdi« 
sione 15^'* 

* * (z) Note al Canone 35. delCoociL Laodiceno. 

* ( 3 ) H^refiologia . Tom» Ul. pag;ar6. t fe^. 
Qued* Autore riprende anche la Cronologia di 2Cf« 
$mI jilejpfndro circz. gli Angelici, e ne fiflapoi egli 
una di genio, feguendo l'autorità del Prsti9Ì9f eh* 
è Autore di niun' autorità , nè s* incarica punto di 
quanto abbianio , fpettante airidoria degli Ange- 
lici nella citata EpiOtli^ 4^ 5, P^olOa e |i6lPi;ÌAe 
Secolo della Chiafa • 

• * * 
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ceno, mutò li lettera di una parola; e laddove 
il Concilio ia quei Canone proibifce che fòn no» 
minati o veneraci gii Angeli^ vuol, eh' ivi fi vieti 
di nominare gli Angoli ( i ) ; e con quello j^^iuoco di 
parole decide così importante materia, com'è il 
conume di molti altri , che con fifattc i^fierminelle 
jnegano i fatti più c^rti, determinati per rautori- 
ii di CoBcili anche Generali • 

• >■ 

/* ( I ) Perchè io non fembri ingiufto verfo Ai 
oneft* Autore, convien confefTare , ch'egli trafle U 
lua opinione A^Xcarmx^M^ il quale nel Trattato de- 
gli Angoli ne andò Cercando dappertutto tragli fcrit- 
' ti dei Padri; dal nell'Appendice a S. Leo- 

ne Magno, il quaie Autore 5 per il bi (ogno che ha. 
di ufar Li fingolare opinione di lui, deQomina eoa 
lode poco applaudita in Roma, eximiusy emu7icf.i^ 
que naris critìcus , e da qualche c rror forfè divam- 
pa, di altro 'Jibro. Non è dun']ue egli (Ingoiare 
nella opinione, maèfingolare ncil artlitezza, men- 
tre confelìando, che lei;gono ^w^^/oj quafi tutti gli 
Eruditi modi'rni tU volunt fere omnes recentìorei ex 
Zonata Canonem perpendente y (e dovea aggiunger- 
vi tutti gli antichi), conclude, come; fe avelie per 
mano argamcnti di grande critica, Angui os y non 
Angeles legendam puiamusy hac Ictlìone per confem 
quens ora hi.rettcorUm occludimus , qui contra Att^ 
gglùrum cultum tanti, factum de hoc Canone • Ma a 
tuoi' argomenti fono. I. Che anticamente furono 
proibiti gli Angoli. Ma intorno ciò chi mette 
dubbio f ih Che facilmente poteva correre lo sba« 
glio traila parola Angeli, ed Anguli » Ma ha egli 
ConCderatOy che il Concilio Laodiceno fu fcrittoin 
Greco? ed ecco il redo Greco 0T1 i ìtt xemupig 

XoKarpuu irXo\ci^o)Vy tqcù àva^ffjLUy C7t iynoti^XiTr^ 

^ì(ù\9XoL7^tt, vp^iX^tv^cioèl Che non fi debba dai 

Crin 
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Il ciotto ed erudito Curdi mìe Lorenzo Cazzm neU 
le Note fui Libro delie Ereiìe di S. Ag >lliao, gtu« 
dicò» che Ter^or degli Aagelicicoortlìtflc nelpre* 
dar culto agli Aagelà reprobi , non ai buoni e 
tutte infomma le opinioni più bilanciate fi riduco* 
no a quello, che TAppoflolo Paolo , e gli antichi 
Padri nel condannar gli Angelici, condannarono 
un culto fuor dei limiti i perchè attribuiva agli 

H 4 An» 



Cr^Unìf ÌM/€sats U Chiefs di Dio.y ttndatftn^ % e 
.nmìnw gli Angeli f o fétr unioni ^ loechì^ viitàf. 
8$ fi tr^vsr^ mUuìm^ the fi rìvùlgn a quefin occnlts 
idùlatris I fis /eomunicsto , perclH Ufcih ti noflro Slm 
gnór Cefucrifio figliuolo di Dio ( quello è ommeiTa 
nella «erfione di Ge'izìano Hervito^ eh* è nelTedi* 
zione dei Cene il) di Parigi, Reale, e del Binio) e 
fi rivolfs sir idolatria, Dov'ep;li trova, che la Gre* 
ca paro/a tiyy4\Hg (igni fichi Angoli non Angeli f X> 
che coHufione efl'^^re vi può era A>ytXoc, e >W« 
angolo^ dcffU quale parola, fe vi (offe qualche com» 
polto, rhe avfde potuto efTerfi inferito d^i Copifti 
in isb-iglìo , farebbe, o àycùuo; fvnx. an^^clo O'-yy^ynoi; 
evente angoli rett;^ ie quali puulj nuiIi Idrcbbcro 
al propodco del Canone LaoJiceno. 1(1. obb ecta 
VAmadcoj che il Concilio Laodiceiio fu coni»rega- 
to a relhtuir la d-fciplina rillcutdCri, del che ne 
adduce T autorità di Zonara, di Ariftenoy dei 
'vereggioy e del Cave y onde conclude, che nel Ca- 
none 35. non può dc'finirfi del culto de^li Angeli, 
eh' c definizione dog matica. Ma lafciamo Ilare, 
ch'egli dagli eterodollj Bevereggio y e Cave (I laici 
guidare, per diTcernere i do?,rni dalla dilciplina , e 
che nioki Cinonivi fieno, che riguardano più , che 
la fenipiice Disciplina, quale è ÌI30. , che i Preti 
non n bagnino coile temine, il 37. che i Griftiani 
non comunichino delle ielle dei Gentili ec» è cer* 
t3 niente dogmatico il Canone 7., il quale npnvuol^ 
che fi anomettanp nella Chiefa gli Eretici , le nm 
shittrimo prima te erefie Treiv dw^ifJUtTi'c-aa-i nawa.t 

'ff'pfo'n^.; è dosn^atico i\ Canone 9f >-'e fimiliffioao e 
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Angeli più che cooveniiTe, non un cufto ragione^ 
vole; e ciò rileviamo ^ benché per argomenco ne- 
gativo » dal Concilio Laodiceno medefimo obbietta- 
toci dai Luterà ni 5 il quale nei Canone IX. vietan* 
do> che non fi andafle a venerare i Sepolcri degli 
Eretici ù lafcia giuftamente dedurre i. che correva 
l'iQeflb (lile anche di venerare i fepoicrì dei Fc«> 
deli, a., che non avendo ciò pur vietato» lo eoa* 
fiderò come rito fano e falubre. 

ANGLI A (Scifma dell') è la feparaziooe di quel 
Regno dalla Santa Sede» nato per il divorilo di 
Errigo Vili» con Catterina d'Aragona. 

u— : — — 'i \ ■ ; — • 

quello» che condanna gli Angelici » in cui fi pre- 
fcrtvet 'che non fi vada ai fepolcri^ degli Eretici » 
pei fsfVt^Mzhne j 0 venerarli ^X^f ^ ^i^anritt^inna , 
è dogmatico il Canone 3^., in cui fi vieta, che gli 
Scclenaftici ncn efercitine U magia y e gV incanti. 
Ori h iti tèpaTfXHg v! xXneixyf /ud>«J ijfVfl{»<Jtf:«»«i CC. 
Con fi fatte riflefTìoni avrebbe veduto il De Céifan 
rr, che fe il Quef nello lefle an^ulos invece di -4»- 
gelos y non difaminò tuttavia a Fondo ia^quefiione» 
e che gli altri di buona critica deftituiti, non fo- 
no da addurfi da un*l(lorico dogmatico nei noftri 
tempi. Imperciocché fe noi feguiamo il vero cul- 
to nella noftra Chiefa, perchè abbiamo ad ufare 
falfificazioni per difenderlo contro gli eterodoffi ? 
Quaficchè la verità non fi difenda per feftefla. Egli 
avviene ancora, che quelli, i quali fanno menufar 
deir ingegno negli Scritti loro, più imbaldanzifco. 
ao con mordaci detti contro gli eterodoffj ; onde 
anziché perfuaderli colla luce della verità, reo* 
dono più oftinati nell* irritarli colf* iofulto. 

Jìmanie nel Libro intitolato; Videt Vindicati^^ 
pag. 47^- itnpugna gli Angelici, o per meglio dire 
qualche Clafie degli Angelici più dilFufamente , che 
qualunque Contfoverfifla anteriore a lui, £'daleg-« 
gerfi pure il .Card* Cwm nel iuopo cìmoé 
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Dtl ìdétrìmonìo di Errigo Vili, con CdtfertnM d'Arsm 
gonMi defuoi sforzai per fsrU dichiarm nnllè inB0* 

Errigo Vll.avevadue figliuoli Archus ed Errico; 
Archus fposòCatterina d*Aragonji figlia di Ferdi- 
naoclo e d'IiàbelJa Re di Caftiglia e di Aragona» 
Cacterina aveva una ibrclla maggiore, maritata in 
Filippo Duca di BorgogM e Cooce delle Fiaodfe; 
té Èrrigo VII. fi era propofto col matrimonio di 
ftto figliuolo colla feooodogeoica , di (Iringere l'uiiio» 
iie> che aveva fatta con Ferdinando > e col Duca 
di Borgogna contro la Francia. Il matrimonio dun- 
que fu celebrato ai 14. di Novembre 1501» e il 
Principe morì qualcbe mefe dòpo. 

L*incerefle dell* Inghilterra voleva, clie fi man* 
fenefle ancora ((retta la leg» contro la Francia; e 
dair altra parte fafebbe dato neceflarlo di fytdife 
una confiderabiie fopraddotte aCatterinaf t di più 
feftitairle duecentamiUe Ducati ^ che aveva recato 
in dote. Non potendofi dunque Errigo VII. rifrl« 
vere a lafciar ufcire del Regno fumrae cosi grandi 
* a quel tempo ) dimandò la Principeflapel luo fe- 
condogenito Èrrigo, divenuto allora Principe di' 
Galles, dante la morte di Arthusj cho non aveva 
L^ciaco figliuoli . 

Errigo e Catterina prefentarono una Supplica, 
nella quale efponevano, che per verità Catterina 
era (lata maritata col Principe Arthus , e che forfè 
il maritaggio s'era confummato, ma chetuttaviaj 
eflendo morto Arthus > Errigo ed ella bramavano 
di accoppiarli infieme, per mantenere piii fermala 
, pace tra i due Regni . 

Il Papa con una Bolla data ai a6. Decembre X501 > 
permife, che fì accoppiafTero, e confermò il loro 
xhatrimonio, cafo che fofTe di già feguito. Errigo 
Principe di Galles fposò dunque Catterina, ed Er- 
rigo VII. (uo Padre > al quale era (lato melfo qual. . 
che fcrupolo, fece fare da fno figliuolo una proto* 
Ha centra di quetto matrimonio» • 



I 



9 



122 A N 

La Protefla confifteva nel dire , eh* Errigo Principe 
di Galles .we va fpofwta la mosche di Arthus, eflendo 
ancora in tenera erà , e ch'eliendo d "venuto magc^io-i 
re, ritTACtava quefto Matrimor.io ; che ben lontano 
dal ratificarlo , lo dichia rava nullo ; che non potendo 
vivere in tal iegame con Catterina , lo farebbe difcior* 
re a norma delle Le^^i; e che la iua proce(la non 
era sforzata, tna di piena volontà» e con un'inte- 
ra liberta. Quefia ProieiU però rimafe fegreta, e 
le cofe recarono com'erano» rapporto al Matrimo- 
nio di Caccerina e di Errico Principe di Galles. 

Dopo la morte di£rrigoViI > fipropofe in Con- 
figlio di fciorre il maritaggio di Errigo Vili, odi 
confermarlo; ed il Re fi dichiarò di quefto fecon« 
do partito j efei fcr cimane dopo il Tuo innalzamea- 
to al Trono, fposò ioiennemente Catterina ^ e do^ 
po altre /et fectimane furono cònfecrati ; 
. Errigo Vili, ebbe tre figliuoli, due Principini» 
che morirono poco dopo d'efTere nati > ed una fi» 
gliuola» che fopravìlfò. La Regina cefsò di aTer» 
ne pili» e giudicando il Re, eoe non più fefleper 
ingravidare > diede.alla figlia Maria il titolo di Pria* 
cìpefla di Galles. 

Vide Errigo Vili, io buon* armooia. con Catteri- 
na, ma abbandonatoti alPozio e ai aivertimènti » 
aveva confidata Tamminidrazione degli affari, éd 
il Governo del fuo Regno a Tommafo VVoIfcy» 
uomo follevaco dal più vile (iato airArcivefcovado 
di Yorck, e alla dignità di Cardinale. 

Cario V> il quale conofceva quanto ben gli tor- 
nade di confervare Tantica unione coirjnghilterra. 
e colla Cafa di Borgogna, non aveva lafciato cofa 
intentata per guadagnare il Cardinale Vvolfey; gli 
fcriveva fempre di fuo pugno, e in ogni lettera lo 
denominava fuo figliuolo e fuo cugino; e -final- 
* niente per potar tutto e'^gere da lui, gli aveva 
latto fperare, che dopo la morte di Leone X, fa- 
rebberfi riuniti i voti dei Cardinali per elevarlo al 
Pontificato. Ma Leone X. morì prima , che lo 
fperafle Carlo V, ed il WoKày non fu Papa; eie 
i^eraoae di quello .Gardiaaie fi trovarono pur de« 

^ luft 
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lufe dopo la morte di Adriano VI > cb*era (acceda* 
to a Leone • Allora il VVoifey rivolfe tutto il fuo ' 
credito che aveva prima impiegato contro la Fran- 
cia , contro Carlo V > ed Infinuò nello fpirlto del Con- 
feflToredel Re dei dubbj» circa la validità» del Ma. 
rrìmoniodi Errigo con Carter ina d'Aragona. Il Con- 
feffore, ch*era uomo femplice , fece nafcere degli 
fcrupoli nel cuore del Re, e il VVoifey richiedo del 
filo parere li fortifico , e intavolò frartanto un maneg- 
gio col Vefcovo diTarbes Arabalciadore di Francia, 
per far ifpofare al Re Errigo Margarita for^^lJa di 
Francefco Primo , e vedova del Duca di A. 'enfon . Il 
Re approvò quefto proggecto, e VV^olfey fu fpedito 
in Francia, per carvi il divorzio di irrigo Vili, e 
il (uo nuovo matrimonio colla Ducheffa d*AIenfon; 
maappena giunco a Calais , ricevette ordine di fof- 
p?ndere quefto tractato di macriinonio ; e per let- 
tere particolari Teppe , che il Re erafi innamorato di 
Anna di Boulen fit^liuola del Cavaliere Tommafo 
Boulen, e damigella d'onore della Regina (i)- 

Queft'Anna dì Boulen era promefTa fpofa al Mi- 
lord Percey , figliuolo del Conte di Norcumber- 
Jand* la VVoifey ebbe ordine di far difciogiierc 
quedo contratto, e lo fece: ed allora fi pofe mano 
air affare del divorzio . Le clrcoO;inze parevano 
opportune ad £rrigoVlII, poiché Carlo V, teneva 
allora il Papa prit'Jone nel Camello Sant'Angelo , 
ed aveva bifogno di Errigo i il quale gli offeriva il 
fuo credito, eie fue armi. Non dubitava dall'al- 
tra parte il Papa nè del bifogno , che aveva di 
Xorico ) nè delia fincerità delle offerte di lui; e 
fi ricordava dei fervig), che! ne aveva ricevuti:- ma 
cdnofceva la bizaaria ed i trafporti di Errico » e 
ben (Capiva' » che la pafliooe di quel Principe era 
una malattia , che il tempo folo poteva- guarire ; 
onde giudicò, che conveniffe teoer vivo il maneg- 
gio-di quello grande affarci ma tirarlo in luogo • 
Per la qua! cofa permlfe al Re di fpofare qualun- 
que 



( i ) Burnet, Hi.ll. de la Ref. Tom, I, L, 2. pag. i iJ. 
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que femina più gli piacefTe ; ma colla condleionéf 5 
che fofle prima giudicato > fé il Tuo primo matri* 
mom'o fofle valido© no. A cale effetto nominò per 
Commiflarj quelli , che furono richìefti dal Re , cioè 
il Cardinale VVoIfey, ed il Cardinale Campeggio. 

Il Campeggio adoperò ogni sforzo con Errico » - 
affine di obbligarlo a trattenere Cattarina, e dall' 
altra parte fcongiurrò quella Principeflì che non 
manteneffe tant'alterezza , onde prevenire le diC 
grazie, che minacciavano V Inghilterra, e forfè , 
tutta la Chiefa , quando voleife odinatamente di<« 
fendere il fuo matrimonio. Ma non puote riufcire 
nè coiruno, nè coHaltra, Errigo trafportato dal- 
la fua paifione chiedeva una legale decifione , e Cat- 
terina perfuafa dalle fue ragioni bramava 1* iftefla 
cofa , e tutti due erano perfuafi éi non poter ef- 
fere condannati ( i ) . Furono fpedite lettere col 
gran Sigillo , affine di cominciare la formazione 
del Proce/To , e fi citarono il Re e la Regina a 
comparire , e nei primi Atti to Regina produffe 
la copia di una Difpenfa , un poco pi& ampia di 
.quella , fu dì cui i Legati volevano formare il giu- 
dizio (2). £rngo VIlL fubiro diede 1* eccezione 
di falfità a quella copia t edimandò, che fi proda- 
•eife l'originale ; ma quello era in Ifpagna» t fi 
lieg$ di affidarlo all' Ambaiciadore d'Inghilterra • 
Si difputò, e fi difefe l'autenticità delia difpenf» 
con ragioni di giurifprudenza e di critica, cheim« 
brogliarono i Cqminiflarj. Effi temevaoodi profe- 
rir (ènteoBa in nn punto cosldilìcato» epropofèro 
al Papa » che invece di afvocarfila Gaufa^ fpedifle 
fina Decretale AI modello della minuta , che gli 
fpedivaoo» Ibggiungendo > che intanto » che fi impe-. 
4ifle di cercare il iBreve > fi procurerebbe d' infi. 

ouajre 



(i) Ades de Rymer Tom. 14. Extraits de cet 
Aftes in 4. pag.359. Le Grand. Hift. du Divorcct* 
Iftoria della Riforma d'Inghilterra l.c. 

{^) Le Grsnd . Hiftorie du Divoicc de Henxi 
VUI. T»Lp, zoo» ce» 
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nuarèalla Regina 9 ch^entrafle in qt|alcheMonafle« 
TO'9 il quale erpedìence era il migliore > pìsr finire 
dolcemente il Procellbj e fodSis&rean gran Re» 
il quale da Canti anni fentiva lacerarfi la cofcien« 
za dai rimorfi > accrefciutigli fempre pi'ù dalle di£- 
- pute dei Teologi e dei Canonifti ; e finalnence di* 
cevano quanto dir fi poteva in favore del Re* (i> 
li Papa ebbe timore» che il Tuo Legato filafciafle 
forprendere], e gli refcrifle , „ che quantunque foC*' 
9> fe determinato di fare quanto gli era poflìbilepcr 
9> ilRe> pure non poteva nè tradire la Aia cofcien- 
99 za, nè apertamente violare le Leggi della Giù» 
j, (tizia i che tutte le richiede diquel PrincipeCrano 
tanto irragionevoli > cheniuna poceva effergiiac* 
), cordata 9 fenzache tuttala Cnllianità ne reAaU 
fe fcandalezzata ; che già l'Imperatore ed il Re 
9, diUngheria avevano fattele loroprotefte, echie^ 
91 devano 9 chela Caufa foHe avvocata dall'Inghil* 
terra 9 che non poteva negarli loro cofa cotanto 
jt giuda; ch'egli non (ìera icufatOy fe noncolpre- 
tefto della malattia, avendo fatto intendere ali* 
9^ uno ed all'altro diefli, chela Tua faiute non gli 
5, permetteva di efaminareie loro fuppliche, nèdi 
■ 9, fottofcriverc cos' alcuna ; che tuttavia eglianda- 
99 VA prendendo tempo, per non inafprire io fpi- 
91 rito di Errigo, e che conveniva cirajr in lungo 
queft* affare quanto pià fi potefle,,. 
Tali erano le d ifpofi z ioni di Clemente VII.» rìfi 
petto all'affare del divorzio di Errigo Vili» e fi- 
nalmente l'avvocò a fedeffo , ma Errigo non idi* 
mò opportuno ubbidire alla citazione, e 'iPapa 
dal canto fuo non follecitò granfatco la conclu* 
fione . 

Il Trattato di Cambrai trali' Imperadore e U 
Francia fu conclufo ai cinque di Agofio 15x9 i 
figliuoli del Re di Francia furono l'anno feguent 
. rimedi in libertà 9 l' Imperadore pafsò poi a Bolo- 

gDa> • 

( t ) j> crandf. Bifiosie dii Divorce de Henri 
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gna, evi regolò gli affari d*fcalu; Fratice(coSfor'< 
za fu riftabilìto inMiiano, e la Cafa dei Medici ac- 
quilo ia Sovranità di Fiorenza) onde Erngofivide 
tutto a un tratto privato dei foccorfi della Fran- 
cia , e della fperanza di poter fare un diver/ìvo 
aii'Imperadore in Italia . In cale circodanza non 
avea alcun dubbio, che il Papa non fofìe per prò- 
tiunciar U fVncenza contro di lui , e non ne coiti-- 
mette/ìe Telccuzione all' Imp^raaore ; ed egli in- 
tanto fi trovava lenz'amicie lenz' alleati , IVladalP 
altra parte* i movimenti dei ProtelUntiin Germa- 
nia, edei Turchi contro PUni'^heria non^permife- 
ro air Imperadore di penfar- all' Inf.hiicerra ; ed il 
Papa mantenendo Tempre i'ifteflTo piano, tirava 1* 
affare in lungo, e fembrava difpodoad accomodar* 
Jo coi mezzi piacevoli : onde Errigo fpedi Am- 
bafciadori a! Papa ed alTImperadore > ch'era a Bo- 
leri na , affin di tentare 1' ultimo sforzo > che gli 
riuici egualmente inutile che tutti i paflatr« 

jErrigo fi fa dichUrare Capo della Chiefa AngUcMnm , • 
fs Mmnullart il Ju$ Matrim9niù. PrecaussJwi > 
prende centro V Imfermdere e eeftre il Paps • 

Errigodeterminoflìdi cercare ne*fuoi propr)Su<* 
ti la foddisfasione , che non poteva ottenere da Ro- 
ma; maqueSo partito aveva le Aie difiicoltà eiruoi 
pericoli • Iroperciochè il Re non poteva ottenere 
lacaflaaione del Tuo matrimonio» fe non dal Clero j 
ch*era affai attaccato alla Santa Sede. Supponendo^ 
fi ancora, chp il Clero defle mano al Re circa il 
faodivocisio'» aveva da temere, cheli' Papa non im» 
piegafle contro di lui le Cenfure , delle quali le 
confeguense potevano imbarazzare il Re, ftante jl 
rifpetto, che avevano i Popoli per il Papa> ^ il 
terrore , che ifpiravano t fuoi anatetaii ; uè ignora* 
va come quelli foflTero ftati funefti ad Errigo IL e 
a Giovanili. Prefe dunque rifoluzione diArugge- 
ré in tutti gli fpiriti V idea di fommiffione e di 
rifpetto per la Santa Sede , di guadagnare il Po- 
polo, di fottomettere li Cleto > e ridurlo alla nc- 

' • cef- 
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ceflltà di approvare il Tuo divorzio , e di renH<»r 
vani gli sforzi , che il Papa e 1* Imperadore far 
poteilero contro di lui, 

, La dottrinadi VVJclefonon era interamenteeftin* 
ta in Inghilterra, ed i VVicIefìfli e i Loliardi sperano 
fegrecamence perpetuati , ad onta dei rigori del Go* 
verno 9 e del Clero. Anche i ouovi Riformatori vi 
avevano dei Profelitije fi erano introddotti in laghiU 
terra i loro l ibri , e principalmente quei di Lutero» 
Amlfura , cheTaffare del Divorzio diveniva più vi- 
vo } quelli oiinici di Roma attaccavano il Papa più 
alU (coperta ; e molti Cattolici oppoQi per ifpirito di 
P^triotìfmoairautorità del Piipa ed ai Privilegi deV 
Clero ) fi unirono a quelli} i Cortigiani li afleconda- 
roDo; e quando il Refi accorfci che gli Inglefi noa 
avevano pià per il Papa quelk veneraslone tanto for- 
midabile ai Re, pubblicò uof Proclamai che vietava 
qualfrfia Bolla del Papa , la quale foiR; contraria ai 
diritti della Corona; fece poi (lampare e fpargere 
in pubblico le ragioni che aveva di chiedere la diC> 
ibluzione del fuo matrimonio, convocò ilPatlamen» 
to , gli comunicò il fuodifegno, ei motivi che a* 
veva , e diede parte di quefti motivi all'Adunanza 
del Clero, il quale deciTc , che il matrimonio del 
Re era contrario alla Legge naturale j uè il Re 
per allora voleva altro. * - ' 

I Popoli erano da gran tempo malcontenti; ed 
il Re pensò , che per guadagnarli, ci voleva una 
vittima, nè credette di darne loro una più cara, 
che jiella perfona del Wolfey . Il Procuratore Gene- 
rale prefcncòalla Camera Stellata un'accufa contro 
di quello Cardinale» perchè s* era arrogato diefer- 
citar l'autorità di Lci^ato del Papa, lenza averne 
avuto prima il Placito Regio , per la qual cofa aveva 
violatogli Statuti di Vrovìfeus T^àmunìre^ L*om- 
ni'flfìonedi unaformalità tanto tflenziale ^u il pre- 
cedo della fua rovina ; il Re gli tolfe il gran SigiL 
Io; e per una nuova accula del Procuratore Xiene. 
aalefu condannato, e fifcati i di lui beni in van- 
raggio del Re ; e finalmente fu accurato di aJco 
cndimenco % e itiodi ^ mentre & conduceva a Loq. 

dra 
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Jn pértfleré impnglonuo nella Torre. Ladif^ra- 
zia del VVolfey fu molto cara al Popolo; ediIRe 
Ccrcdecte incafo di tentare qualchecofa più effen- 
ziale fui Clero . Quedo fu accufato di avere vio- 
lati gli ftefll Statuti, nel riconofcere T autorità di 
Legato» che il VVoI fey fi aveva arrogata", fenz"a-- 
verne un* autentica permiffione del Re; ed il Cle- 
to fà (rateato come ilVVaJfey» e tutti ibeui fu- 
rono conficcati in profitto del Re • 

II Clero non aveva pià appoggio ^ oè dìfenditori 9 
ffQtcJièil Re era difgu (lato col Papa, ed avea fatto di- 
vièto , che non fi ÌAfctaflero entrare le di lui Bolle nel 
""kegno; edàU'altraparte laNasione lnglefenonera 
pnntotiifpofta a fodenere gl*iotereffi del Cler^» del 
^le non era troppo contenta, né tfd afeòltare gli 

* ordini dèi Papa, ^nandp aveite volato ingerirfetfe, 
' Perlochi la Provincia Ecelefiaftica di Cafttofberya- 

dunMift Sinodoi'llqoale venne' in delfbMzione di 
trfTerireai-Reanr regalo di cftntomille lire flerline» 

' per faltare li.fttot fendi; ed in éfecdÉifotte di ciò » 
qualcheduno di<iael €orpo ebbe- f tnc&ìrico di flèip» 
dere nn*Atto informa dì' Lettele Patenti, ih^r» 

» del quale 1* Adunanza dAa al Re centomille ' Ure 
Sterline i. A riguardo del (uogran merito. p€r 
attellargli la ftfa gratitudine, pei Vantaggi, ché a* 
veva prooirati alla Ghiefa colie fue armi ecòIfafLu, 
penna. s.Perilzeio, cheaveva controi Luterani» 
che fi sforzavano di rovinare la Chiefa Anglicana , di 

' cui il Clero rico»(\/cevs , ch'egli ers il CMpù fuprejho, 4* 

* Colla fperanza, che ilRevoIefle accordargli ilper- 
4ono di tutti i falli , in cui era caduto rapporto 
agli Statuti di Frùvifeurs e di Trjtmunire . 

Quando quello Atto fu letto nell* Alfemblea, in- 
contrò molle oppofiz ioni rifpettoalla claufula , che 
.Habiliva il Re in Capo Supremo della Chiefa An* 
glicana; ma il Re fecedire all'Affemblea , che rig- 
getterebbe l'Atto, fe quefla claufula di Suprema- 
zia v^ fofse fcancellata » onde il Clero fi vidò go« 
.ftretto a pafsarfa . ^ 

L* Adunanza della Provincia di Yorck imitò 

.quella di Cantorbcry $ col fare un* Atto fi mi le , 
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seMt pet«rfi jfifpè&urt 4al riccwoibftf^ b Sapst» 
delRc( 1 }. Per cai modoErrigaVIILeftor* 
fe dalU Chìef* Anglicana U riconofcenza della 
Supremasia • rbopo quefta avvenimeoco fece ogni 
sforzo affine d* iociure la Regina ad acconièntire 
al difcio^Iimeaco del Tuo macrimonio, ma tutto fu 
vano; ondMl Re cefs^ di più vederla y e le afle* 
gnò una delle fue Cafe Reali per abitarvi. 

Quel, eh* era avvenuto nel Parlamento , e nelle 
AflTemblee del Clero, riaccefe il zelo dei Riforma* 
ti y t quali erano penetrati in Inghilterra. Elfi vi 
propof^ro con mai;§ior libertà la loro credenza; e 
le difputc intorno la Religione divennero pii fre<^ 
quenti e più pubbliche > di quel che fin a quel pun- 
to ftate fi foflero . 11 Re Errigo però non aveva 
mu-tato opinione , rapporto ai dogmi , che aveva 
fin allora tenuti; e cominciava folamente a perfua- 
dere , cKe potelfe ben fufUdere la Religione ^ feiu 
jsa cbe lo Stato foiTe foggetto al Papa; edalfaltra 
parte aon voleva ciré fi credefle j che fcuoteodo 
il giogo del Papa > egli avefìe in animo di alterare 
la Religione Cattolica» e le verità > le quali oelb 
Chiefa Anglicana s'erano Tempre profeflate. Per* 
locbè ordinò» che le leggi coatro gli Eretici £où 
(ero oflervate a e furono abbruciati nel decorfi» di 
Vidi' anno isti» tre Pcotettaod* . 

I II 

• 

(a) Se il Clero aveflie amato più la fède» che V 
ioter^fle» (àrebbood perduti i ibeni degli Ecdefia* 
ilici in Inghilterra ^ ma ooa l4 fede ; ed il Clero 
fpogliato deTuoi beai », avrebbe asci potuto con più 
coraggìofofteoerla. Perciò fcriffè divinameateMrr^ 
firta Homtl* ja. va Evaqg. ,» Gli fpiriti matigoi anU 
» la pofledono in queSo niioodoi dunque coacro efli 
»> che fona nudi »4ioi ause sudi lottar dobbiamo; 
9> poiché fe akunovnoflotcare veAitocontro<inche 
»i Ua nudo > è bentofto abbattuto , mentre li fuoi ve* 
», Aiti danno pre(a al nimico. Che cofa fono i beni 
9» terreni , fe non fe una (bmiglianza di vediti ? Qtie* 

gli dunque, che fi alleftifce di venir alle prefe 
11 c^I PeQ}oaiO]L£>((^ vedi per nqn focombsre«. 



136 



A N 



• Il Parlamento adunacofi nell'anno feguentè, pré- 
fcntò una Supplica al Re, affinchè Volefle permet- • 
tere y che ù ftudiaffe di correggere certi abufi , i 
quali s'erano introdotti fui propolìto delle immunità 
Ecclefiadiche é Era ftato il Re ifteflbj il quale per 
mezzo de* fuoi Emifl'arj aveva indotto il Parlamento 
a prefentat^gli la Supplica , affine di far conofcereal v 
Clero il bifogno che aveva della ProtezioneReale , 
e con ciò determinarlo a confermargli il titolo di 
Capo della Chiela * A vifta della Supplica del Par- 
Jaraento , Errigo fece correggere qualche abufo Jeg- 
gcìro$ 6d affine che il Clero potefTe fperare in lui 
un Protettore , fece abolire per Atto del Parlai 
mento le atinate^ e fece fiffare il pre^z^ delle Bolle 
dei Vefcovi ; e dopo di ciò fu decretato in Parla- 
in^ntOi che fé il Pipa ricufafle di dar le Bolle, fi 

Ctrebbe farne di meno, è che i Vefcovi potreb- 
rò eflefe ftabiliti nelle loro Sedi io altri modi . 
Il Parlamento fi adunò 1' aiin(> fegnence, cioè nel 
Febbraro del 1533.6 tleereti> che non Ól>oteflerQ 
far applicaiftoni allà Cotte dì Rom» i 'ed allora 
Errigo refe pubblicoMl féto-matrimoaio cod Anna 
di Bouien; quantunque -il priibé non fo0e difctolto 
ancora; ma quefta pntiUicazione imuiattifa Ci reof 
devi neceiTaria, poiché 'la Regina era.indntii, 

Cranmer^ divemito poi Arcivefcoi^o di Caotor*- 
bery , fece citare «Ganserina a cofliparir dinanzi a 
Ini) e poiché ricusò di andarvi 1 fortièta fenten* 
za, per cui dichiarava nullo il primo màtrlmoaid 
del Re ; ed alcuni giorni dopo ne fece un* altra ; 
la quale confermava il fecondo matrimonio del Re 
con Anna dJBoulen, la quale poi al primo di Giù* 
gno fu coronata . 

Ecco la direz one, che tenne Errigo Vili, nella 
faccenda del ino divorzio * E può ben giudicarli 
da t]uanto aI)blamo detto Hn qua, fe quello divor- 
alo lia (lato i* effetto degli fcriipoli di quel Rei 
come il Murnit ù forza d'jnfiouarlo (x). 



(i) Hiiloire de la Reform. d* Angleterre T. 1. 
L« %• pag« 100, iox> * tradetfM 4sUm lingmm I»lìef$ • 
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fa fono ben lontatw) ^al biafimaré la cìrcofpr- 
èione di queflo Aurora fui giudicare degli occulti 
di Tetani degli nomini ; ma non pod'o trattenermi 
dal nfl^'ttcre, ch'egli non la ferba, ie non quando 
n tratta di giudicare dei nimicì della Chiela Ro- 
mana ; e che ali* incontro quando fi tratta di giu- 
dicare dei motivi dei Cattolici , egli obblia tutte 
le mafTime di equità, ed elpone fenza fcrupolo le 
Cotighietture più ingiufte , intorno i nfiotivi delle 
txioni cfei Papi i e delle mire dei Vefcovi Catcolii*- 
ci. Subico che il primor Matrimonto del fte fu ait^* 
ntillatoV €?gl< ne fece (far parte aiCactérhnji y-ié prd^ 
curò -ài perfuaderU ad aflbggettavfi alla fentenala'^ 
Jna fftVarto^ £ da quel tempa efia non fu più ricofior 
(cìaUf che pet Prìocipefla Vedota di G«il«s .-^ ^ 

a »• 

. i • . jrf Pap4 ÈcofkùnUd Érrè0 Villi td tgiì^ 

• Informa ter ' i( P^pi di (fttantQ^.éri àwdnoti^vtij 
inghiUetfa^ é^fsàìg dite (cùtenÉ^ deU'^ArtU^c^' 
vo dì GbtfCorfafer^ y e pubblicò' uni coàmiùiftÌÈr % 
• coacro^ U Re y qixznéct. dettero otr ee^ro^ fpaéioi^ ,df 
temptf iftm snrtfle rtmeifo tacce le éòfe nello 4^s»co; 
ncddtiWfin- cui' «i^no prinoa'tfeifa.reiiceitia' deli* \ 
Mthf^ftóiO f mi il Re é r:Arcitefcovo appeliaf« 
ròM gi'fùtUto Cotìcfìkf: Generale ( i ) ; . . 
• Francefco* Re df. Francia ìrncrafpi^fe . ma ifiu- 
frtìtcuofamcnte di arreftare gli effetti di quefta 
rottura; poTchè Errigo non bramava Imccramente 
di riconciliarfi col Papa , nè il Pa*pa ignorava la 
mala fede di Errigo , onde pubblicò la fentenza . 
In queda fi confermava come legictimo il matri- 
monio di Catrefrina' con Errigo, ed inì{iuiu^eva<l a' 
queQo di ripigliarla , colia minaccia di gravinìmc 
pene ( 2 ) . 

In queila mezzo il Parìamento levò ai Vefcovi la. 

I. * 'w giù- ^ 



- ( I ) Extraùs des Actes de Rymer. pag. 357. 

(cz)' ExH9ÌaióiQS Adt^Séde. R>uì4er. pag,-^52y37>• 
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giudicatura del delitto di erefia i lenza tuttaLvU 
• fminuire le penfe decretate contro gli eretici. Con 
un altro Atto fi ordinò » che veniflero efaminatc 
le Coftituzioni Ecelefiaftiche, affine di confervare 
quelle, che fofl'cro giudicate neceffarie j e di abo- 
lir le altre : t fi decretò , che il Re m>mi|ia(rc a 
quell'oggetto trenradue CommifìTar}, tratti e^uaU 
mente dal C'ero e dal Parlannento . Finalmennc 
quando fi ebbe notizia di quello., che t'era fatto 
in Roma , il Parlamento confernfiÒ 1* abolizione 
^i>liate 9 ed annientò interamente la pofianz» 
ilei l^p^ jn Inghilterra: fu regolato il moioi cen 

gì ìjni avvenire fi farebbe la confeeraziooe dei Ve» 
fénza nccprrer^. %l Papa ^ fu abolito il de- 
nai?a dji Hietro , e qualunque fòrl« di BoHe ^ 
Mandati emanati daU%'Qvte di R^a; fi cafsò il 
jyiatrifpcmiQ dì Errigp. iw ^CatcerHmn^* Aragona * 
t %^ Qèmctmh ^1 {^hpbÌP r matrimonio di lui eoa 
Anna di Bouleo ^^jSnVtteato ordÌQÒ » che tutti 
ì- (\xi4AfÌi.-AÌìinopi§cW^^tOy giaràfltfrò di oflecvare 

. §j..iiffpaibirà ao^or% .ìl^rìé^i^j^h ^ di N#. 
i^!«b()l t-f ììm». ^wjW •JWfipfi Atti 9 temkfit» a 
roinpefc t^tti i vinco U r cbe pot^^^m Ìft<erer|V 
IpgÌ?fi-'kg*ti *Ì Papa i fu codferitìata.^l Ufi'il w* 

r tiaD\di qap9 $Qp|r<^«df4l^ fifciefe ApiUc^mvc 
forond fifsate'ui.icjie-cli taj -ier]»^ii«rt,«k^i|i»ii n 

. erano ^olte al Ihi?f;(^,i}.* D»po>iliK(òh^gMri«li»i<W 
Parlamento , il liUrÒT4itlb-Cail «B.BfófcUm» i 
il nome del Papa faf$C toU<) vk^ 4i. tiH^rii vMim 
in cui fi trovava , afBn ai abolirne i fe. fof«i$ poi»i 
bile , anche la memoria; e finalmente obbligò tiit0 
i VeXcovi a rinui^ziare air ubbidì eazsk. l^p«t* 
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Conòbie 11 Re Efriga> die Io f!ato rnf etfi èri 
laRéligioaé v^td^o U ròttara de li'fngh il terra cori 
Roani , lòre-fide^a più affbluca: pakh^alrri btam^* 
efce Ut- Riforma feffe efiefa di pià, ed altri 
tetnevaAo. E iiecoroe niuno p^e« perruadèrii ^' 
èfo il Ré ftàfM « laneo iiT quel p^nto di eq'uili. 
hrla) ié dlu^jm,' coA ruiitf e faJrro.def dtfeftr: 
tki afr^Mnrò'' iccM irat totopferéciis:» «iciia di rnvanf* 
n«fi'MlÌ4 gvttic 4i lui; eoe riftileò pèr ri Re xd 
iffnéé ét tQU'rìfki ^ ùkinà'iegU aftteeeflbH èri 
ftflMsi mHiitiiV fé < effi nhvna «ì^reòbe fUdtiW 
«(pitAtt Iti fttfMfiji «krfrctreofiaota feèéa eòrìref 
fsfeiii^ili peréédh fim.'ajRbl i. Partir? ^ingànna^ 
. tèAó egualmente 9 pwièèrè Brvigif fi tenMe ttdflo0e£i' 
fo eifti^ilibrio per carcifi-lft'fua trita ; e-fe^ prof al 
^ afi'uQor ed atl^ahfo FarCfCtf gli e^ri terrlbrlf 
qucfr ^tfofuto potere» efare tìt aVe^^A ricevuto. 
La SuprcTinaia delta quale ió avevano riVeftito-j 
ìò pofe in ilhrcr di far piegare il Clero , if quale 
jiorn era pià foftenato diì Papa, come per lo paf- 
fato", C?ìi pirnì ferve ra me n re tutti quelli, che non 
evevano voluto in lui riconófcére una tafe Stipre- 
imzìx , <» fece morire dei Relrglofi, i quali liei lo* 

j jo Sermoni ff erano sforzati di f^irp li perdere l*af-, 

I fecto fJei' fuoT luddìrf. PàflFato^uiilcfie tempo , fecé 
fare una VifiCJf generahe dei Mona(>erj , e pofe alla 
teda d2i Comrniffarj Corrrvvello fuo Vicei'erente 
il qua-le iUbìW e^ìì rteffo degli altri Vifitatori,; 
• <^uelVi" pVctefcro di fcuoprire nei Mona^erj moki 
tlifordini , ed iiiìnuaro»no ai Su^erioti e Priori di 

^ -fotromèticrfi alla clemenza d^l Re , e di rafej^.nat^- 
^ìì ì Ibfo Conventi colle rendite annetìe , ed a*-, 
-cuni prefero quello partirò . Il Re fece pubblica fc 
ia rtlasiohé di quèjlia Vifltà, affitte di ^ftinguer^' ^ 

j la ve9tr^tion€ , chè' il . Popolo aveva per i Relf . 
giofi-j*-«h^t fòfe in' ifWa un quadro dei difordior," 

' che avm,itsopértip óèi Moag(Urf i mjplc» ta'iHéa* 

It i» 
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po (i). Dietro quefta ReUzionè, tmanb un'E- 
ditto per cui il Re, in qualità di Capo dcHaChie- 
fa, permetteva ai Claufirali di abbandonare i loro 
CHioftri , e li difcioglieva dai loro voti. Queft* 
Editto- non produfl'e gli effetti) che il Re aveva 
l^efaio, ma dò nonoiUnte teneva il Clero dipeo* 
dente da 1^1) che differita Tempre di nominar i 
CommHTae), per fcegltere le CoOitu^ioni £ccie« 
fiaftiche uccenarir a confervarH. ' . . . 

LVautòrità del Papa era abolitt per Atto del 
Parlamentò > e tuttavia TufTilleva nelle <Jollitusio« 

"ni) locchè metteva il Clero^ in un ^rand-imbrO'* 
glioj poiché in molti cafi ^ er^ fer^a di violare, 
o le Coftituzioni^ o le nuove iJfggì; e perfiiè^ il 
Cfero fi vedeva aflbintameaie . neìlj « dipeftdeosa 
del Re 3 il ^uale pòteva acttjccàrlo' pet iinr ieapo' o 
per Taltro» icome ayeflc velu^ov • 
' La Regina Otterina nmì-deiitiro rtnnp 153^1 1 
e poetai ^ mèli dopo U Tda morte ^ Anna di Poiiieii , 
fa Wttdanfia0i per fenten)^ ^iti fàfit e dectptta- 

' e»; Dod^ «l Re fposè i^ovarniè* di« 8e)raNmrs-y ed 

il Cter6 approvò quefto fecondo Matrimonio-. * 

Il.Patlamento à richiefta del Rc fopprefTe tutti 
f Monafterj , che avevano men di tluecento Jjre ' 
flerljne di rendita, e diede tutti i beni al Re , il ' 
quale per tal mezzo acqindò unarendita di tren- , 
radue mille lire flerline in argenteria e in altri 
jpfFecti . QuelU foprefflone di NJonaOerj diipiacque ' 
a molti Ì!U!lefi. I Grandi , e i Gentiluomini eb- ! 
tero molto dilpiacere^ cn« li toffero dati ai Re i ' 
beni dei Monafteri foppre fli , i quali per la mag- 
gior parte erano ftaci tendati dai loro antenati e 
dall' altra parte fi vedevano privati del comodo 
di fcaricarfi dei loro fij^liuoli , quando ne avevano 
troppi , e di Jtndir nei loro viaggi ad alloggiare 
in quei IVIonaVlcri , nei quali erano molto ben riy 
cevuti . I povei i monnoravano anche più alto, per» 

cbè mpiti 4i ett'V.iy^van<>di.4uelieeleiaofinet che 
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in quei luoghi erano diilribuite alla giornata; e 
finalmente moki Cattolici ri^,uardavano un tal fat* 
to ) come un attacco fatto alla loro pietà. Quefto 
diffondo non tardò a manifelUrfi , e'I primo Fuoco 
divampò nella Provincia di Lincoln, dove un Dot« 
tore di Teologia, Priore di un Monaftero , adunò 
molto Popolo , e iene fece capo ioCCO .fioipe diCii« 
^ler -, cioè Capitan CiaÙAttino , 

Alla prima i foilevati fpedirono al Re i motivi 
delle loro doglianze, efpoCli con molta fommifTio* 
ne: riconoicevano ia Supremazia di Ìui> e dichia- 
ravano di efTer contenti (limi , ch'egli go4eflre delie 
De^cimct. e dei primi frutti dj^i Befie^^j.» 01^1.10 
luppiicavano di metter rimeciio ai lorofiggnivj » f 
di configliarfi inolia NobiJ^j^* Quedi 4iggc»v|.j^iifi» 
Reyàtì9 u che egli aveva- ìòppreflo mmumerf.Kf- 
fai grande di Mooaft^ipjf 2. che. A aveva fatto ac- 
cordare daj ParUmmte dei ^ran fufTidj fenza ne. 
ceifità; 3. che anùiBC^teva.oej (i|oCQ\i|figlip pjerfo« 
nedioafcica i^i^;.^, che oori avey^t ù fliìli^ «che 
iid arfici;:UciÌ9«Qoii4l'(4md^^io Stato ^ 5^4^ mplci 
VefcQvi^vevano. ai^iiAiidoAUji F^de jiotica > per 
feguice nuove dottrine con^Miiuie io.tiuti i ce» 
pi da 11^ Cbiefa ; é« cbe dopo aver veduto il f%e^ 
cbeggio di .tanti Monafterj « avet^oo^agionevole mo» 
tì^0 di, temerei che non €prreiferQ:TiQefla. forte 
Jc^ Cbiefe..U Re fped) il Duca di Satfolk contro 
I ribelli 9 €^ un' Ai^^ta poco confiderabìle > edi* 
;|^iplfe la ribellione con un generale pèrdono.* 

laPifovincia di Yorck fì follevò nello Aeflb tem«> 
po; e qnefla rilevazione era 4i maggior confe* 
guenzà dell'altra di Lincoln, mentre quefta appa* 
riva nata a cafo , e per un tumultuofo nf>oto im- 
provviroj e quella era effetto di un difegno pre- 
medicato, nei quale erano per entrare molte per- 
fone di riguardo, /e quali altro non afpetravano- 
per dichiararfi , che di veder più chiaro nella di- 
Ipofizione generale del Popolo. La vicinanza deL 
)a Scozia , la lontananza della Corte, il credito 
che vi godevano i Monaci e gli Ecclefiafìici ? rcn* 

4evaA0 pericolofa ia Tolievazione di quella Provine 

i 4 , cia^ 
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fìa . I malcontfcntl fi unirono in numero grandif- 
ùmo verfo U fine del mefe di Agofto; e dacché ft 
Tidero forti , non hfciarono più ai Gentiluomini 
la liberti di reftarfene neutrali, ma li coftrinfero^ 
fuggire, o ad u^iriì con loro, e dar ginra% 
ini^nto di reftar fedeli allacaufaj per cui avcvana 
^ilblutodi confibattere; e quefta catjfa era propria-' 
mente la religione 9 come lo fecero conofcere» ar- 
bóriiMio un CvotìiOò ntìle ioro bandiere e (ìen« 
dàrdi 9 e rìftftbiliròtio «licore ì Religiofi ùi alcMi 
Monafterj, i quali^nmo ùàtì fopprefìfi,' ^ * 
li Re levò delle iriippes e fpedì il Dtictii Nor^ 
AHr 'cÌHirro 1 Hbelfi: ^a Je forse del Re* ndtt p»! 
revanbfar loro refrftenw : perloccbè AskelorO c«po 
S*in)t>adronl di Hult e di Yorck> ed obligb tcitta 
la^ Nobiliti ^lla Previ rie ti std iniirgMr; «Q.^^^^ 

^ìva'ìMt del Nord fi fàtmt M^ftìàirn^im giorno 
|Mr feìrte> e fi comiiimv» r ttnméi'Aé tmt(rH 
itègbo 4ie reguHt> *)Wésii^j iìM akéili icccÀlefitl 

»4el^R^;> il pn^A il9«otfoMe^ «ffifi^ fbmoKU. 
«0' Qct-f «Iter* intàv^life M TrM^Niicdf ^«viti:. 
WtfìhMà^lh' h'h ptopofl»iotff yed M-nMeggioM* 

tM ^«lìCa^i nel |mttH tttl*^ ctedo: 

^tìotiggrtVàiliit nStì'^df^ò tfiyerfi-pr^cdli pon mMP 
tféiioe lèfo 1t (telfoU; e poco éopò due Getitilub: 
'«itll 'del Nó^d' «ftenMI pòfti alla tel^n ' di otto, 
mille malcontenti, e prewntacifi dinanzi Cariilfe 
fiiroflo dal Duta fcompigliati , e fermati i Capi , 
ireftarono giuftiziati cón molti altri ribelli. ' " 
• Perfuafo il Re , che i Religiofi metteffero fer- 
mento nella mala dif^^ofizione del Popolo, fece fa- 
re dèlie vifite nei Mimafterj, che fuffiftevano an* 
Cora, e pubblicò la -izelazione di dette viilte , fa- 
"cendo efporre in pubblico le falfe reliquie, le quali 
3* erano trovate nei Monafterj , e fcuoprì agli occhj 
del Popolo gli ordigni dei quali fi fervivano, per 
fir muovere le Aatue , che rapprefentavano Gefui 
Cri()o> la Santa Vergine, o altri Santi, in modo, 

dicquditi» che M igimavami U iktattwà f crede- 
^ ' ' . vano. 
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Vahb, ciie foflero movimenti foprahitura!i . Jl Ré 
fece abbruciare gli ftromenti di tali frodi divòce » 
« furono abbruciate aDCora }e reli^uip di £«(X«in-* 
auafo di Cantorbcry , 

Non potendo il Papa tollerare il ^^ravìamento di 
Errigo, fenza mancare al Tuo dovere verfo i a Re- 
ligione) pubblicò la Scomunica, ia quale era (ìatai 
già diftefa e fottofcritta nel 1535 i e procurò d'if- 
^irare in tutti i Principi Crilìiani i( fuo i^elo con» 
troErrigoVIII, ed an^i offerì il Regno di lui à( 
Re di Scòm* Ma la fcomunica di PaòiollL HóA 
md^ «iciui cangiamento in Inghilterra ; edanzi al- 
U notizia ) che ebbe il i^e^ i|figette dai Vefcovfi 
e 4»g|i Abati ua nuovo fiuramen co di fedeltàf iÀ 
£>r£t A\ cui rinitnziavaiui^ »Jl*aujtDrità del Papa«> 
iijuovi Ri^Djrmjiti av«r4n^4eijparcigiàni 1 X 4u^ii 
non iafclavài]^ C(^a iotelK^I:» per giiadaglif^ie il 
RO}«gi i Gatioljpi-ìoipiegavano ^ttCti i ij^a sfor*' 

t\ t affine ' 4t f elidere odio4 f .P<otea«iitt.. Q^^SI 
/pera vano.) «h«J| R«r £>ffe J»eur ricncriv^^coi IT ' 

£»rQiei.«ftHaè J*ano, %k l*4^a>Par»to^ Ji4 r|u&ì^ 
liòpef^iocijNii £f riga àoit-MMtcè qaefii prÌG\cipj> 
ctMitfkfsiftimfte^^ it< flhf 0eo«fci liò mai ^ &or* 
«•T E licoeNh^ cgH ete ^ttApxgki^ eosV^o P^^ioL 
fe > che t fuoi ru3ditÌM<ia(rer<r pfàfó'ntai» \\x\i 
e dairalti^ parte If ceffrìn^e roiaVclrìafe tòp lui 
ji^al punto } cui d preirffe ^i fermarli, moffrandoii 
.egit^lnàente fevero, o pià coÓio crudele,^ cootf^ 
quelli, che * fióo ^ yoIevana feguirlo , e contro 
gli altri, che i^olevano avanzarlo. Ogni Partito, 
colla fpefaoza di guadagnar ii Re, favoriva i £uoi 
difegni ; pèrlocfiè egfi ad onta di qualche nimico 
foppreflè tutti i JVfonafterj, e s'irapofl'efsò deife 
loro rendite. Fece correr voce, che il Regno era 
per eflfere alTalito, e fece una viiita altecortieret 
ordinando, che le truppe foffero alleftice alla pri- 
ma occaHone di combattere: e tutte queftc finzioni 
avevano per oggetto di far comprendere al Popo- 
lo » cho il iParlaMoto^ poicev» effsif 19 «cafo d'im- 
porre 
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p«rr« clelle taifld fflar griiri, ma che iì S.e> ci>ir 
àcqiiiftara una readitaxonfidefabÀie » petlafoppreU 
Cone dei Moiialter)» noo ave?a bifogno di fuffidj» 

Vòlte H Re £ic cooofèere, .che coir abolire ia 
InghiJterrn. l'auiorttà -del Papa, e €«I.4ìftruggere 
i Monafteri , non aveva mucata lUligwieé ( i ) > e 
fece perciò fondare itna^ Legge , denooinat? C/» 
Stanmif per efamìnare la diverCtà. bielle opinioni 
iniwfrtio a certi articoli di Religione» Qiieftai.eg« 
ge è più comunemente conofciuta fotco nome di 
X#^# iti feì Articoli^ in cui la pena del filoeo> o 
della forca è decretata contro coloro . 

f. Che a bocca f O io ircricco negalièxo ia (ran- 
fuftanziazione . 

2. Che (o/L^nefrcro efTer occeif^ria ia comuoio* 
ne fotto le due fpezie. 

3. Chepr.ect;ndeiierQ, efler lecico ai Preti di pren- 
der rnoglie. 

4. ChefofteneiTero, poter il violare ii vptQ di ca- 
flità; ' 

5. Che diccflcro eficre inutili leMefle private. 

6. Che negadèrQ ^ neceflità deik coafeÀìpae^ai^ 
ticolarc. 

Il Re regnava dunque Alila Nazione Inglefe con 
un'alìoluto potere; deponeva a capriccio i Vefcovi 
e gli Ecclefuftici , faceva cafìa re i matrimoni > e 
tagliar la tefla alle fue mogli. Egli aveva fpofata 
la PrihcipeOTa di Cleves, e poi fatto annullare il 
foo matrimonio, per ifpofareCatterinajlovard; ^d 
aveva ottenuto dal Paclamenco lao* Atto r per cui 
(i dava forza di Legge a tutto quello ^ che avefle 

. , deci* 

* (>). Quantunque non fieno di eflTen^ della Re« 
legione j »è i Monafteri. f T autorità del- Papa 
nelle difpefizioni bené^arie ed. tkrecofe civili, 
o mifte» pure: n Re Srrigo .aveva intaccato Tef» 
fenza' della Religione, dicbiarandoG Capo della. 
Chiefa, ecofn€i[ tale determioaiidoneà dogmi. Quia- 
di 1? Autore laddove dicc> 'Chie^il R^ v#i7a /«r e9m 

primercj cbe il Re volle far illufione ecc« 
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oeeilb in^mieeria di. ttìi%\oatf • fé* gli iccordav^ 

ti fNTivilegìo d'rnfaUibilità y^chs fi negava al Papa ^ 
e con quefto foggeccate furono ad £rrigo.VlIi«^ le 
cofcienze, e le vite degli loglefi . E^";!! f-ceaduoar« 
molti Vffcovi e molti Teologi , per filTare gii Ar« 
ticoli della Profelìione di tede, la quale lerviflfc di 
rei^ola ptr tutta l'Inghilterra. Q;ie;la era unifor- 
ma ai fei Artico.! ; ne conteneva di riprenlìbile , 
che la dottrina d^-lla SupreaiàZia del -l^e , ed il ri- 
fiuto di riconofcere il Papa perC^ipo delia Ghiela. 

L* enorme potere accordato ad Frrii*o fu a molti 
Inglefi fanello; poiché fece condannare a morte e 
giufliziare molte pei fone , quali per aver negata la 
Supremazia del Kc , quali per avere foftenuta U> 
dottrina dei Luterani, ed alcune per avere fo(le« 
nuta Tautorità del Pat>a, Quello Principe fi occu- 
pava fempre a ftudiare i mezzi} per dilatare lem- 
pre più la poflanza, che fi aveva acquiUatOf ed in* ^ 
cefTantemeDCe •Vegliava , aQlocbè non fi faceflero ~ 
nella Religione altre mutazioni , oltre di quelle» 
ch'egli mcdtùoìo giudicava utilj o ragionevoli. E 
ficcome in ^oefti due articoli era infienibile nella 
Tua rifoluzionC} né il Parlamento ofava.di ^porfi 
alle iìie voglie, né alcun Minidro aveva coraggio 
dl cootradirgli ; ^osì egli era il iòio« cbe regolai» 
fetficioirttd il fuo Configiio non faceva alerò > 
che a[»pcoivare* |(}aatito egli (labiliva. 

Vi erano' eartavia nel Configlio» come io tutCQ 
il ìrtmaneoce-ìdel -Regno dt<ePai:cici concrar)» irap« 
pono a)la-RirUgione; ma Tuao. p l'altro .teneva 
fornire : fidi gfi - i^cbi nel ae » onde poaofcmb fua 
Htelinaziooe , affin di non efporfi a coml>acceffIa..| 
Par listai» -delle «move -e^nioni fpsravano Tempre^ 
che li Reaiiolcrafie di più la Vixbrma , . che avea 
comiftciata; e. con» quella lefitiga credevano ^ xihe 
fbflt prudenza di non irricarlo'. Pep l'iftelFa ra- 
gione i Cattolici noo^ofavano di opporfe^lj diret- 
aamente , per ^timore > che la loro refillehza. non 
lo muovelTe a trapalare i Umici , ch'egli fi aveva 
prefcritti: e da ciò rifultava una compiacenza oie« 
cai e generale per cuctì voleri dei Ke> ed il po^ 
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- térraflUatò,>èft'egli fi avévà acquìftito fopra ? 
filòt fucM^iy del quale ne fece Un'ufo terribile fin 
ftlb^ftt» iflprtc, la quale avvenhe ai 28. o 29. 6ì 
Gennaro rfelPtuno 15475 Tendo in età di 6§.knnì. 
' Egli lafciò tre figliuoli ; Maria nata da Catrerin* 
di dragoni;- Elifabeita figliuola di An^ia di Bou^ 
ìerìy ed Edoardo VI. figlio di Oiovahna de S?7- 
mour. Di qucfti figliuoli egh* aveva regolata li 
fucccffioné alia Coróna, (lance il potere accorda- 
togli dal Parlamento . Pòfe pertanto in primo lùo- 
Éò Edoafdo VL fuò figliuolo, e tutta la pof^e^ità^' 
the poteffe avere} in fécondo luogo la Prihcipefla 
Maria, è in terio luo^o F.lifabetta, eolia dondi* 
«ione, che ti nfariUQeró Cól confenfo degi! Efe- 

^ tutòri de! fuo tcftàmènto'. Dc^po !e figliiiole ^ chiai 
tóava alla Corona Frahcefe (1) firandon figtidcrÙ 
fHmogenfti <fi fua forella i edel Duca diSuffolcfc 
àd i&4]|fi^n6 der figlinoli dì Margherita Regin^^f 
l^lìiii'fÉte ^mlk^Hmógeliit» Ìi)i ^ ; 

Cranrèer itffva pi^fiio^ che è6iìf^1lR«iilt^ri^ 
ii Regde dignità HAshXm éìO^po'ìmi CAiìefti 
è pHiétOt^^ l ^ Al PrÌBcfpè Griffutfó^tt t'ÉTtè^ 

pkfiìik rammii^rÌrari<mé-'U*to ftf!a'R«llKfoAfr/ 
4^nc^ d[elfo ftaco Poli^#>*' cf Aé-iA <f inette dftfi^ 
aiti miiriftraf iofti' deMkìicr ^i^f 1 ir^irti^r itfi^Iftii 
à kii febé#dSMilf ^ Pèr ^em^ jf Ciéc^lliei^/ ft 

ftrì'>ea'lift> idf«i)r4ctt6, quanta deit'alcrò, ddSbaFnÀ 
^Séeé disflinati , affegnari ed eletti pet ifpeBiooe 

( I ) Forfè fnglefe dee leggerli, quantun^jue i 
d* Inghilterra (1 dicano anche di Frartcìà : ; ' • 

(i) Aftes de Rymer Tom. XV, Eìtraitsde Aflec 
pag. 392. rhrfirtis^ Hiftairé de Aosleterre Tom, V. 
Hìdoir. de la BMoim. Tom* IL 
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i^mnlt liei l^dn^ipe> jncduriiacertftfelftftoi^i 

idbè le s^ijuxìwt C 4a0ero dai PrÌBCÌ9e£9nP% 

fpauieteroleaaicà» bm. (irebbero perciò qq« 
eoe^ e c6e iodio non 6a promeflb fii;dar 1» fut 
grazia più per qat irpezione £ccieria(Ìic4i cb^ per 
UQ uffizio civile. Dopo a vere per Cai modoSabilitA 
il Mininero £cciena{\ico , come una femplice delet* 
gaziooe de} Sovrano, fcnza pur volere , cbcTOrdii 
Dazione o confecrazione EcclcfuQica fia neceifaria » 
previene un* obb t^aione , che fi prelenta a prinu vi^ 
fta , ed è di fdper come i Paftori potranno cferci- 
tare la loro autorità, lotto Principi infedeli? cu,ì 
rifponde, fecondo i fuoi principi, che in calcalo 
j^pn vi farebbe nella Chiefa vero potere o comando > 
ma avverrebbe , come nella primitiva Chiefa > in cui 
i Popoli accettavano quelli , eh* erano loroprefentati 
dagli Appofloli, o da altroché giudicavano e0er pieni 
dello fpiriro di Dio y e dipoi li afcoltavano» come u/a 
buon Popoio è proncoad ubbidire a buoni Configlieri • 
Oueft'è quello, che difle il Granmer in un' Af- 
fcmtlcadi Vefcovi , e quell'è Tidea ch'egli aveva 
delia divina PoiTanza , che Gefucrido ha data ai fuoi 
^iniftri • Npa è bii^gao > ciie qu\ confutiamo co^ 
dottrina, dannata dai Pjroceftaaci ifieifi ) edeU 
I^Jquaie il Burini mdtdff^ tl^b^ rofrofepeiGi;M<* 
ftfr. Egli è ben yefo perjbk». PWT Ct^tiWfiV ^ApABio. 
4^^.cfaeJ .Vefcoyi erane*^!iftuuf!iooe divjtiii»,.ifl» 
pretefe nello ftefC> censpój che Gofucrido avefTe. 
Aab^liti dei Pa&ori oellaCbiei^» perchè efercirafi 
(trq U l^Q autorità, fubordinalìa al Principe. IH 
tutte U Aotc > W^hè è f i:/omÀìQt il BoffuMt. » Ihw 
dnibb&o. if.fiiì ioaudit» e. ftaiid(il«& adiila^itiie»^ 
dbé (ia giamn^i caduta io pefi^P d&^nomojO i )• 

Too^^taiopra caii IpfincH»! » ^rfìgf^ VlII.^T/i? 
la .fiHCoicà ai. Vefcovi di far la vifi.ta delle loro 
DWed ^ ed il Regio Mandata di quella .£iCokàt 
ayev^ una I^refaEione, la quale efpri^nèva, ^hepgni 

^jurifcUa^ìoi^ tanp, £cci^ftica > qMa^ ^^1^ 
• ' ' • . , ... .-dari-;. 



( X ). M^it* HiftQiie dcs Variat.^ U VlLait-vv 
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derivava dalla Podeftà Reale j comt dalla primiera 
forgente di ogni MagiftraCura in qii^lfifia Reiime 
ecc. Bafta , come dice il Bofiuet , efporre cotali 
principi, per confutarli i Imperciocché egPè Evi- 
dente, che fecondo cfìTi la Religione Crifliana non 
avrebbe un' orìgine divina , e non farebbe , che 
lina pura iftituzione politica, i dogmi della quale 
larebbero determinati dalla potenza fecoIareJ 

ANGLICANA (Religione). Sotto quefìo nonife 
•viene la Religione , pretefa riformata , tal quale 
'oggidì è ftabilitaì e profeffata dalla ChiefA Annji- 
canl. Noi n'efamtneremo la fiià origine^ i iixoì 
progrefty éd il filo flato attuale i - ^ ^ - 

t}tilM Rtiigiofi9 Rtf&rMata h Inghilterra y dop^ ' 
l'i ^60fms di Jàè^n9i md £ÌHMtÌù'Vh ^ 

Qil9ttrdceot*anni prima di Luterò , Vvlctefavèf-^ 
ia attaccata in itì^iltérra r^otò^tà tlel Papa, ie 
:d«i Dogmi delia Chrefa Ròllrtnìi', é tì «véa fatW 
d^i Profeliti nel Popòlo i 'Crai Magtftt^ti 5 e i dfan-- 
di. Il 2eb del clero roften^tò dàti'a<it6i<<ri'^el Re 
éirea 'àtreflaei 1 òròg^efi delfedi<èÌffie^edi''M<t^mll 
ftftaii senfil déU^ erróre, i t^uall «lòri IT #«ea6 ^6- 
tatd diftl'oggere dallà^ Vigiiaft:ia è «dtflltf -ftsiitkiA 
del &Àfiif)fitfro j e éhe fttròìK» alfihehtatt dtl éciO' 
mttVi k\ìt iiiceflaTì^fttefitt^ fi ^ir^ì^ttóM 'Iti Iifghif. 
terrai cifcà ! diritti del Papa io qtief*è^tf^ clN 
ea I Beni EccleCaftici^ed i- P»f Ivileg} deljtìèro^ 
Quaiklo próruppd lo Scifmà di Lufero, f T^iclefi- 
ÌVìi ed i LoUardi, le opinioni dei* qt»;!! tiretabo* 
molta relazione cori quelle di Lutero , iertefo^afiU 
damente i libri di lui e dei Proteftanti ^ e li tfàfc 
portarono in lingua Inglefe; onde ben preftò fi vi-- 
dero in Londra, in Oxtord , e in Cambi'idge delle 
Società intére^ che! adottarono gli errori della Ri- 
forma. Il Clero fi adunò, e ì Riformatori furono 
diligentemente cercati , e feveramente puniti, ma 
non perciò fu pofìo argine alPefrore . Imperciccchè 
j partigiani del Luterani^fmo divennero più circo- 
fpetii diilìmulaci^ediliiienti ieìùcoareguenzamen 

capa- 
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Capaci di tffere difingannati . ElTi fparfero con pil 
d iHimula2Ìon« le loro opinioni , e forfè con più (uc- 
cefTo < e pervertirono molte perfone , onde infiac- 
chirono talmente nello fpirito della Nazione il ni- 
petto > eia fommiflìonc dovuta al Sommo Pontefice 
e al Clero, che Errigo Vili, neiraliare del divor- 
zio , fi vide in iflato di rtderfi delle ^communiche 
del Papa, e di foggiogare il Clero. 

Quello Principe non era impegnato negli errori 
dei Protertanti, * control quali anzi aveva Icritto ; 
mail bifogno, che aveva di elfi , per valerfene con- 
tro il Clero, non glipermife alla prima di trattar- 
li con rigore. Et^li lafciò, che quel Partito fi forti- " 
ficafìe tanto, chepotefle temer il Clero, ch'egli fi 
dichiarafTe finalmente per la Rirprma ; e intraprefc 
fante Cofecontror ilClerOf che fece fperareai Pro- 
Cedanti, chefofleper dichiararfi del loro fentimen- 
to. Per quella politica delRe^Ia Naèìooe ingiefe 
fi trovò divifa tra U Rii^rm»^ e la Religione C\U 
tolicaf e ne rifultaroao 4tte partiti/ i quali ^wi 
dal Re con aflolvtty impera governa ti. 

« I Catcolkt eniflcy (ènza paragone ipiiì numerofi^ 
€ perciò premeva ti Re^ che lo credederù delia lo>« 
to Religione; onde tinovò leieggì contro gli £re-4^ 
tici^ efece pufnire con ellreipc» rigore tutti Colóro 
che non* Voliera fdtcoferivere ai ièi Articoli ^ e fi 

moit^aTana attaccati alla nuova Riforma ^ Kr^aM' 

7i Ma, dice il ^ofutìf^ c%ecd(a poffojno maFfnlie' 
)f Cofi:ieiii$e iDecreti di Religione, iqiiaK ti-aggo* 
. ó.ifa 1% lar0 origine dalV autorità Rèale> acuild- 
dio noirha commeffa tal facoltà; ecbe niunra- 
», Tore hairno, oltre U politico*' Ancorché Errigo 
•j> VIIL fi foflenefle con fupplizj, contro (lei qua- 
» li non v'era dift^li , e facefle crudelmente rnori^ 
>, re, non folo i Cattolici i quali dete/lavano fa Su- 
„ pre^nazia, ma anche i Luterani ed iZiiingiiani, 
3, i quali impugnavano i lei articoli di tede, pur 
3) ogni fpezie di errore s* insinuò iu Inghilter- 
%3 la^ ed iP(>poli non ùppero pii!i^ cui predar fedcy 
\ * ' ji dòpo 

y 
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dopo che vìdcT^ diij^reesau h CitMlrii éi^SàU 

Pietro CO 

Quefto era lo fiato deU*Inhiiterra» quando now 
ti l^rriflo VIIL 

^4 It^ariM /nu Mimm^ VI. 

Eduardo VI. fuccedetce ad Irrigo Villi ed il 
Cpo^e di ^artfbft^ poi pa(ca di SomoKvm, fii 
dichiaralo Protettore di tutto il Regno, e Go* 
▼eroatore del giovane Re^ £diu,rdo era ioclioato^ 
alta Riforma, ed il I^uca di Sommerfét era ael 
fuo cuore Zaiogliano ; i due Archrefcovi , moJtt 
Vefcovi, e gra ouinero dei principali dei Clero» . 
e dei Grandi, oltre la maggior parte del Popolo» 
avevano pure abbracciata la Riforma, Perla qual 
cofa tutta l'autorità fi trovò in mano dei Prote- 
ftanti; ed il loro zelo non tardò molto a raanife^ 
ftarfi nelle converfazigni particolari , e nelle Pre- 
d^be ; ed il Cranmer > il quale aveva diiTimuIato 
fotto Errigo VIH. il fuo attacco alh Riforma» 
fi uni al Protettore, per idabilirla in Inghilter- 
ra» dopo la morte di quel Principe. II Parlamene 
to aveva decretato* nel 1539,. che le Dichiarazior 
ni di Errigo VIIL avefTero una piena autorità > e 
che ie Dichiarazioni dei Confìglieri di lui > per 
tutto il tempo della minorità > avefTero la forca 
iftefla • S\i tal fondamento fu propofto , feguenda 
Tefempio di Errigo Vili , di mandare Vilitatort 
per tutto il Regno con delle Collituzioni Eccie- 
fiaftiche e d^gli Articoli di Fede: fi fcompartì 
loro l'Inghilterra in fel parti , ed i GonmKTarì. 
erano» due Gentiluomini , un Giuriftà 9 un Teo- 
logo) e un Segretario. Il Re foIpeCo ogni efercif* ' 
sio di giurifdizione EccleCaftica agli AtFcivefco* 
vi e a tutti gii. altri» per tutto il tempo , che do- 
veai durare la Tifita:^ ^ ficcooie U. Popolo in op». 

pofti 

(a) È4ffH€t. Hifi9ite des^VariatJoat . Lih, VÙ^ 
Art.7J., 
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nevaoo dottrine oppoftet e fi confatavaao*rwral« 
Ito dai <?ulpui.> cosi' Eloardo. vietò MÌsMefcsiyi di 
predicare uiori delle loro Diocefi, té .agli'jikri 
Ecclefiaftici di predicare altrove ^ fuor delle loro 
Cbiefe» quaodo «aon ne aveAero: una commiflìone 
precifa; e quedo era ud mezzo ficuro» per diftia. 
guere i Pi'edìcatorl > che roflenevano la R.ifoi*ina» 
^a quelli) che vi fi o^jponevano^ e per impedire a 
qii^di , che non predicalFero fuori delle loro Dio- 
€efi i mentre fi farebbe dato facilmente licenza agli 
èlcri: di predicare dappertutto (i). 1 Vifitatori fu- 
rono caricaci di ordini £cclefia(Hci , relativi a var) 
punti di difciplina, e per l'intera abolizione delle 
Immaginiate deli' autorità del. Papa . I Cartolici) 
lungi di far riformare quello > ch'era (lato fatto 
fotco Errigo Vili» limitarono le loro pretenfioni 
ad impedire ) che non fi faceflero mutazioni pii^ 
grandi ; e perciò foftenoero, che non fi potelTe nien- 
te decidere > rapporto alla Religione, in tempo. di 
minorità y mentre non fi poteva far cos* alcuna > che 
in vìttà della Supremazia del Re. Ma quelli» cho 
gpvernavajM)) erano ben. lootani dali'jpprovare ta* 
Ie ma(rima.s.U i|u%le poteva influire negli altri a£» 
fari del Governo >< e fotteoocvO) che Paucorità&eale 
ecf^.f^pte Ja medefima, oche ilRe^fofTe maggio^ 
Mìfi^A foioore. I Vefcovl dà Londra dì Vviaohe* 
A<^ii?> furono i foli > che fi oppofiuro al Regolamenti 
filati dai .Vi(|uitfi> e furono |KPftt it prigione;*- * 
. Il igarlaaientai) dbaJ a(retnbrò^.ai .4»«di Novem* 
Ì)jre.ii$54. > fec^.lncomp ki« Riforma > qualche' paflb 
pià in.M di £crìgQ Vili.» poiché: aMÌ. coìrti Atta 
utili in altri .tempi contro* k LoiUrdi »• rivpoò Jn 
I^gg0 deiièi ArripoU; e.conlecmò. la Suprema^a 
del Kfi '^ abplìi le. Moflit. privale f # fece darà la.Go^» 
mniioB^ fiè^ *IednO'(peaic(.,Pipoi'fu dato il po*^. 
tefe al. He di nominarci ai VeCcovi vacanti» e fu- 
rono abolite le elesioni ; fi reftrinfe per tal moda 

(0 Burìut. Tom, Ili. pag,>2u.63» 
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iaGiurifdìzioot dellcCorti Ecclefiaftiché ; e finiU 
mente il Parlamento accordò al Re tiiccii fondi de-* 
ftinaci al mantenimento dei Cantori , ad allumare le 
lampade 9 alPunione deilePratelIanse divoteecc» 
' Avendo il Re , i Pròtce'ttori » e*l Parlamento fatto 
con tali determinasioni conofeere » quanto fodero 
portati per la Rifòrnsa , fi vide paflare dalla Germa- 
nia in Inghilterra ana folla di Protefianti; edilPro* 
tettore fece venire dei Teologi e dei Predicatori 9. 
ai qualidiede deltePenfioni e dei Benefizi* Tali fu- 
rono Pietro Martire, Bucero, Occhino ecc. Tutto 
dunque confiuìvaa Aabilireln Inghilterra la nuova 
Rirorma, mail Cranmer , clic diriggeva Timprefa, 
"voleva evitarlo ftrepito, e minare per dir cosi , la 
Religione Cattolica . Furono eletti dei Vefcovi e 
dei Teologi, pcrefaminare e correggere gli Uffizj 
della Chiefa, equefli Commiflarj fecero unaLitur* 
già, che fi accoda a quella dei Protefianti. 

Il Parlamento, che fi riunì ai 24. di Novembre, 
accudì nuovamente alTaffare della Riforma ; edau- 
torizzò il matrimònio dei Preti » ed approvò la 
nuova Liturgia ( i ) . 

Quefte mutazioni > che s* erano fatte, e che ù 
tneditava di fare, fuicitarono dei difgudl in tutte 
le parti . Li Pulpiti non rifoonavano che difpute , 
onde fi tolfe ai Vefcovi la faesiti di autorizzare 
i Predicatori, e fi rifervò al Re e ali* Arcivefco- 
vo diCantorberyt col preteAo di calmare gli fpi« 
riti : ma quella precansione non pròduflè tutto 1* 
effetto , che fi afpettava , onde 1» Corte vietò a 
qualfifia Predicatore di predicare , e fece legserè: 
nelle Chiefe delle Omelie, che fi aveva fiittocom* 
porre ai Vintatorì (2). 
; Subito, ehe fit pubblicatala Legge, chefiabiliva 
^ V uniformità nel culto divano , il Re ordinò una 
anova Vifita perilfiio Regno* Ma tuttavia là Ri* 

ftrma 



(i) AAes de Rymer Tom, XVw Abregé desAA. 

Tpm. IV. Art. 4* pag. 127* 
(a) Surnet. Tom,llL^àg*%oj. 
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forma Incontrava d^i grandi oflacòIi> pèrclièiCac. 
telici attaccavano con gran forza i nuovi dogmi 
della Riforma, edifendevano con molto vantaggio 
Ja dottrina della Chiefa Cattolica , e la maggior par» 
te della Nazione era tenacemente attaccata alVan- 
ticaFede; nè i Riformatori medelìmi fapevano più 
ache attenerfi , circa i principali punti controverfi 
tra i Cattolici e i Protcftanti; e quefli ultimi di- 
fendevano debilmentele loto ragioni, anche in lup* 
pofiziooe, che faceflero ufo di quelle , che predò 
loro il Butmt ( i ) • Òuefìe ragioni foào da noi 
confutate oeirArticolo vIQlLANZIO i rapporto 
al Celibato dei Preti ed alle cerimooie» enell'Ar- 
ticoio BERENGARIO, circa la prefensia Reale , 
6 la TranfoQanziazione. La fentenza étì Commif* 
far) nello (labilireuna dottrina fiftemacica eradun- 
que la confeguenza del l<Aro ìixAikXzttoi e non già 
effetto della loro prudenza, còme pretende Tlfto. 
rico delia Rìforifta: mH ptèflo ì\Buft^$t rignoraii*' 
aa dei Riformatori prende Tafpetto di dubbio ma» 
turo, le loro' coòtraddièioni di deftrekza^ il loro^ 
£inacifmó, di zelo Appodolico ^ e li più i^ile de* 
, telez<» di plaufibile condifc^ndensa. 

Dopo il Regno diErrigo Vili., nite gran molti* 
iudioédi Anabatiffi s*era rifugiati^ in Inghilterra/ 
ed 11 Configl io ne fui informato , onde fcelfe dei Com* 
miflarj per ifcttoprirli e giudicarli ; LaCommiflfone 
eracompofta diVefcovi, di Cavalieri, cdiI>otto- 
ity alla teftade'quali era il Granmer Arcivefcovo 
diCantoberì. Si rllevòf, che tra gli Anabatilli, uti' 
gran numero negava la Trinità , la necefTlcà della" 
Grazia, c*i MiQero dellTncarnazione . Ma perchè 
ìÌBurnet (opprime, che tali errori erano Hati in- 
fegnati dall'Occhino, e dai Teologi Riformati , che 
il Duca di Sommerfet aveva chiamati in Inghilrer-. 
ra ? Molte perforic abiurarono dinanzi i Gommìf- 
iarj, tali errori; ma fe ne trovarono d'imleflibili , 
tra li quali fu Giovanni fioucher, il quale ìw dai' 

K % ' Com« 

( I ) Burm Tom» 111» pag,*203^, • 
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CommiiTarf f imeflb al braiccioSécoiafé. IlCorifigfb 
pregò il Re > chefbtto&riveflTe la fentenza per far-» 
Io giulliziare ; lAa il Re non volle fotcoTcriverla » 
allegando, dice il Brunet , che egli era un cadere 
nella ftefla crudeltà, che fi rimproverava alla Chiefa 
Romaica» quando fi coiidannafle al fuoco degl*^infe- 
iici , per materie di cofcienza. Cranraer Arcive- 
fcovo di C^ncorbery ripprcfentò al Re, che pei; 
Legge di Mosè , i Beftemmiatori erano lapidati: 
ch*era ^'randc la differenza, tra gli errori, cbéat^ 
taccano il fondamento conteiuiro nel Simbolo degli- 
AppoQoIi, e quelli, che riguardano folamentequaL 
che punto di Teologia: che fe quefti erano tollera» 
bili, gli sltri erano empietà contro Dio; echeniua 
Principe poteva efentarfi dall'obbligo di punirli , co* . 
me Luogotenente del Re dei Re; cornei Luogote- 
nenti dei Principi fono obbligati a gaftigarequelli ». 
che offendono i Principi iiltrflì • 11 Re fpaventato» 
ma. non perfuafo, fotcofcrifle 1* ordine, e dìffe 
Granmer} phe fe operava male > toccava alai area* 
clerne conto a Dìo; poiché operava per Tua iftru? 
sione y e focco la faa autorità (x)> i' Bsrmt^dìc^ ^ che- 
Cranmer fremette tanto a quefto ragionamento ^. eh» 
non puoteacconfentire» che fi efeguiflfe Ja fenten- 
za ; ed ecco un. rimorib 9 che non era da aipettarfi^ 
nelCranoier > rfopo il ragionamento , che avea teniu 
coalRe; e-qaeftoi rimorfb fvanì probabilnience co» 
ne nn baleno > mentre il Boacher fu fatta morire (a)* « 
Se noi toAìmo così poco rifervati^ come il B$tr^ 
net net fuoi giudizji. che forma fopra i fègreti fini 
dei CaetolicI > che non potremmo dire del ribressa 
del Cranmer» ilqualeprox/ò^tblamente dopo Peftreifka 
repugnaosa del Re a fottofcrivere aoa fentensa,^ 
che giudicava barbara e ingiuQa? lÌMwnet ha tut* 
uvia credulo , che fi potefle gtuftificarc rArcIvcCi 
covo Cranmer. „ Noi> die' egli > polliamo rifpon^ 
ai d^rc > che Cranmer non aveva certamente alca* 

M na 
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(i) Burnet. Tom,!, pag,2S4» 
{%) Burnita iyi« 
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'iln difp^Tiì^iooé alla crudeltà , t che in ciò che 
fece*} non v*era un fondo molto cattivo ) ma fi 
dee pur confefTare, che fi kfciò tirare da certe 
maflìiDè» colle 'quali regolava ficco un'A- 
pologia, che contiene la prova deli*iinbarazzo deir 
Apologifta, e della fua confiitasione . 

Il fiìipplitio degli Aaabaci0i aon pofe limite alla 
iicenzioficà di penfitre : cotto era io una eftreraa 
tonfitfione ; 1 Popoli fi (bllevarono in molte parti ^ 
« lé mutazioni fatte nella Religione influivano non 
poco io tali (bllevazlonl; Ma quefte io6ne furono 
talosate» e fi' continuò a.llabilire la Riforma; fi 
depoferd i Véffeovi, die nóiì'.afleconda^ano i dìVc* 
ini delGoYcrnO) e fi aggiimf^ro, o fi tolfèro con^ 
cinuamente molte cofe nelle Liturgie, e n&IIaPro- 
feffione di Fede. La difgrazia del Duca di Som* 
merfec non mutò in alcun modo ilproggetto difta- 
bilire la pretefi Riforma in fni'.hifterra . Nel 1552* 
il Conte diVvarvilc, il f;uak* uiurpò il Governo, e 
faceva fervire la Religione agli ambiziofi funi dife- 
gni , vide, che per folle nerli avrcbbciili affai giova** 
to, il conformarfi alle incliiiazioni del Re , e ai defì- 
derj della maggior partedella Nazione , piutcoflo che- 
bpporvifi , eperciò profeguìa deporre i Vefcovi op^ 
polH alla Riforma, Sj continuarono inceffintemcntc* 
a (tendere delle novelle ProfefHoni di fede, e vi (i 
aggiugneva o levava ad o^ni illan:e qualche cofa f fi 
Multarono le Liturgie: né erano altro che Ordini 
del Re e dei Parlamento quelli, che obbligavano 4 
credere le tali cofe ^ ed a non credere le tali altre ^ 
a prefcrivereirici deiieOrdina^iioni ^ e determinare 
r eftenfìone del potere dei Yefcovi e dei Pallori . Ecco 
quello 9 che dal SurM vien denominato o{>era di 
luce; ed ecco lo fiato in la Riforma aveva pofto 
i* Inghilterra^ quando Edoardo VL nel 1513. 

la nuova Profefiione di Fede» conteneva gli er« 
rori dei Proteftanti fulla giudific^izione » fulla£(i« 
tariftia , fu i Sacramenti, fulla Chiefa, fulla Scrit« 
tura, fui Purgatorio) fuUe Indulgente » fuliavene- 
tavioneReiigiofa delle Immagini , e delie Reliquie» 
UilU iAvocasiiiae del Santi « fuUe orastoni per i 
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flotti : fi confermava la Suprèmazia del Kè nèlla 
Chiefa, e fi condannavano gli errori degli Anaba- 
tifti . Per quanto fpetta alla liturgia, fi rendette 
più fomigliante che fu pofflbile a quella dei Prote- 
iUnti: fi tolfero dalle Chiefe gli Altari, le Ini* 
inafisini , gli ornamenti che fervivano per ufo di 
celebrare l'uffizio Divinò } fi aboH Tufo doil-oliq 
f Unto oell* efirema aosione ec^ ( < )^ ^ 



pills Ri/wms im InghìltiffM /tpo U 

Dopo la morte di Eduardo VI, Maria figlia di 
Errigo VÌIL e diCatceriQa d*Àrragona montò fui 
^rono. Quefta Principéfla in meno dello Scifma 
era re|bca infiolabilmence attaccaci alla Sanca Se- 
de» la quale avefa dìfe(o la legitctmità della fiu 
«areica, .e fi era dimoftrata nella fua Fede di un^ 
foftanza iofleflibile. Nel R^no di Edoardo, fiop- 
pofe con tutte le fue forse ai Ri£brmatori , def 
^uali i principali Capi avevano avuto tanta parte 
neiraifare del divorzio • Dopo che montò fui Tro« 
110, fi abbandonò a tutto T ardore del fuo Eelo pec 
ridabilire la Religione Cattolica . Per riufcirvi Con* 
veniva rovefciare la Religione Protedante, appro- 
vata dal Parlamento , e ricevuta dalla maggior par* 
te della Nazione , I]G.irdiner, e i Principali Cat- 
tolici pretendevang , che conveniffe rimeccere la 
Fede nello fiato, in cui era alla morte di Errigo. 
Vili, e che dipoi fi riftabilifle a gradi tuttoqueU 
lo, ch'era fiato mutato o abolito, dopo la rottura 
con Roma. La Regina all'incontro inclinava a 
rientrar alla prima nelPunrtà della Chiefa Catto- 
lica, e confiderava il Gardincr come un politico, 
il quale fi accomodava al tempo. Tuttavia per mo- 
flrare di ufar qualche prudenza nel'a fua imprefa , 
dichiarò nel fuo Configlio, che fcbbene efl'a avcfi'e 
prefa maflìma fui punto della Religione, pure non 
iarebbe violeoipa a chififi.44 maiafcierebbe, cheld« 
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dio illuminafle quelli , che giacevano nell* errore, 
e che fperava , che fodero per ravvederfi , fubito 
che il Vangelo *fo(]e predicato puramente , e da 
Teologi adorni di pietà, di virtù» e di lumi. Ben 
predo iVefcovi deporti ritornarono nelle loro Sedi: 
il Vefcovo di Londra rientrò nella lua Cattedra» 
le > e vi afcoltò la Predica del Tuo Cappellano: ma 
ficcome quello Predicatore efaltava fommamente il 
fuo Vefcovo, e cenfurava afpramente quelli » che « 
l'avevano malcratcato, gli afcoltacori fi ijiillevaro- 
no; e furono gittate delle pietre cooiro di lui; e 
vi fu pure lanciato uo Aiio con tanta forza » che 
avendo il Predicatore declinato UcotpOf il pugnala 
fi conficcò nei legno del Pulpito, e vi reftò fitto» 
' La Regina per evitare i difordini , che poteva* 
ne oafcere dall' indifcretezza dei Predicatori > or- ^ 
dioò al Gardiaer » che defle Patenti > munite del 

Ean figlilo, per autorizzare^ a orèdicare quei Tea* 
ii> ch'egli gindictfle faggi» lilamioi^tl » prndoo* 
ti» e capaci di bea annunziare h paroU ai Dio« 
Quefti Predicatori avevano diritto ili oionur in PuU x 
pito» dovunque il Cancelliere- U fpediva» 6 fofle 
in Chiefe Cattedrali» o inPirroccme, Ma ad on- 
ta del divieto » i Proteftanti contionarono a pre* 
dicare» ed il Burniti il quale aveva biafimata tale 
difubbidienza nei Cattolici > fotto Edoardo VI , ia 
canonizza nei Protedanti , fotto Maria (t). Gli 
ftranieri , i quali s' erano ritirati in Inghilterra 
fotto Edoardo» e quelli, che vi erano Qati chia- 
mati, ebbero ordine di ufcire del Regno. 

Convocò poi la Regina il Parlamento, e nelle 
Lettere di Convocazione ritenne il titolo di Ca^a 
Sovrano delizi Chiefa d* Inghilterra . In eifo fece ri- 
, validare il matrimonio di ErricoVHI. con Gattc- 
rina d* Aragona ( Ottobre t553.: e furono poi 
rivocate le Leggi, eh* Edoardo aveva fatte circa 
la Religione, ordinandofi , che dopo i io. di De- 
cembre » ognaltra forma di culto doveffe ceflare » 
trattane quella fiabiiiu verfo ia fine del Regno di 

K 4 £rfi- 
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irrigo VIH. Ed affine di rendcré ficura T ofTervartzl 
di quefta Legpe > fi rinovarono quelle, che i Refor ma- 
tori avevino fatte flabiiire contro i Cattolici fotta 
Edoardo; (ì cicli iararono rei di fellonia , e per con» 
feguenra di morte tutti quelli, che unitifi in du- 
mero di dodici o di più, per fare miicasiooi nella 
ReligiDfle (ìabilita dal Diritto Pubblico ^ oon fi fe* 
paraiièro afmen dopo un'ora > dacché ne aveiTero ^ 
avttto Tordine 4al M^giOrato» o da quaJtt»^ ti* 
tfo aat«ri zzato dalla Regina . 
< Intanto il matrimonio della Regina col Re fAip» 
po di Spagna occupò la Corte, e fece n&fcere varj 
noti nelle Provincie. Quefti furono calmati; e^o- 
po che fu in ogni parte riOabilita la quiete, la 
> Regina ordinòai Vefcovidi farla vifitaper léloro 
Diocefi fenea dilazione, e di fiirvi oflervtre leLeg* 
giEcdefiafti^bei le quali erano fiate in vigore } vi- 
gente ilio Padre; didefiftere dal mettere lllìioiiii- 
ine negli Atti <leiMiniftriBcclefiaflici, ^inon efig* 

!;ere il ginramentot della 6upf«maeia ; di non con* 
erìre gli Ordini ad alcuno fofpetto di Erefia; edl 
punire gli Eretici. Voile dì più, che fi difeacciai^ 
fero gli EcclefìaAici ammogliati; e che foOtto fe« 
gregari dalle mogli , che avevano prefe ; e final- 
mente , che gli Ecclefiaftici ordinati a norma dei 
Cerimoniale di Edoardo VI. , non effendo legìtti- 
mamente ordinati , fi fupplifì'e in ciò , «he vi fi 
era mancato. In efecuzioneWi tale ordine, quattro 
Vefcovi ammogliati furono depofti , la nuovaLiturgia 
fu abolita , e la Mefla dappertutto riftabilita ( i 

Il Parlamento cafsò tutte le Leggi fatte contro 
la Santa Sede, e rinovò tutte quelle, che Ci erano 
fatte contro i^Ii Eretici , fotto Riccardo H. , ed Er- 
rìgo IV. II Cardinal Polo fu fpedito Legato in In- 
ghilterra, e quando vi giunfe ù oppofe ai violenti 
configli di alcuni Minif^rì della Regina, e voleva, 
che i Pallori aveifero vifcere di compaffione, anche 
colle pecorelle fmarrtte» e che in figura di padri 
fpirituaU rìguardaffero 4* loro figliuoli -nei travia^ 

fpi- 

fl 

(i) mnrntt, Tom» HJ« pag. io?, uo. 
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mento, corafe^immalatì , che fi cfovémo curare, 6 
nan ammazzare; faceva vedere, che il rigor troppo 
grande inarprifce il male, e che lì dovea far dif« 
ferensa tra u no Stato pu i^o , in cui s'infìnua un pic-i 
cìolo numero di Dottori , e tra un Regno , del 
quale il Clero e i Secolari fono profondati in un' 
abifTo di errori: che in vece d'impiegare la forzai 
affine di fradicarli, conveniva' dar tempo al Popolo 
di iiberarfene a girado a grado% Ma il Cancelliere" 
Gardirter foUeneva air incontro, che per afTogget- 
rare iProtefìanci, non fi doveva far conto , chedel- 
la feverità degli Edittf, formati contro ìLoUardi* 
- La R^Ina prefè la via di meiszo tra il Polo, e'I ! 
Gardioer; o permeglio dire fegul in parte l'uno 0 
i*alcro: poiché efortò il Legato ad accudire alla ri* 
mrina dei Cieco, ed incaricò 11 Gardiner-di agirecoo- 
tro gli Eretici , e qncfto ne imprigionò una gran- 
diffima moltitudine, e ne feceabbracJar^fna parte* 

Tutta Inghilterra reftòfommamence forprelà a 
vifia di tanti fuochi; gli fpiriti s* inafprirono ali* 
alpectodifupplisi cou terribili: quelli che inclina- 
Tano alla Religione Riibrmata ne ebbero allora una 
idea più grande ; e li colta nza colla quale i Proteda n ti 
andavano aiTupplizio, ifpirò venerazione per la lo- 
ro Religione, ed avverfiooe per gli Eccleflafiici , e 
per i Cattolici , i-^juali non potevanorealmente con- 
vertire i traviati, fe non colTinfinuarlì dolcemen- 
te nella loro confidenza, *come avea fuggerito il 
Cardinal Polo, Legato della Sede Appoftoiica, 

Infenfibiiroente il fuoco di tante efecuzioni in- 
fiammò il Fanatifmo nel cuore degl' In^Iefi , e i Ri- 
formati profeiTarono la loro Relif^ione con libertà 
maggiore, facendo dei Profeliti . Stante la potizia , 
che r Inghilterra £oiTe piena di libri Eretici e fedi- 
ziofi, la Regina pubblicò un* Editto, che ordinava, 
che chiunque aveffe di tai libri, e non H abbruciaf- ^ 
fe fubito, fenza leggerli , fenza moftrarli a chifi» 
(ia , dovefTe giudicarli ribello, e folTe fubito meiTo 
a morte fui fatto, ad ufo di guerra; e feceanche 
vietare, che non fi parlalfe ai Proteftanti« che ve- 
Mivano condotti al ìtipplisio » che noA fi pregaffè I 

Dio 
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Dìo per eiD , è ché neppure fi dicdfle : Dh II 
pedics» Più di ducento Proteftanci perirono nelle 
fiamme > e più di felVanta morirono in prigione; 
molti ufcirono del Regno, e moItifìTimi diflìmuia- 
rono le loro opinioni per confervare la libertà ed 
i beni. E quefti ultimi provarono i più crudeli 
rimorfi (i), e coicepirono un* odio mortale con- 
tro i Cattolici t i quali ridotti li avevano a cali 
^(Iremità » 

Mentre fi cercavano, e fi abbrucciavano i Pro- 
teftanti , glielementi e le malattie con taggiofe pa- 
revano collegate contro 1* Inghilterra , la quale 
provò delle difgrazie, e delie contrarietà moie- 
ftc , onde il Popolo prefe avverfione al Governo. . 
La Regina fece rapprefentare ai Cooiudì T infeli- 
ce ftato del Regno» ed il bifogoo xhe aveva del 
)oro foccorfo; ma la Camera dei Comuni era coiì 
mai foddisfacta del Miaiftero» che non prefe al- 
cuna deliberasione fulle richiefte delia Règioa* 
£fla morì} cojifuinata dalia melancoiiia» edoppref- 
fa dalie 4imatèi£e ai 17. Novembre lys^* 
a 43* anni • 9> Regina degna di ecemaL memoria > 
t9 fcrifle il P, d^orhMmstìè trette piuttoffo fegui« 
94 co io fpiricn della Chié& > che il g^aiod^UaNa- 

zinne; fe in unarivolntioae di Religione » ave£* 
>9 meno imitato il rigore dei lìioi Anteceflort 
9) praticato nelle rivolostoni di Scaco; iniomma^ 

fe avefle pi& rifpamiiato il fangue > e con ciò 
s, fi foilè diftinta da Banco y dayEneardo*» da Eli* 

fabecca» e fe avefle fatto rifleflione» cneitrop* 
9, po violenti meszi d'indurre il Popolo alla ma- 
3, tazione , convengono alT errore 9 il quale non 
,) porta feco la grazia, non alla vera Fede, che 
3, porta Icco il foccorfo neceflario per fard vo-« 
91 lontieri feguire (a) 



^ (i) I rimorfi.fi fuppongono in ijueìli, che in- 
timamente potevano eflbre perfuafi dal ProCeilan- 
tifmo, e quefti probabilmente erano pochi. 
* (a ) £>'OrW HilU dcs Revot d' Anglet. Tom. 

III. 
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Bella Riforma fotta la Keglna Elì/ahÉttìt • 
Dopo la morte di Maria, Elifabetu figliuola d| 
Errigo Vili, e di Anna di Boulan montò fui Tro- 
no : efTa era nata in qualche modo nimica di K<hi 
ma e del Papa, e quefta difpofizione fu refa mag- 
giore dalla rifpofta, che fece il Papa al Refidente 
d* Inghifcerra, avendo dichiarato il Sommo Ponte- 
fice : che ringhiiterra era un feudo di Roma» 
9j e che Elifab^tca non vi avea alcun diritto, ef- 
99 fendo ba(\arda : crie quanto a lui , non poteva 
99 rivocare i Decreti di Clemente VU. e di Pan- 
lo HI, fuoi Predeceffori : ch*era (lata un'infigne 
j9 arditezza di lei il prender polìenb della Coro- 
»>*Aft> fensa la fua approrazione : che con -ciò s^. 
99 era, reik indegna di ricevere la menoma gra« 
99 2ia^ ma che tuttavia quando rinunziade alle 
. Tue pretefe , e fi foggectalTe al giudici» della 
9% Sanu Sede , le dimoftrerebbe nii* affetto pater» 
»9 no 9 e le farebbe tutto il bene immagj^iabile» 
99 purché la dignità di Vicario di Grido fion ofr 
99 ricevede detrimento ( i). 

Elifabetu fi fifolfe diTotcrarreringfailterra4al« 
la ttbbidiensa di Roma 9 cui Maria Tavea foggetta- 
uu. Ella fapeyà che Errigo Vllfn iuo Padre ^ 
^d Edoardo VI. fuo fratello s'erano veduti imba» 
rasxati io mezzo le divifiòni di Stato 9 e che que. \ 
fte divifioai 'medefime erano (late fatati a Maria 
Sorella 9 Iz, quale i\oa aveva mai avuto il pia« 

cere 



ili. pag. iS6. Che che debba dirfi del tollerantif- 
mo infinuato in quefto Articolo del Regno della 
ReginaMaria ^ certo è, che fono efaggerate le cru- 
deltà, che fi defcrivono praticate da efìd , poiché 
molto magi^Jori furono quelle vedutefi focco i Re- 
gni di Errigo Vili, e di Elifabetta ; ma quelli due 
Sovrani ebbero mente aflai più vada e politica di 
quella. Voi avete Japuto tagliare , dilfe la Madre ad 
Errigo IH. di Francia, alla ucciiìoae del Duc^V dv 
Guifa, ma faprete cucirei . .^ . 

( I ) Burmt, Tomi l V« pag. i {o« 
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cere di véJérllfuo Popolo, nèad ajutarlaperdiret^* 
dere Calais, a foccorrerla per ricuperare quella 
Piazza > onde la nuova Regina formò il proggetto 
di renderli indipendente da Roma, e ftabilire nel 
fuo Regno un corpo di di dottrina e un culto, che 
potefse riunire tutti i fuoifudditi nella profeffione 
di una Religione medefima . L* efecuzione di tal 
progksretto era dall'altra parte per formare un'Epo- 
ca gioriofa dei fuo Regno, (labilire la tranquillità 
de* fuoi Stati, e rendere la fuapotenea più temu^ 
ta prefTo gli (Iranieri, Alfine di riufcirvi, delib?. 
rò di prendere' la via di mezzo , che potefTe all' 
incirca contentar tutti ; e fìccome aveVa già ve- 
duto prove della facilità del Clero neli* approvate 
l'abrogazione dell* autorità del Papa , e Je muta» 
sioni di Religione » ii applicò allo ^elTo meeto^ 
nu fensa precipitar cos* Alcuna 4 

Temeva EJjfabecci) che ii Papa la fcomurticaC» 
la. depooefle > e le armaffe contro tutta i'£u« 

E; ed era poffibile» che il Re di Francia coU 
! tale occafione. per inquietai- r Inghilterra ;eche 
iidato dagli Seotztù e dagli Irlaadefi vi ecdU 
tafih^llé titrbóleozet le quali potevano efser refe 
infinitamente perlcólofe dai Vefctovi e dai Cattòlia 
ci deli' Inghilterra I quando àfeisero attizsatò ilPd* 
polo contri di lei • A line pertanto diiprevenirtf 
OD tal pericolo 5 fece pace con Errìgo II. Re di 
Francia! fomentò fegretaoiente i Riformati di quel 
Regno ; patrocinò gli Scosseli che brama? ano li 
Ri&rma} diftribuì del danaro ai Capi delle fami* 
glie principali d^ Irlanda ; indebolì deliramente il 
credito delle principali creature di Maria ; fece 
riconofcere II fuo diritto alla Corona , e ù fece 
riconofcere per vera Regina dalle due Camere del 
Parlamento» conforme alla Leg^ divine e del Re» 
gno (i). 

Il Parlamento in feguifo cónfermò le dirpoH- 
zioni f^trefi fui proposto della Religione , fottd 
IT autorità di Edoardo VI* Quattro giorni dopo fu 

prò» 

; ( I ) Burnit Tqou i V. pag. 350* 
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propoft* di runecfdrfc h Regiot nelpoSQfllbdieleg* 
gere i Vefcovi 9 del quale sTeira goduto f^o (rau 
cello; e il Decreto della Primasìa Ecclefiaftica^fsi^ 
nella' Camera dei Signori; fi rioovarono ai 18. di 
Marzo le Leggi di Errigo Vili, conerò la giuriti 
dizione del Papa in Inghilterra , e ù annullarono 
gli Edicci di Maria , che vi erano oppofli; fi di- 
chiarò, che il diritto di far le vifjte Ecclefiaftiche^ 
e di correggere o riformare gli abufiy era annelTo 
indifToIubilmente alla Corona ; e che U Regina e 
i Tuoi Succeffbri avellerò il potere di rimetterne 
l'autorità in mano delle perfonc , che giudicaflero 
opportuno di deputare. Fu anche decretato , che 
quelli, che aveifero Cariche pubbliche , Civili y 
Militari, o Ecclefiaftichc , dovefìero giurare di ri- 
conofcere la Regina per Sovrana Governatriee in 
tutta r efienfione de fuoi Stati y e in ogni forte di Csté-, 
fe Secolari ^ o Ecelefiafticbt ; e che chiunque ricu« 
fafle di fare tal giuramento 9 fofle fcaduco dalle 
iiie Cariche , e refo incapace di più ottenerne • 

Il potere 9 che diede il Parlamento alla Regina 
di far efercitare la fua Primazij^ per CommifTarjt 
fu l'origine di una Deputazione t che fece le Vìm 
fice. La Regina nel ibccracli ali* auroriti del la Sa 
u Sede», volle tuttavìa, per quanto era podibile) 
ooildliare i fuoi fudditi, e riuoUli nel culto Iftef* 
io; e (labili perciò delle conferenze era i Vefcovt 
Cattolici, e i Teologi Proteftanti : ma ella fi em 
di già decermioara» e couli Conferen^se non erano 
ordinate , che per guadagnarvi i Cattolici, o per 
coofervar 1* apparenza di giuftizia , ]t £ir mo(lra ,t 
^he aveva cercata la .verità, e che i Cattolici era* ' 
no reAati al diflbcto nell' efame che fi avea facto, 
della loro ^dottrina • Perlocchè le Gonferenjse nóa 
ncooduflTero alcooo alla Cnieu . Cactolica , ma U 
Parlamento fece uqa Legge j intorno ruoiformtcj^ 
del fervigio delle Cbiefe. 

Effeodo (ermioate le Seflioni del Parlamento» i 
yefcovi f e U retto del Clerp ricevettero ordine di 
andar a fare alla Regina il giuramento di Supre* 
mazia • cioè di andiate a ricooofcere il Primato 

• Ec* 
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teècitùMìcé iplh Regina , é tmàiUté à qòellé 
del Pepa t efli i icoiklroiio di fiirlo > e fotono pòdi 
in prigione » t depofti. Fece .poi ElilkbecU £ir dei 
tegelamenci pér le Vifice della 0k>cefi e degli 
£ditti » coi quali andò piA acanti di Edoardo VI; 
(i) Quando i CommiiTarj fecero nel 1559. la rela- 
zione della loro Vifita, Il feppe, che tutto il Re- 
gno riceveva con fommifTione le Ordinazioni del 
Parlamento , e gli Editti della Regina: e per il 
taIcoIo> che ne fu fatto, H trovò, che febbene vi 

' foffero ancora 9400. Benefizj in Inghilterra, purè 
tutti abbracciavano la Riforma, eccetuati 14. Ve* 
(covi, 6. Decani, iz. Arcidiàconi, 15. Principali 
di Colleggioy 50. Canonici, 80. Parrochi. 

Per tal modo, col mezzo del Parlamento ^ Erri- 
go Vili, (labili in Inghilterra una Religione pro- 
mifcua, la quale non era, nè interamente Roma- 
na 9 nè interamente Proteftante , ma aveva qual- 
che cofa deir una e dell* altra ^ e quello P'rincipé 
fece rifpetto alla Religione quello , che giucficòf 
òpùortano^ aggiunfe taglie , e come fé fofie (làtof 
infallibile t non ebbe» chea far conofcerè qilel ché 
^ttfa?a , perchè fubitò il Parlamento Io approvaf-. 
fe , e Yi dette forza di Legge. Per le medefiriie vie 
I Governatori di Edoardo VI. fecero caflare quelle 
Leggi di Érrigo Vili* che loro non piace vada » ^ 
llabilironù la Riforma • Maria fi fervi del ttìCEtà 
ifteflb per abolire la Riforma, e riftabiHre la Re^^* 

. KgiQtte Cattolica ini quello (lato, in cai era avvntl 
lo Scifrfta di Errigo Vili, fi finalmente ÈlifabetU 
<rov» Tiftefifa fiicilità nel fare ripriftinare la Rifo^* 
Èm i col mei^iO del I^artameotò • Pub forfè dirfi i 
€fe gt*Ingleffi ablntfK> cangiato èon queflfa condoé- 
Hi dal Uanlcè^ al nero » toloótarlamente in ogni 
J^egnx) ì t flftifikra i che piaceva ai loro So^^ani f 
No- certamente % dice' Il tiùirsé , ma » continua 
egli , le opinioni del maggior numero dei Deputa- 
ci nella Camera BaiTa dii^enivano Leggi , le quali 
erano giudicate uniformi al penfar della Nazione ; 

e per 



( I ) BHrntr Tom, IV. pag. 407. 
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è per tal mòtivò $ quelli » c(i*eraflo ópioiane iU 
verfa, erano cofiretti a fingere; e fdtco i quattro 
# Reg^nit dei [quali abbiamo ngionato, fi videro nel* 
io fpasio di treot'anni Incirca s te perfone Meife 
condifcendero a quattro murasioni di Religione 
Tuna dietro Taltra in quella guifa ^ che piacer 
Va ai Re > alle Regine i ti alle Camere dei Co* 
mudi. 

La maggior parte di quelli, che abbracciarond 
]a Riforma ) confervò i fentimenci primieri , per* 
chè fi aveva ufata forza , e non perfuafione j e ffiJ 
non foflTe ftato lungo il Regno di Elifabctta , echcJ 
fucceduto le fofì'e un Principe Cattolico nel Tro- 
no d'Inghilterra, prima che fofìero morti tutti i 
Cattolici Inglefi, farebbe (lato facile di annullar 
ia Riforma, Da ciò nacquero tanti proggecci di 
attaccar T Inhilterra con forze ilraniere , o dalla 
parte della Scozia, o da qualche altra, poiché 
quelli che li formarono , non dubitavano in alcun 
modo i che non foflero per i^nirvifi cueci i Catto* - 
liei logleiì (i). ^ 

DiiU tH/wfHa flMhé • fiffaiM 
dé SUfskitti^é 

Clifabeha per taffermare la Riforma deliberi 
di pubblicare x. unCorpo di dottrina, come fi era 
fatto lòtto Edoardo VI. di dare al f'opolo una 
^ nuova Verfione della B Alia: i. di ftabilire dei Re« 
golamentt per i Tribunali Ecclenaftic! 

Il Corpo di Dottrina Mhxto (otto ÈlifabetCa » 
non è lo fielTo , cbe queNo dt Bdoardd Vi. Im- 
percioccbi ' fotto qùefto Principe 1* 2ttii|g4fani e 
i .'Luterani avevano averto 1^ maggior' mano n^lle 
inttta.zioni ^ ' che s* erano httt nella liturgia , e 
percièr avevano quafi annientato ti culto ftibllito 
fotco Errigo VHf. Ma Elifabetta , benché alleva- 
ta nell'odio del Papa, enei zelo per la Riforma , 
pur amava le cerimonie ^ che fuoP^dre aveva eoa* 

ferva- 



( I ) Ahriià du ASia d$ Kyrner^ pag« 44^* 
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fervm s e cercava ilifafto della pempa fin Ael culto 
divifiOtf Liottde eftimaodo » • che. i Mìnìftri di 
Pracello aveflero troppo ioolcraca la Riforma fui 
culto ederiorCf efpogliata laReligioae e trincato 
gli onumentl del divin fervtgio ioverchianiente > 
giudicò f che aveflero in troppo Aretct limiti eia 
termioi troppo precifi rioferrato certi .dogmi , e 
che fotte me(Ueri di afarvi erpreflioni più genera* 
li, affinchè li partici oppofti vi CrovafTero il loro 
conto • Avea principalmente difegno di confervare 
le Immagini iielie Chiefe, e di efporne con ter- 
mini vaghi il modo della prefenza di Gefucrilìa 
neir £ucari(lia> e le pareva cofa afl'ai milfatra^ 
che per fpiegazioni tanto fottili, fodero Itati di- 
fcacciati dallaChiefa quelli, checredevaBO la pre- 
fenza corporea. La qualità di Capo Sovrano nella, 
Chiefa le difpiaceva ancora, fembrandole che un 
tal titolo le dafTe un'autorità troppo eQeia) etrop» 
po accoflantefi a quella di Gefucrillo ( i). 

Nonoftante quedi Tuoi fentimenti, la Regina 
non efeguì tutto il fuo piano di Liturgia: ella per* 
jnife, che Ci toglieOero le Immagini , e benché ne 
provafTe repugnanaa , con Ter vò la Supremazia in 
tutta la Tua forza; e il Parlamento fi attribuì co- 
Aantemente la declHone fui punti nelPEucariflia; 
e quedo punto eflenziale della Riforma di Edoar- 
do VI. fu mutato lotto Elifabetta, e fìnalmento 
irefiarojBO fiflaci i punti di fede della Chiefa An. 
gllcana, e quefta confenione fu approvata nel Si» 
Ikodo di Londra tenutofì ranno 15^2» 

<^uefta Confeffìone è didribuita in 39, Articoli» 
Nei primi cinque fi riconoke l*efiftenza e gli At- 
tributi di Dìo, la Trinità» r Incarnazione, la di« 
iioelà di Geiacrifio air Inferno» la fua ILiiTurr^sio» 
ne ) e la divinità dello Spirit^Taoto • 

Nelli 6, 7»Z. ù dlce> che la Scrittura Sacra baAa 
per regola delia fisde e per il culto dei Criftiani ; fi 
determiua il numero dei Libri.Canonids e fi riceve 
i«^'mboli.diNicea» diS»AunaCo edegli AppoQoIÙ 

Dal 



•.I 



( I ) iurmf Tom. IV. U s» 



Digitize^ by Goo^Ie 



I 

A N ttff 

T>al 9. finoa( iS , ft tratta ifel peccato originale, 
del libero arbitrio , della giuftìficasione delle buone 
opere, delle opere fuperof^'atorie , del peccato com* 
mcffo dopo j1 Ba refimo, dellapredefl^naifciofi'e, edel- 
Ia i mpofiìbi lira di efVer fenza peccato . fri rutti quelli 
punti la Chiefi Anglicana procuradi tenerfi nei mez- 
zo, tra gli errori dei Proteflanti , e i do^mide/'a 
ChiefàCittolica ; fi condanna il Pelagianifmo ed il . 
»^emi-peldgianifmo , ma non fi dice, che U concupi- 
fccnza fia peccato ; non fi nega il iiberoarbitrio , nèC 
condannano le buone opere ; non fi dice che le azioni 
fatce prima della giuftificazione fieno peccati , ma fo- 
Jaraente , che non facendofi per la fede in Gefucrifto , 
non fono accette a Dio , nè fi dice, che fieno merito» 
rieinniun modoi anzi fi afferma , che non facendoti 
tali azioni, come Dio vuole, che fieno fatte, par«ii 
tecipano della natura del peccato. Vi fi coofeflk» 
che GeAicrifto folo fu efente dal peccato, e 'che 
gli uontioi anche dopo it Battefiino, peccinoepof- 
fono riconciliarfi f e (i -condanni per coofegaenEa 
l'i nanaiffibilità della Grazia: visMnfegna la prede* 
ftiiiajaloiie gratuita, e non fi <parla della Riprova* 
stonè, quale T hanno definita Lutero e Cahino, 

Negli Articoli 19. 20« ai. 21. 23. 24. fi tratta 
dellaphiefa, della fua autorità, dei fuoiMiniftrl» 
dei Concili I del Purgatorio ^ della neceflità di far 
i'Ufiziatura in lingua volgare. La Chiefi è defi* 
nica r unione vUibile dei- fedeli » in cui s*Snfegnt 
k pura parola di Dio, ed 'in cui fi amniinlftrano.i 
Sacramenti , fecondo 1* Iftidislone di Gefucfifloi 
Npo fi dice punto , che la Chiefa fià P unione dei 
Predeftinati, ed una Società InTifibile , ma fi di» 
chiara) che la Chiefa Romana fi è ingannata circa 
il culto, e circa il dogma. Quefta Chiefa vifibile 
06n ha diritto di coftringere a credere quel, che 
non fi contiene nelk parola di Dio , ma da effa 
convien cercare la parola di Dio, dì cui è depofi- 
taria e confervatrice • L* infallibilità dei Conci/) 
Generali vi è negata, comepure il Purgatorio , le 
Indulgenze, la venerazione delle Reliquie e delle 
Imipagini, 1! invocazione, dei Santi i ma vi Ci rtg« 
TVf^o L get«* 
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tcttttii comf inutili) ecome contrarie albparoft 
di Dio; né fi dice tuttavia^, che fieno pratiche fit« ^ 
perAisiofe* Cif^a ì minidri, fi crede che non fit* 
di» vcameoie Mìnidri 9 che quando hanno ricevu- 
fo b vocasione dai MìnìAtìf cbe Iddìo ha fiabilui 
per fcegliere i Predicatori » e per ammicflrftrli « 
Gon quello Articolo la Chiefa Ariglicana coodàn^ ^ 
aa gli ÀPpoAoli della Rlfoimiai polcbè cereamente 
Lutero « Calvino ec« eoo hanno avuto V incàrico 
d'iafegnare dai.Miniftri della Cbiera vifibile , ai 
quali certamente fi apparteneva di cbiaaarli. 
. Negli Articoli x%. té, 27. i8. 19- 3o. fi tratta ìlei 
Sacraioenri » della loroefficìicìa, del SatieGiiio dell' 
^ucarJftìa» e del Sacrifizio delb Meflà^ LaCfaieie 
Anglicatiariconoice, chei Sacramenti non fono fe- 
gnideflinati a fare efleriormente conòfcer^ > che noi 
fiamoCriftiani , ma cene fa fegni efficaci delia bontà dì 
Dio, permezzo dei quali egli opera in noi > econfér- 
ma la noi! ra fede 4 Non fi ricoilofcono, che due Sacrai ^ 
menti y ilBatcenmo, e la Cena, di cui T efficacia di* 
pende dalla Fede , ocfalla pietà dei Miniftri , laonder 
fi vuole che la Chiefa invigili , perchè non fia affidata 
Tamminiiìrazione dei Sacramenti, che a quelli, i 
quali per la loro pietà e regolatezze fi rendono degni^ ? 
di così Tanto minidero. Dichiara ancora la ChieTa 
Anglicana» che il Battefimo non èfofamcnte un fe- 
gnodelta noftraadociazione alCrillianefimo , ma un 
fegno ) per cui diventiamo figliuoli delia Chiefa, 
e clie produce in noi la fede e la grazia. Si con* 
teffsip che la Cena è un vero Sacramento ^ e la co* 
omnione del Corpo e del Sangue di Geiucrifio f e 
poi fi dice > che ciò^ nonoftante y. non fi mangia 
Gefitcrifioy.che fptricuaJmente; e che la fede è il 
mezzo » per ^ui fi nvangia il Corpo di Gefiicrifla 
«ella Cena : ma pure fi ricenofce , che fi mangia 
leafnaèDte il Corpo e il Sangue di Gefucfiffo . Vi 
fi ifli^mige però-, cKe per nlctociò^noardee crederti , 
c6e 1» natìiira del pane ùm anntcBilate » né che s'' 
abbia ad ammettere la traniòSaoviazione » percfiè 
MB fi^pn^ pìpovarl» cella Scrittura t e perchè à 
cettfirie aiU nature di Swruneneo » ed ma (or. 



gente 
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ptM di 4(iperittcioiie..St Vedf»- allanuniti^y ctfif 

.fi 
h 

tbbia cercfate éfprefllQni, che non fofferocontfarie' 
t\ cfogfna idcfTo («1 ) . La Cbiefa Anglicani fi di- 
éfriara per la GomunionCf fotto le due fpezie > e 
liega che T Eucariftia fia un facrifìcio^ 

Dall* Articolo 31. fino al 39. fi condanna il ce« 
libato degfi Ecclefiaflici; fi riconofce nella Chiefa 
la facoltà di fcomUriicare ; fi rigetta ia rieceffità 
cfella fradisiione e l'autorità che i Conci Ij le 
Éttribuifcono ; nria fi dichiara , che niuna perfona; 
pardcolàfe ha diritto di cangiare fe cerimonie, e 
7 cuftofiabifito pei' t radiazione i che le Chiefe par^ 
ticolari folanjerite hanno un tal diritto J einquell' 
«tfico cafo in cui le cerimonie fono di pura ifti- 
tui^ione unii'ana, e (Ruanda tomaio edificazione dei 
fedeli , Sì approva la èonfecrazionef dei Vefcov» . 
t rOrdinas^ione dei PVeti e dei Oiaconi fecondo' 
ii Rituale di Edoardo V(} e finalmente fi confer- 
thi, 4u4óttf fi è operato per \t Sùpreaiaziat del So-* 
ttzn6 i e c'onf^ò if Papa, 

. i Regolamenti e i Canoni per U difciplina y nonf 
ftfrotfo ftefi cosi predo : fe ne vide qti'alcheduno 
99Ì tilii é afcuni di pià nel Ì59IÌ ne pubbli^ 
Unt Raccólra PÌ& ampia nel 16Ò3 i che fu fui 



^riiicipitf del Ae^no di' Giacopo I. Quefià deferi- 
Cbde «l^teiene alto Seorto della Chiefa Anglica* 
Òaf / e tfoi fmttxtm fofamè'neè qórel che parla il 
ÉiMééf il ttìtti qirelìi RegolMneneK Fer dfireil 
veroy ntfnfiha mofijf sua cuiltab for^a necc^f*- 
gf ùtii É. cosi importante dìiegno.- I Canini P^enf. 
if tei^thtì tìon ftnd flfati fingila ffabilitì ; il jCSo'rer. 
it ntf dieffa Chiieu Ansficaira^ notf è aocc^a lor ma««' 
^ tfo' degfi EccfefiaiFici ^ e fin ad ota laFtifotma è 
gf imperfetta per quel! che r^gcTatda k Chiefa e la 

L t „ di. 



(i) Vedete: Corpus Cohfejfiohum Fidei . Ginevf 
1654'. af titoi(y Confejp0 At^tcait/t , jpa^, y4, ^5^ 
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dircipfina( I Eppure nonoftanté iF Burnet Ci 
sforza continuamente di rapprefencarci la Kifor- 
ma, come un'opera di luce. 

Noi abbiamo confutaci i dogmi della CMefa 
Afigìicana , circ;» la prefcnza Reale, e la Tranfo* 
Aaoziazionc nell'Articolo BERENGARIO; la fua 
opinione full* invoc;izione dei Santi , lulle imma- 
• gini , f* fui celibato d^i Pr'ti nelT Articolo VU 
GlLANZIO, e ICONOCLASTI/; ed il fuo fentì. 
mento circa la infaUibilità dei Coocil) all'Arci* 
colo RI FORM A ♦ 

J}9lU Setti che U Kifermm As fr§détt0 
nelf IngfìUttrrm * 

La Riforma dell* Inghilterra y quell'opera di luce f 
fecondo il Burnet , non andò guari » che divenne 
Un'Opera di confulionc. Imperci?)cchè molti Ingie» 
fi eh* erano fuggiti focco il Regno di Mari^, rìtor* 
narono in Inghilterra, pieni di tutte le ideedellt 
Riforma di Ginevra; dagli Svisceri e di Francia. 

Suei Proteftanti non fi puocero accommodare alis 
Riforma d'Inghilterra» la quale, come giudicava* 
no »' non era (Ijita eftefa abbaftansa • Per la qual 
cofa fi fepararono dalla Cbiefa Anglicana i e fece« 
to tra. di ìtto delle particolari adunanze 9 cut fa 
alla prima dato il nome di CcnvmtMt • Faroa0 
anche denominati Presbiteriani , tutti quelli» che 
fi erano in tal maniera feparati > perchè ricuf»odo 
di foggettarfi alla gittr|fdizionedei Vefcovi> foOe* 
nevano, che tutti i Preti oMiniftri ave({ero eguale 
l'autorità, e che la Chiefa doveffe efTere governa- 
ta da Presbiteri o Confiftorj comporti di Minrftri, 
e di qualche vecchio Laico, in quella guifa , ch^ 
Galvino aveva flabilito in Ginevra. 

Per quefto capo fi formarono dunque due parti* 
ti , ì quali invece di aver Tuno per Taltro qual- 
che condifcendenza , cominciarono ad inquietar^ 
icambievolmente con difputeein voce ed in ifcrie- 



{1} SnTBit, Tom. IV, fié^ ^lu 
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to . Quelli, cti6 aderivano alla Chiefa Anglicana f 
giudicarono cofa molto ftravagante > che alcune 
per/one particolari preténdeflero di riformare quel- 
Io eh* era (lato (labiiico e dai Sinodi Nazionali e 
dai Parlamenti • Dall' altra parte non parea mtnó 
Arano ai Puritani ^ che ù, volefle obbligarli alla 
pratica di cofe , ch*e(fi credevano contrarie allr 
purità della Religione; e da ciò furono detti PurL 
tatti • Si vedevano duaqiie i Vefcovi ed il ParLu 
aiento trattar ì Riformati da Eretici ^ perchè noa 
volevano leguire la Liturgia (labilità da Eiifabetca» 
nieotre una parte della Nazione Inglefe non era 
meno irritata nel vedere un Miniftro ufficiare in 

Seta ) che neir udir predicare ttn*erelia > e trattava da 
perfiiziooi idolatre tutte le cerimonie $ chela Ghie- 
ia A ngl icana a vea conferva te. I Partigiani della Litnr« 
già furono denominati Epifcopali, perchè accettavioo 
il gpveroo EpiicoDale } e furono pur itui Conformi- 
ci^ perchèficon&rmtvano al culto ftabilitodai Vew 
Kovi e dal Parlamento ; ed i Presbiteriani furonà 
detti ooorConformiftio Puritani I e la Gerarchia k 
il punto principale fui quale Ibno divifi • 
. Dobo che suefli due Partiti fi Spararono » 
ciaicneduno fi effaticbardenteinente éi prender f» 
mano all'altro, e i diverfi partiti politici, i quali 
ù fono formati nell'Inghilterra, o per T autorità 
del Re, o contro di elTa, hanno procurato di ti- 
rarli nei loro^intereflj : e ficcome nel loro princi- 
pio i Presbiteriani o fia Puritani furono nell'op- 
prefTtone , perchè l'aucorità Reale e quella del 
Clero erano riunite contro di effi , così Ci attac- 
carono ai nimici della pofTanza Reale *, e per 1* 
oppofta ragione , gli Epifcopali fi dichiararono per 
i Reg> : queftc due Sette ebbero molta mano nei 
movimenti , t quali agitarono l'Inghilterra ; e i 
Puritani furono la Caufa principale della rivolu- 
zione > che avvenne fotto Carlo I. e da quel ccm* 
po> foimaao il partito pià numerofo ( i )• 

X 3 ISo- 

*B ' Il I - - . ■ ^. ■ - - '-Il - IH 

ii)TbM»t Hia.>"ib«i«C.. X. VUI^ Regne Ìc 

' \ ■ . eia*" 



• rsedahiir, gli AMl>»»i<li » Arri.nl twffer» 
Woèttb d«n» eonfufione , che produfle U Rifornì» 
fu loghiltem , onde ftabilirvifi } fecero d« 
Profeliti ; e éMlinentt i aiajken forUrooi» dall» 
neffo feno deIU Ri«»)rma A5gUc»n« , e tutte qae- 
tte Sette > ToW l»}l»r»te in loghilterra . 

• Noi trattefenjo ji4»«(ipìartl«»te dei Presbiteri». 
»,! , e degli EpifcopaU ; negli Artigli PR.E5BI- 
tERIAN!/ed EPlSCpjjAO; 

ANOMEI, Vedete ÈUNOMIANI, ^ ^ . 

ANTIASTITI . Filaftrio • ( » ) parU « qnett» 
Sètta , fenzi faper in q»»' "«P» Com^rU » 
tifa ronfiderava il lavorare come W petalo i e 
i Profeliti di Queda , confummno h 5 
dormire. * Mm"S^ ^' '^f^/^^^. 

cita come fi/^/r/o, che d. pmgU Aomfttn diee« 
vano efler profezie tutte le loro fo*»eJ«"B'»»; 
«ioni i e che r. fegreg^rono dalla Ch.cft per »o« 
yiconofcere alcuna virtù nelfagramcnto dell Alt». 
|« » i ^ueft» ^fpprianwnie dee conUderarli com^fcre» 

Ckarles I. ivi . p;fert»ihn fur les VVigthj & fttf 
les Torif, B-evoI, d'Angleterre T- IH. L. 9. 

♦ ( I ) F»laftrio non ha fatto parola di quett» 
S«m tea un Continuatore appoflovi in alcune ed - 
tióni difii0jhit ^9m W iJucU» di BaCle» dell 

*"*VecQme avvenne q«eBo grande Scirma dell'in- 
AìhitU dopo il ravvivamento degli ftud) e 1 in- 
ven»ioÌie delle 5t»ii>pe» co»ì ;!'»}'"'?r'ib,i, Sem tori 
h tmp le Sette > e Wtn gl» flo^'ci EcclelialUcl 
d«gli Wilmi $ec0U ne hanno ampiamente tratta- 
toT IS quetto i un argpWentb da leggerli con ri- 

?,#,/.>4>t.> ilio Stilingf.i^ , e C051 fucceflivamen. 
Vs tìi A«tori tóù celeW ad altri ccleliri poflono 
rifcUtftt tttWe'^Je «i»ft, AbW»»» molt» Scrittori 
delle coffe AngKc»»* WBOWran dal 5*|i«4W , 
' Allo iStUmi$ e d» <ttri ♦ $à»rt!ni> Kimfi» nei capi 

SlVXV. /elU Sttilpe* ^Teologi lo^ltt •« 
iwveri tutte $e(ti»> ^ 
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tz f poiché par6» che le alcre cofe ttutteto efler^ 
dette da loro più effecco di accidia > che de er«b 
cicale malisia • Ved. M^fMé f HìA. Trip» I. IfU 
c. IL Poriè i^ueft» à una di quelle Erefie moltipli^ 
cate feasa biibgoo* 

ANTIOIGOMARI AKITI , o fia ANTIM ARIA^ 
NI : iitroiio 4eiianiioa(i quelli , che negarono le 
Virgialel della Madre di Qefucrifto » e che pre« 
tendeTano, ch^ avefle avuto molti figliuoli da Giù- 
feppe , perchè ncH* Evangelio fi dice , che Gefu- 
crifto averte dei fratelli . Vedete V Articolo £L« 
VEZIO(i). 

ANTINOlVlMNl, cioè nimici della Legge. Ve. 
dete r Articolo AGRICOLA, che ne fu il Capo. 

* U Hoùrnhek (i ) dice che quefta Erefia fi può 
confiderare , come avente tre Epoche . La prima 

al tempo dei Padri della primitiva Chiefa, 4a fe- ^ ^ 
conda a tempo della Riforma, la terza nei noftri 
• tempi, e principalmente in Inghilterra. Contro dei 
Primi abbiamo un Libro intero di s, Agoftinù ( 3 ) 
il quale diffufamente ne tratta e dimoftra, che col 
Libri del Nuovo Teflamento volevano impugnare 
i Libri del Vecchio. La Seconda s* appartiene air 
errore dell'Agricola, confutato. dai Luceraai ille£i 
fi , del quale oltre quello , che abbiamo, riportato 
nell'Articolo, jigm^U^ fe ne ha la Storia più mi« 
nutamente ddTcriita d^i s^in^ré»^ c da altri ( 4). 
Ijl tersa fu nuovametute introdotu ià lagUlfer* 
fa f traile altre Sette , ed «l»|>e per AuMri de- 
va nai EattmP t Tobia €n/j^ , « QtoyaaAi Ss/tmswim 
/#, coatto dei quali fpectficataiQMice fecMTt Tom- 
ibafii CatMkero. , e contro il lora. emiia geiif rat- 
«lente SamujBl 9m$i^i^4l , A^opoaio, Mmgfi , Gio* 
?aani: Sffi^ ee% 

L 4: AN. 

* (a) &umma Conti:oy.ef:iliarum L. X. pag. Soo^ 

^ legg. -, * ^ 

* ( 3 ) Cantra Ad/erf. Leg. & Prophet. 
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ANTIOCHIA . Lo Scilma di quefla Città dìxfb 
^Uàfì 75. aoni y ed eccone l'origine. 

Gii Arriabi avevano difcacciato EuHaaio d*An* 
ciochia't e poftovi in fiio luogo Eudofio > ArrUoo 
ardeote; manonodante molti Cattolici erano refta* 
ti "attaccati ad Eulìazio. Quando quetti morì « ed 
Eudofio fa trasferito a Coliantinopoti > nacquero 
molti maneggi > raggiri $ e fiiziooi per dare un Vt» 
&OVO ad Antiochia , ed ogni pa^rtico procurava $ 
che fofle eletto uno dei fool» e dopo molte dìfpu* 
te , i partiti fi riunirono, in Meleaio 9 <lttale fa 
(celto concordemente, 

Melezio ne* (boi fermoni condannò le opibioni 
degli «Arriani ^ e fu. eGHaco ; ed in foo luogo gli 
Arriani eleflero Eufojo Arriano zeUntiifiAio ; ed 
allora i Cattolici attaccati a Meleaio fi fepararo* 
00 f c fecero le loro adunante a parte ( i )• 
, Periodi^ Antiochia trovoflì divlfa in ire parti* 
ti : quello dei Cattolici attaccati ad ÈuAazio 9 i . 
quali non voleano comunicare né cogli Arriani ^ 
Jiè coi Cattolici di Melesio» perchè confideravano 
quedo Vefcovo come eletto dal partito Arriaao: 
il fecondo era quello dei Cattolici di Meiezio > e*l 
terzo degli Arriani . Qucfte tre fazioni empivano 
la Città di contrari , e di turbolenze . Quando 
Giuliano giunfe all' Impero > richiamò tutti i Ve. 
fcovi efiltati , ed allora Melezio > Lucifero dì Ca- 
gliari > ed Eufebio di Vercelli partirono dalla Te« 
baide 9 per tornare alle loro Chiefe • Eulebio di 
Vercelli andò in AleHandria > dove adunò un Con- 
cilio; ma Lucifero di Cagliari, invecedi andar in 
Ale Afa nd ria > (1 portò in Antiochia , affine di ridabi- 
lirvi la pace tra gli Euftaaiani ed i Meieziani ; e 
poiché trovò, che gli Eudaziani erano quelli 1 che 
più lì opponevano alla riunione > ordinò Vefcovo 
uno , di nome Paolino , il quale era allora capo 
degli Euftazianit perfuadendofi > che i Meieziani « 
4 q^^\ì moftravano più che gl.i algri di bramar la 

pace I, 



( I ) ?iloftorgio . L. V. cap. 5« $Mlf$M40 Uvm L. 
X« Tk$9iw&t. L« XI. c» 3i« 
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pMtt^ fi riunirebbero a Paolino ; ma s* incannò 
poiché il partito di Melezio gii renòcoftanteme 
ce attaccato , e continuò Io Scìfma, e i Vefcovi 
dì Oriente furono per Melezio > (ìccomc quelli di 
Occidente per Paolino. 

Queda divilìune fu avvivata per un'apparente 
diverfità di dottrina ; poiché i Melezi^ni c i Vc- 
/covi d'Oriente fodenevano , che fi doveffc dire, 
che vi è un Dio in tre Ipoftafi y incendendo , col 
nome d Ipofinft h Perfona; e Paolino cogli Occiden- 
tali , temendo , che il nome d' jpo/lafi non fofl'e prefo 
per Natura, come altre volte era (iato prefo, non 
volea permettere 5 che fi dice (Te, che v'èun Dio in 
Xtch^ftMfiy e non ne riconofceva , che una (bla, E 
quantunque quefta non foHe che una quefìionc di 
parole , e che nel fondo tutti il accordaflero neir 
ifteffa dottrina) tuttavia parlavano , e credevano 
di pensare diverfamente ( i ). QueftoScifma comin» 
ciò a calmaffì per Ja convenzione» che Melezto e 
Paolino fecero infieroe 1 di governare nnìtamente 
h, Ghiaia dVAntiochia ; e che quando ne morifle 
«no» non nefofi'e ordinato altri , ma , che il fopra- 
vivente refiafle Vefcovo folo . 1 Vefcovi però d* 
prieote> fenza £ir cafo di tale convenzione » ele(^ 
fero dopo la morte di Melezio uno nominato FIa« 
yiano ) e Paolino dal canto fuo lì eleflè aa Snc* 
ceflbrei ed ordinò fivagrioìa Vefcovo* 
. Il Concilio di Capeva deoucò Teoàle>.ed i Ve^ 
icoyi d* Egitto f afliae che ^ecideflero tal quellie» 
net ma FlaTianoH ricusò» e dopo la morte di Eva* 
gtìo% ebbe tanto credito preilb P Imperatore» che 
imped), die gli tofle. foAituito altri • Per la.qual 
cola Flaviaoo reftò ìèpai^co dalla Comuoleae dei 
Vefcovi d* Occidente ^ eè fi zinnì eoa loro » che 

«el 393« 

Di queAo Scilma pii di opidione » ctie di do. 
gmai ne abbiamo le particolarità defcritte di anno 
in anno neli*I(loria Écclefiadica del BMf§nh ^ e dei 
WUwry ^ e negli «tutori da eili citati* 

AN- 



Ci) ^« Epift, X4^, alias 272* 
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ANTITATTI Erètici , i quali fi facevano una 
legge 5 di operare tutto quello» eh* è vietato nell» 
Sacra Scrittura (i). Il fiQema di quefti Eretici era 
di fupporre un'Ente infinitamente buono > il quale 
^ aveva creato il Mondo> in cui tutto era buono, ed 
in cui le creature innocenti e felici avevano amito 
. Dio. QuefVi uomini tratti dal bifogno, e dal piace- 
re allettati, verlo i beni, che Iddio aveva fparii 
fuUa Terra» ne godevano con gratitudine, e fenza 
rimorfo; erano felici > ed avevano T anìi^a in una 
perfetta pace. Ma una delle itreature > che 1* Ente 
oeneBco avea prodotte» era malvagia, e la felicità 
degli altri uomini le (erviva di affliitivpi^ectaco- 
)o; onde imptefe dì turbarla; Aiidt<|^ruoniO| efcuo^ 
s prl, che a renderlo fventurato* àlcro aonvoleavit 
che intròddurre nel mondo qualche nuota idea . Per* 
locfaè fifsò negli fpiriti Tidea del male i e dell'in* 
onefto I vietòcerte cofe t come difoaefte'» ne coonodò 
delle ftirre » come onefle ; attaccò una idea di vergo- 
gna a quello» che irpiravaia naturai e (o proibì iòr* 
to pene (ème: ed inforssadi legge kmeceffità di 
foddisfare qualche bifogno^ che nella fttatftifntioiie 
era dall' Autor della natura pofto per forgente di 
ptac^réi' divenne una forgence di mali j riddadelU 
colpa andò ièmpre utritaairide^delòeQe; i riiaorf' . 
ii attaccarono dietro il piacere » e^e Tnomo re^ 
dava umiliato dacché Ci procurava la felicitk» 

Eflendo pertanto T uomo fituato tra^TincIinasio. 
ne » che riceveva dalla natura, e la legge, chela 
condannava, mormorò contro il fuo Creatore i il 
mondo reftò pieno di difordini, e di fventurati, i 
quali inceflan temente luttavano contro Ja natura » 
o fi tormentavano per eludere la legge, o per con. 
ciIiarU colie paffioni . Da ciò traevano gli Anti. 
' tatti r origine del male» e la caufa delie fciagure 
degli uomini* Perloch^ fi credevano ip debito di 

( I ) Quefta denominazione fu loro attribuita 
dalla greca voce iJvr<7racV(r«v che fignifìca eontr* or» 
dinar e ^ perchè intendevano di operare pervcodcU 
(a centro gli ordini di Dio Legislatott* 
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ftgirè In rutto contro la Legge, e credevano per 
tal mezzo di rimetter/] , per dir così, nello (lato 
dell* innocenza » dai quale V uomo non era (lato 
tratto, che dall'Autore della Legge; di d/ftrugg«- 
re Timpero, che aveva ufurpato lopra gli uomini» 
e vendicarfi di lui. Quefti eretici erano un ramo 
dei Cainiti, ed apparvero verfo la fine. del fecon* 
do Secolo, cioè verfo Tanno i6o, ed erano uomi« 
ni voiuttuofi e fuperfisMli. Vedete rArticoloCAI* 
NITI ( I ). 

ANTITRINtTARJ • Con quefto nome 0 difegnan» 
coloro, che hanno negato il mtftero della Triniti» 

La Rivelazione divina c* infegna , che tre fono 
le Perfone Divine, Padre, Figliuola » e Spirito- 
Tanto, le quali efiftono nella Natura divina; ecco 
il MiOero delia SS, Trinità» Or la ciunionedi tre 
perfone \% una iob td ttoioa Tofìanzà ^ tonpiice e 
htdivifiiei ne forma tatù la dìficoità, e perciò fi 
poti ìiegire , o fuppoii.eiido 9 clie il Padroy il Fii- 

Slinoio , Id Spr ri tèflanto non fieno tre Perfone, m 
ettonitoozloiii divtrie, dtce a una cofa iftcfla ; a 
fìippoiìemlo , che <}uefte tre Perfonp fieno tro fiK 
ftaeve dtverftt 

' L* Abile Gioachino, alamt Mioiftrl Socimani t 

10 Bherieck, il VViRboo, il Clarck hanno credit 
ro, che non fi potefTe nèdiifimulare che nella Scria» 
cura fi parli di tre Perfone Divine, nèrtuniflein 

Dna fola ed unita foftanza femplice e indivifibile ^ 
onde hanno detto, che il Padre, il Figliuolo > lo • 
SpiritofTanto fono tre foftanze diverfc . 

Sabellio, Prafl'ca , Serverò, e Socino hanno pre<> 
tefo, che non permettendo la ragione e la rivela- 
zione di fupporre molte divine fo(lanze, nèriuni* 
re in una fola femplice foftanza tre perfone eHen- 
zialmentc diftinte, convenifle dire, che il Padre j I 

11 Figliuolo e lo Spiritoffanto non fieno perfone ,^ 

ma nomi diverfi dati alla foftaoza divinai a mifu<» i 
ra dei varj efittti ^ che prodnce • * | 

Per- 



Ci) T99àwtù Hacret. FabuL L* I. c, 6, ittìito de 

iìmefiaich, Sc4 1 \ %%\ 6» Atitt£ccI,Ssc JL Ar c.^. 
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Perlocctótfuefonole fpezie Jcgli AntitrtnìtarJ. I 
Triteifti, che fuppongono , che le tre Perfone Divi- 
ne (ìf no trefolUnze, egli Unitari > che fuppongono y 
che le tre Perfone non fieno che tre denominazioni 
date alla mededmaroflanza . Noi confuriamo il Tri- 
teifmo nell'Articolo dell'Abate GIOACHIMO, e 
facciamo vedere contro il Clarck ed il Wifthon , 
che il Figliuolo e lo Spiritoffanto fono due Perfone 
Divine e confo(\anziali al Padre . Vedete gli Articoli 
ARRIO e MACEDONIO. Di più proviamo con- 
tro SABELLIO, e contro PRASSEA, che il Pa. 
dre il Figliuolo e lo Spiritofìanro fono tre Perfo^ 
nei enoa tre nomi dati ad una fola fodanza . Dun- 
que abbiamo (labili to ilMiflero della Trinità contro 
ìTriteici, i quali ammettono tre Perfone Divine » 
ma ne fanno tre foAanse, e contro gli Unitarj, i 
quali non ammettono , che una foAanza Divina s 
e riguardano (e tre Perfone , come ere denomina* 
«ioni diverfe date, a quefta foOanza > affine di di* 
ftinguere i var) rapporti} che ha cogli uomini* 
ì ITriteitiegliUnicarj» benché fieno cotanto op^» 

podi in quefto Dogma 9 pure fi fondano fopra prin* 
cipj tra di lorocomuni » e pretendono s. Che fia im* 
poéibiJe ) che tre perfone efiftano in una Ibftansa feo- 
plicet unica, indivifibile. a. Cbe quando anche no'o 
fbfle impoffibile % che vi foftero ttePerfone in una fo* 
lafoftanzaf pure queftoarticolo non potrebbe dive- 
air l'oggetto del la noftra Fede i perchè 001 non pof- 
4iamo formarne un'idea s eperconfeguensaoonpoCi ' 
fiamo<cedexloè *Cd in quello Articolo degli Antitrs* 
iiicarj convienfi propriamente, che noi dibattjamò 
quelle due fondamentali difficoltà , poiché gli altri 
Errori di effi nm ne (bno che confeguenze. 

$. r. 

J* e^i pofflbile , che tre perfone efiflan^ 
in una foU fofisnXtSm 

Si fuppone> che una cofa Ha impoffibile) quan« 
do in e0a fi riunifcc il sì , e il no i cioè quando 



Digitized by Google 



. A N 173 

li afFermi > die una cofa fi^ e non fìa nel cempa 
iftelFo . Perlochè è impoflfìbile , che tre foflanzefor* 
mino una fola foftanza , perchè quella fo/Unza (t- 
rebbe unica, e non lo farebbe. Ma non vale lo fteffo 
raziocinio, quando fi fiippone , che tre Perlbne efifta- 
no in una foftanza , perchè efl'endo ditF-renti la Pcrfo- 
nae la foftanza , la moltip'icità delle Perfone non por- 
ta per confegnenza anche !d moltipKcità delle foftan-* 
ze: nè Punirà della foftanza , qu JLi debile Perfone. 
L* unità dunque della fc ft^inza non efclude la molti* 
plicirà delle Perlone , rè li u ni (ce il sì e no , quando 
fi dice, che tre Perlbne efiftono in una foltanza • 

Per dire, che tali cole fieno inco '.^patibili , è ne- 
ceflario di conofcer/e ambedue , e ronofcerle con 
tutta chiarezza; imperciocché il giudizio che fi for« 
ma dalla incompatibilità di due cofe , rifulta dal 
confronto, che fé nei fa dell'una colfaltrai nè fi 
può fare tale confronto » fessa co-ofcerle , nè fi> 
può coofrontarle perfettamente affin dì giudicarle 
incompatibili 9 fe non fi conofcono fotto quelle re- 
laziooi , per forza delle quali fi copfrontano i nè 
baAa di conofcerne una. Così per éfempio» io bo 
fondamento di dire , che la rotondità , e la qua« 
dratura fono incompatibili , perchè ho un' idea chia- 
ra e difiinta' della rotondità > e della quadratura : 
ina è co(a evidente >'che formerei un giudizio tc^ 
4Derariò ed in(èniàto ancora» fe conofcendo unejr« 
colo, e non avendo alcuna Idea del roflo > giudi» 
caffi» che un circolo è Incompatibile col roflo. 

II raziocinio degli Antitrinitarj non è men vizio* 
ibi poiché conofcono chiaramente» ed incontrafta* 
bilmence , che vi è un* Ente néceflTario » Ibmma* 
mente perfetto, ma non conofcono, nè rimmenfi» 
tà delle fue porfezipnK nè l' Infinità de* (boi At« 
tributi ; e non hanno ^flblutaménte un' idea chiara 
di ciò , che fi fia li Perfonalità in Dio , e pure 
giudicano , che ìé tre Perfone e la foftanza Divi- 
na fieno incompatibili . 

Quefto difettò trionfa in tutti gli argomenti de* 
gli Antitrinitfirj , e fi può (jpezialmente offervare 
neir Autore ddle Lttun fulU Riiiiioi^é $genx^/kl9t 

il 



il qiul Libr0.$ ùccom va per Mnó ii tutti ^ con 
ko credulo I che poo (i» imicMe di far Qualche ri' 
Ìefl« fulle dtAcòIcà $ toìle quali Codihttce il ddffw 
jtaa della Trinità « Egli IbrUui ttip {firaleltó t» i 
pri ncip; » cbe b initone ««mette cotte evidef|ti # 
circa la Mtiirs di Dlt# e } Dogmi CMSmA Mi 
miftero della Triniti^ £c4^a il fiid puM« 



Viriti immutéU/iU « 
Pio à uno « 

ir. 

Dio è un' Bittcf (em-* 
plice « 

rrr. . : 

' Dio è incompoflor # 



erto h lodiirifiUlcr^ 



JS^gmt Mlm X finiti 4 

f# - 

Vièuù^rriottlioDitfr 

Vi fòndin Dio tre Per-r 
fooe re^lmeoce diftioce.; 

Xn Dicf fi aiiriòverjC il 
Padre , il FirgiitloiOi 1^ 
SptritioffatKo 4 

II I^ddre noif è il Pf^ 
glinoto i il Figlinola iMfil 
k loSptricOffaifCQF ; e qiie^ 
t nor 11^ itf^nè il ftdfcf^ 
i oè if l^igflàolo^ 

ffl^gifaròfo tm% tutu 
Oio* fiip'féino^ cbe il P!i^ 
. drcy poicbèalrriifMifeftte 
] làrebbero^du'e ^ air Strpre- 
mb , ed uno iubixleefnà^ 
eilFigliucrfoe generato ^ 

* VI. 

Lo Spiri fofljrnto y Dior 
Supremo, OonipofTente y 
Come il Padre e il I^i-»' 
gfiuola, procede dal Pà-- 
dre e dai Figliuolo * 

ì. <;;(ia&d<y l'Autore di 4Uèfl[editfdòitkdicer,r ctè 
msM prioMi taritè»' eie 6 iwitfi&ff« deili; ragione # 
«Bie Dio è ima r vncrl Jirer c&e dice tirvta 

ii i/kmiQf QÌkt tm Si dh ^ «0» im ibfe whttìgm 



Ota non poòpefltfre^^r^ 



vr. 

DtoP tìótì ha cJriginef, e 

saa proceder d» alcuifo. 
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Divina .* e quindo gli Orcodoffi dicooo > che va è 
una Trinità in Dio» non dicono già> che fieno ere 
foftanxe Divine i dunque iioo^fi oppongono > que- 
lla prima verità* 

IL Quando fi dice» che Iddio è un* Ente ièmpli- 
ciflimo» $* intende» che è caie $ percbò in lui noa 
v*ba unione di parti differenti: e quando fi dice^ 
che in Dio vi fono tre perfoneoifiinte, non fi dice 
già » che quefte compongono la foftansa Divioa ; 
aia fi dice» che in qnéfta fenìplice ioRaoaa efiftooo 
tre cofe t che fono analoghe a quel lo ^ che noi di- 
ciamo PiffóHs: dunque il dofma della Trinità non 
ù oppone alla femplicità di Dìo. 

IIL La ragione dimodra , che Dio è efente da 
compofisione t cioè) che la Toftanza Divina , o 
l'Ente necefTario non è formato dall' unione di dif- 
ferenti parti: ma il Padre il Figliuolo JoSpiricoC- 
Tanto non fono parti t che compongono la /oHanza 
dell'Ente neceflario» dunque quefle ere perlboc 
efiftono nella fodanza Divina* 

IV# La ragione c'infegna , che Iddio è indivifi-» 



ti*, ma il Padre il Figliuolo lo SpiritofTaot^Tono 
parti della foflanza Divina. 

V. La ragione ci dimoftra» che Dio non può ef- 
iere generato I cioè cb'eGftendo la foflanza Divina 
l^r femedefìma, non fi può» feoza aflurdità, fup« 
porla generata o prodotta* Ma quando fi dice, che 
in Dio vi è un Figliuolo f il quale è generato dal 
PadrOf nOA fi dice già f che la fodanza Divioa Ha 
prodotta 9 oche abbia qualche cofa, che fia tratta dal 
nulla t poiché fi dice» che il Figliuolo è coeterno a4 
JPadre, e-geoiarato, come dicono i Teologi t perno* 
operazione neceATaria, ed immanenti del Padre * 
VL Lo aedo dee dkfi dello Spiritoflanto . 
Perlochè il Dogma della Trinità non fi oppone 
ad alcuno dei principi delle ragione» circa la na- 
cura e gli attrihoti di Dio. 

Ma 9 dice lo fiefl^ Autore > le tre Peribne non 
iboo &rlè tre Encr» e tre cMeose Divine? E fé 




qttfir 
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quefto è vero } ecco ere Divioicà moJto bene <fw 
flinee. 

Rifpondo , che quefte tre Perfone fonotrecoCe 9 
Je quali eff^ono nella foftanza divina , e che per 
conieguenza non fono ere divinità diAince • 

Ma , fiPgue a dire lo (ìefTo Autore qual diffe- 
renza vi è tra efTere, e perfona** Poiché fenza di 
ciò) tale p^rc la non avrebbe alcuna (ìgnifìcazione • 

Rirpondo , che quefta parola, cfTere , prefa ge- 
neralmente , fignifìca tutcociò > .che fi oppone al 
niente } e che fot^o di tal genere, comprendonfi le 
foffanze e le affezioni delle fofìanze ; che la Per- 
fona Divina non è una foQanza, ma eh* è, Ce mi è 
lecito denominarla cosi, un'affezione della foflan* 
n divina, ch'edile in quefla loflanza , e che non 
è, nè un'Attributo, né una (èmplice relazione deK 
la Toftanza Divina colle creatura , ma qualche cofÀ 
di analogo a quello, che noi diciamomi^ Perfona» 
l>efchè la rivelazione ce la fa conofeere fottoque-» 
0i delineamenti , e con quelle proprietà , che io 
veggo in quegli Eot^ che denomino Perfone. 

Jjf/^ fi vuol dunque fopprlmere la. paròla di Peiv 
fona, quando fi park della Trinità, cerne la pre- 
tende qiieft' Autore i e fe fbfle (lato meno fuper&> 
»ale> avrebbe beo veduto, che la foppreffione di 
qaefio nome non appiana le difficoltà , e che le 
Per&oe Divine (bno rapprefencace nella Scrittura 
fatto delineamenct* 9 che dilègnar non polTono gli 
Attributi delh Divinità; e iè ne troveranno delle 
prove negli Articoli S AEELLK) » e PRASSEA. H 
C/mm medefimóconfefla; che fi trovano nella Serie» < 
' tura dei pafli difficiliflimi a fpiegarfi fecondo V Ipotefi 
SocInlaRa (1). foppreffione dunque della i^rok 
Ptrfbna > quando fi parla del Padre del Figliuole 
dello Spiritoffaatd, non rimedia a c^fa alcuna ; e 
dall'altra parte abbiamo &tto vedere, che il Dog. j 
ma della Trinità non è contrario ad alcuna mafììw 

ma • • 



(1) Biblioth, Univerf. Tom, X. pag, a>. Ved<>» 
Jbrri^ni ^ e MMC^dcmù « 
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ma Jelia ragione » elide ne fiegue) Ciié non vi fit 
alcun motivo di fopprimere quella parola ) ma ve ne 
fieno d' indirpenfabili per confervarlas Gufare qua* 
JiUilue altra, che fignifich» lo detto» • 

Nè io andrò dietro d\ più a queft* Autore » il 
quale, per provare, chele Perfone divine non fo- 
iìOy che Attributi, Ci fonda fuile definizioni , che 
alcuni Teologi danno delle Perfone divine. Imper* 
ciochè non fi tratta qui di fapere, come i Teologi 
abbiano definito ciafcheduna Perfona Divina, ma 9 
fc la Scrittura c* inferni o no , che vi fja un Padre ' 
un Figliuolo unoSpiritoffanto , che fono confoftan* 
2ÌaIi, nè fono Attributi, nè Relazioni della Divi- 
nità colle creature, ma tre cofe diftinte , e che 
hanno gli Attributi e le proprietà » che noi con- 
cepiamo focto r idea di Perfona • Ecco il punto 
^ila que(^ione, dal quale quefto Autore » e CUUi 
Aucitriviurj fi alloncanaiK) fòmpre». 

« 

Ji htifiiro Jiìts TrhitÀ puh tfftn V *liiti$, 
f 0UIU mfitm OTide»^ 0 d^lls %9fifm B9Ì9 • 

A rendere pòfllbile la credenza di una cofif coà- 
V]ene> che noi intendiamo il feofo dei termini » che 
ìl ufado per irpt«>garta , e che non abbia conCriddlsio* 
ne con quelli delie noftce cognizioni anteriori ^ i . 
^uati lappiamo V che (ano certi ed eVfdenci. 

I. S'impoffibile, che noi crediamo una co(à» 
^ BOB concepiabib I termini > nei quali è propoSa : 
'poiché la Fede riguarda folamente la verità o falfi* 
tàdetle propèfisiohi*; e convien intendere i ternul 
iii^ de» qùjCfi nna propofisione è compofta , prima 
é{ poter affaire della verità o falfitè diqueftapro* 
pofizione ^ locchà non è aitro , che la cOnvenien- 
«a, o difconvenevolezza di queiVi termini, o delle 
idee , eh* efprimono • Imperciochè fe io noti ho 
alcuna cognizione del fìgnificato dei termini ufati 
in una propofizione , non poffo fare alcun atto dei 
mio intelletto ia <2uel propofìto j ni poffo dire ^ 
A M ^ credo 4 

« . 
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titioi o non cttÌQ ÌMt co{^i soie^ j^^^ 
totalmeptenellp (^(òi^dcifaiOs in W jòra priori 
aè riceve àlcùna^.Qttovadecermìnasione: e stio non 
fc»» che iinà ho2ione generale 6 confufa dei termini^ 
non pòdToho dare che ìja confenfb gjcòer^lè Jt con* . 
tàCo'kìh éropoOzioné.; cofic(cbè rèvideost. dcUi^, 

aia pede e lempre proporsfiònatà alU cdgniiioQCii 
i^ìù ho del/og^é^toì che debbo cè^i^e* /. 
. Se.fi-YUj^I d» tùC f^ per efempìàV infi fptè^i thè 

elle fi» r A ì,aè Ciò ehi» fia. il B jK.Qè.iqò ch^ 6^, 



J^oflo credere» (I ridiìcé a <Sue(lo* cbeunacéru éo^ , 
ha un certo rapporto àd un'altra cofa ; e cb^.^ 
quello ) che fi vuol> eh* io creda ^ è affermato d^^ 
una perfona molto dotta y che merita che fe le pre^.- 
ili fede i e che per confeguenzi la propofizionc è 
vera ; nel fcnfo in cui quella perfona l'intende;, 
ma io non perciò acquiflo maggior fcienza di pri* 
ma ; nè U mìa fede ha in forza di tale pr^pofi^. 
slohe acquiflato aTcun grado di cognizione • - 

Se poi io fo , che AeB fonò due Ii»^ee> e cne 
per due line^ eguali s'intendono due linee, lequat*^ 
li hanno un^ medefima lunghezza y quieda cogai* 
siòne non pub produrre > che una Fede generalé 
è confuTa ; cioè , che vi è una certa linea j che G 
può concepire, la quale è delia medefìma lui^ghez'* 
ia di ùn*aftra linea ì ma fe per A eii s^inteqdiHi 
bo due linee rette » che cofiituircono i Iati di uif 
dato rn'angoto; ^ g* io credo tale cof4 fttl|a :^olKr 
di un Matteitiatico^ fenza dimoflx^rtoòe^ <|be qui^. 
ùc due linee (bno egttaJà^ .queflcf è uo*atto ai 
dfi dipinto e particoll/e # Co( (^uale io (SoMf C^IK 
Viticci, della verfcà di tipk éoùi f. i^;^o aog fxpi^. 
iài e non f<pevi pnM.^ , . . . ' 
• ' ^. Suppon^h iatrib'ora i] ctìf io fia obU^^o àcitaé^ 
j^ll^cbe un /o(d^ e tofftffa Oìq 6^ in npdlfk feutl 

jfttTw 9 IO HPB f oÀToa^der l9;a £^ ^09 i« «fdPtp fui^ . 
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fénaò i termini di queQa propofizitina » è vedo , che 
ieidée» lequali quefli termÌDi erprimonoi non for. 
inane coatr^dcf iiione • Per fare dunque un* atro di Fe« 
de in que^o proporito> convien > che io difamini ^ 
^uale idea mi àbbia di Dia , dell* iiniti , dtlU ideniiti, £ 
dtiid di/ithihnt i dfl nnmer» i e della per fona , 
^ Non corre la (teila ragione tra i nomi di Padre 
ficliuolo e iipiritofraqto > e. i norfii eh* efprimonò 
gli attributi dì Pio,' poiché quedi non efprimonò^ 
che un'idei locompleca della Pivinicàj e per con- 
erario ciafchedun di quelli fignificà un*eflere^ che 
fia tutti gli attributi della Di't'inità. L* idea che 
fìoi abbiamo di Dio ) è dunque completa , prim^ 
che gli diamo l nomi di Padre di Figliuolo di Spi-, 
fitouààto I eciafcheduno diquefti homi forma . dun- 
que V ìàtt totale della diviniti , e qualche éofadi 
^iiki ) cioì^ ^ualthe cofai i ctie.noftf conofcìanfio per 
vi4 di lamé naturale y e ébe foi^a ^litu ù diAió-* 
^ione é^a qùcffe Periohe r , - • - ' 

Nói Aoà pofiiarfìo cóncèpìre , cred^ré frèÉn^r 
ti infioitt; l^eàllfhente diftihti l'uno dali'altrò i t\ 
tné abb'is^no le medefime perfezioni iq^nite ) itin^[ 
4ue k dUlin^roné^' pérronalé chd pomamò cóitce- 
^iré òem Diviniti^ $ dee tflcT fondata, in qualcbò' 
Idèa acpeflbria alla nitàfra Diviiia ; e li cdnibjiie. 




dcDWv cówe ó^a«t< iir uni UttàkéitH tn tùtti 
I imì/x con iàU m^iiit^ìi èiiiizàio noi./ioinU 
àiaia^ Iddj'o^iglittblóv non conpepiaiito* ctfè VìHtCi 
& liti éi Pio, cheagirce di i^n'i^ltra inan|ér^ ^ lièi 
ént'ti f ^lodfy é con* éaii re^atloni ; e U fiefa re^* 
gold vale> rapporto ilb Spir^cofla'Dt0.,:MdiCe^en^^^ 
za dunque, che palTa tr^i fi Pad^e il Figliuolo ttó 
Spiri^offanto viene dalla loro; div^effa: laniera dì 
agire: ond'è, che al Padre s'appjirticne l'azione 
Ébe caraterizza il Padre, coVnc l'azione,* che ca-.. 
racerizza il Figliuolo , appartiene al Figliuolo : il 
fadr^ duo^Ci il Fi^ioa lo S^ititQffèOt^ feno tr^ 



principi f quali hanno ciafcheduno un'azionft 
eh* è loro propria; dunque noi pofTiamo concepire 
4uefti tre enti cocnc tre pcrfone , poiché la paro- 
la Perfona altro non /ignifìca , che un certo Effe- 
Te intelligence che agifce in un certo raodo» che 
efiAe in fe, e eh' è incomunicabile ( i ). Noidun« 
qut abbiamo Tidea dei termini , che compongona 
queda Propensione: Dio è uno in tre ferfonoi t//à 
mn Die in tro Per/cne , Padre , FìglimoU , e Sptrìtoj» 
Jmnto, Dall'altra parte noi non veggianio , che fia 
contraria ad alcuna delle Verità > che conofciamoi 
queda Propofizion^ > che vi fono tre Perfonè \ti « 
Dio 9 come rabbianciòdinioftrato nel Paragrafo pri*. 
nio, dunque poi&aino credere il militerò della Tri* 
nità I e fernuré qùeflb Mifte|[0^ «Va^cot f^^^^ 
diftinto e determiiiàto . * 
: Ma > obbietteraoDo ì poflfiamp forfè coQ^èpIre 9^ 
cotte quefle tre PerÌToiie )»o0atio^e(ìfl;ere in una fo- 
la e medefioia fpftaasa fempUce e indìvifibìle ? ^ 
^ non politamo concepire» còme qjieftecre Perfo^v 
Ile efiftaiio io un*i(Ufla fivftan^ « cpme poffiamo. 
crederle 9 che èffetttvameote vi èCftaooi " 

Riftcìldo » ch^M^ non'^ ho, una idea taot^ chiara. 
d|ella Fèriboa: Divina » nè una idea tanto ncitca 
completa delia ibAas^à Drvint» iét capire9 come, 
le p'eribne e(iAano in quéfta iofbnsa : ola clì^ per 
federe » chè •jflbetiyamèhte vi eCftanò , bafta che. 
0011 ci vegga ripugnanza} tr^ I-idea delh fc^naa 
deU'Bnte fteceflario , e i^ldea delle, tre Pérfone. 
Divine, iPorfe che nói non credtama con certez- 
za, chèpenGamo? Eppure nonfappiaÀno comepen-^ 
{lamo • Forfè mettiando noi in dubbio l'efiftenza 
della materia ? Eppure ne ignoriamo la fua natu-' 
fa . Forfè che neghiamo noi gli effetti dell'elet- 
tricità, del fulmine 9 i fenonemi della calamita > 
e del moto ì £ pure chi può vantarli di fa^re^^ 



come quefte cofe addivengano} 



Noi 



(x) Vedete il Vofto iEtimolog. alla parola P/r- | 

. Vedete anche il UsniM Leilico alU paroi^ i 
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. Noi àfebiamo fcfaminato negli Artico?! SABEL*< 
LIÒ, PRASSEA, ARRfANI, MACEDONIO lo 
afcte diifìcoltà f che ftr 6 pofTono conerò il Mi* 
fiero della Trinità ; né qui erutteremo di j^ueile i 
tht propone SsfU nell'Articolo Pirrone tòme uni 
pTptz dimodrativi > cbe i Miflerj fono contrari 
ili&'irerità della ragióne i poiché quello è un fo.' 
bCmit y che ogni picciolo Lc^^ico può rifolvere , 9 
che i Teologi difcurooo con maggior ferietà det 
bifogHé^ come l'ha faCtd il fluMti ( il). 

• ■* • ■ . 

l§. lii: 

i Soeidhni hanili^ pititU che il Dogin» délla^ 

Frittiti flato i^iaoeo. nei priiàt Secoli della Chic- 
; e lioi. abbianfo^cófifatàeo le loto nIgSom • lacL 
4óve abBiamo cratcato. dflhi éohfoAaDXialitÉ .del 

yerbo e dello SpiritofT^nto i negli Articoli AR* 
RI ANI MODERNI é MACEDOWiO. 

Il Minif!ro Jurieu rinnovi. <|aefto érrQre » per 
diGrapegrtare le Chiefe Protcftanti dalle confeguen- 
t:e 9 che nafcevano dalle variazioni rimproverate 
loro dal nel r Iftoria delle Variazióni; e quel 

Miniftro pretefe» che la Chiefa abbia variato cir- 
^a i Mifterj i e che fi 00 al Concilio NifTeno notf 
£ia data nella Chiefa che una credenza aflai infoc- 
, àie del Miftero della Trinità (»). 

. NdnabbramppfbvàtQ nell'Articolo ARRIO, che 

}a Divinità e la Confoftanzialità del Verbo è femprt 
batacfeduta^ noi abbiamo citato per le particola* 
f ità li dotto ShIU , il Vefcovo di Me^ux> ec. Solo 
«duirq^ue qui ofierveremo, che la Chiefa ha Tempre 
l, .èoDfdaniiato cofì quelli ^ ch^ credevano che il Pa«' 
I / , ^ ^ ^ M j drc ,^ 

. \ (i) PléUitti . Repohlè à deux objedlions fur f 
Erigine da nÀr, & lur le.Jfljrftere <b la Trinitè-; 
f- y Va Volumi in ii. mohptmf9., ^ 

ÌÈ%y Tjkbleatf 4» 9ociniaaiAne« ìmm ^ 



r 



l 
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lire li Figltuolo lo SpiritofTinto folTero trii fempIUi 
ÌÌenf>tiiin<isÌ9of ddit foSaosa DiyiiHii poipe quelli^ 
fcbft. le |»nnd figfifàr^fte ^ ^ome tre foftiine il^ftio» . 
te$ dòtìdo tit yietfefet pfìdpìie coqfègui^nza j che 

Ja C^ief* Jm #«ipre itr^^diico ì J do|m ^I^IU Tri*» 

Hità, cofrte lo crediityi* ooiv • 
* • Le di^coUà degli ÀPÌ^rinitar} e dei StCfniaiii fil 
IRifibr C>Ìi9to 0 traggono delie fimilitudini i-plie 9 
^ìbtVm nel Pàdri fui ìi^0 MU /ft'mn^ ^ Ù 
intiira di qtj^OjpM^ a^n e} pfrmecré.^i entrare 
nelle |ArlttcQlaricà di tifi obbiefifoni ; <tf|ide ci li- 
ijpitereni^ ùoìtaii^lìlé.p ripetere quepo > ^i|e i'iU 
iMftre ll'/iMt Ita fcirill» ifi caKpropofiro. 

1* W liOg»»ggio degli u#niidi^«^acl# 4» fenfi i 
li f quapdò l' aaiDip (i «len 4U0 /piritici come aU ' 
^ lafetoaìli^regÌQpe».vÌ Utlporta (gualche <u»fil d^)* 
lt la Itt9 priiòiiiva i^^yf ; per|o^ebè l-^c^n^ioiie. , 
^ dcljo (pirico ^ fitÉite a a»* arco cefo ^ cone^Ja 

€oiii0!eÉÌfidne ad ^oa mano tbe ferra » e chia» 
99 ftrecco quello ipbe fieoe • "Quando d^ qaefta fé* ^ 

copd^ regione nói mentiamo alla fuprenna ^ la 
91 quale <^ueria de||e cofe Divine » quanto pi& ^ J 
a> depùraca , ed il nodro fpirito è imbarazzato a 

trovarvi prefa , tanto più^coAretro dì portarvi 
l, il fiacco linguaggio dei fenfi, onde foflenerfi; e j 
^, queda è la ragione , per cui le ef];>fe(rionì cava- | 

te dalle cofp Tenfrbili fi ufapa più dj freqwpnte • < 

Tutti 1) paragoni tratti dalle cofe umane fono 
p effetti quafi DfcefìTar) dello sforzo che fa il no- 

flro fpirito }• quando prendendo il volo verfo il * 
^ QitlO f e ricadendo pel natlq fuo pefb nella raa^ 
^> teria^ da ci|i vuol cavarH ^ fi attacca, come a dei * 

ratniìr a quanto trova d\ più elevato e di meno « 
^ impuro» onde non precipitare affatto nella pri. « 

inier^ materialità. Quando noì^ fpinti dalja Fede j 

ofiamo affare i npftri occhi fino alla nascita ? * 

cioè generazione eterna del Verbo > per timore 1 

4i ricadere nelle immagini dei fenfit cli«nec4|4 
^f ^|H|i|0Qè ^ dir co^ ne atTediano » opfi non ^ 

ci.ràppfefentiamogià nelle perfimie Divine né la 

Il 4iÌneiMw dsM^^cl ^ wèV haf^h^im^iì un iiaflH < 
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^91 Uq^i cbetleiift atmoodo» fiè tQtt6 lè ahre i>af« 
' n fézztieile^éùenzìonì i^lgart; loSpirìtoflàvcocf 
:> rappjrefeaira;èi6 i che U nacur;^ ba^di pib/bellotf4i 
99 l^k P^t^ 9 U lUj^^ nel Sole, come nelf^ {Sta lOiv 
geo^ ^ « -la loce ifet raggiò, conile neriko friita 
I» (0 ^ con cj6 ^' intende iMtà ìiii^orlgioe feiUBà' 
9t' f inpérfteli»fie ed II Sdie ifbbird frèondo > ché co^^ 
^ miiirit«id«Are, come rimmagioeU pi&pe^feeci 
di quetlb , ch.''é0eod'«. Tempre > à pure fecoòdo« 
' »> Fermati: iielta iipftra caduca jn queft* oggetto 
53 bello. , noi (fuiodi ricQmindamo tin volo, più fe« 
lice, dicendo tra noi medefirai , ché fe ù. v^de 
a> P^i corpi e nella maceria una così bella nafcita» 

- 5, don moieo maggior ragione dobbiamo credere » 

- „ che il Figfiuolo di Dio eica, dal Padre €omg h 
» fphndotihmàrtti dtllétftiM Inee tt^rns^ comt 

' 9> dolct e/4UxJorn della fuM, ehi^^reztJi ìnfinitM^ eómé 
9> lo fpeechio{enx,n maeUl^Js delU fua UAtfim , # T 

- immoline delU [ha bontm ^*r/*tM" . Quefto 

- „ quello , che ci dice il Libro, delU Sapienza ( i )'. 
E fe i Riformaci non vogliono quefte belle paro- 

9t 'e, S. Paolo le riunifce in una, quando denomi. 

- ,Ì na il Figliuolo di Dio fpUndw d%lU gUriék » «tf 
}.'^!'^^V**« delU foflanzi^ di fuù fadre (a ). 

•• • 5, Niuna cofa meglio dimoerà nel Padre e nel 

- ò Figliuolo Tiftefla natura, riacflaEteifnici, Tiftcf- 
< n (a potenza, che qtttfta bella fiiiliUtudinedeTSflé 
. „ e dei fuoi raggi , I qaaU per imniieiifi. fpaz} fcor» 

- rendo, fono catuvia unp itteflo corpo col Sl»Je« 
' ^. e. ne ^ptengono tutta la vifcA . ' Ma f hiÌDò»eo» 

- „ npfce tuttavia , cheqnefta limlliCttdjoea quaocun* 
^ que (a. ptA bella di turce , degenera lìeceffiirja* 

- vie nte.<Qmd tutte le alcre. Poiché fe 6 vol^iOfe 
i[i afTot cigHjire, non fi. direbbe forfè , che iiraggio % 

fenza (lacca rfi; del. Còrpo del Sole ^foffre diverge 
: ,9 degradazioni , o.pfrttfarjtefiaièdei Pictoru «he . 
K le tinte della Ince non Iqod égualoieìite Vivf ? 
I . * ^) Affin diegU.iiomlai iioÀ preodaaote^^ 

' " ' ' ' 4' ? 99 It' 



<t)Sa0jeiit. y|L ^s.^€. 
t^} Ad Hartfeof t U V 
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9^ tediDiO} S.Giuftino primo di tutti, porfe alld 
9) rpirito un* altro foftegno , cioè nella natura del 
^ fboco tanto vivo ed attivo, nella pronta nafcira 
^ della fiamma in una fiaccola , che di fubito fi ac- 
19 cende da un'altra, con che riparafi perfettamen» 
99 te la difuguaglianza , che pareva, che la ragione 
99*ofia il raggio lafcialTe tra il Padre e il Figiiuo- 
9, Io : mentre fi vede nelle due fiacaote una luce 
99 eguale, eduna fi accende fenza diminuzione dell* 
99 altra. Quelle divifioni e quelle porzioni, checi 
^ offendevano nella Hmilitudine del raggio , non vi 
99 ibno più i e 5» Giuftiao oflerva elprefl'ameMCe 9 
99 eli e nòti vi ha qui luogo nè digrìtdmUw 9 nf 
99 diminuxtiimi i ni dìvifi*»» ( 1 ) « 

.9^ II JmfH medefirao oflerva, che queAo Marti-. 
99 te pienamente ibddisfià a quella, uguaglianca, chè 
99 li richiedeva : onde per queftocapo k pienamente 
99 contento fÌi.luÌ9 è pòco di TertuUiMna , e delle 

99' di lui pròporzioni e patti Ma fe non fpfle^ 
,9 oftinafo> voler trovare degli errori nei l^adri » 
99 non fi avfìAbé a dirgii, Te noti che tutto teodé 
99 ali* ifteffb fine; ciie convieó prendere tlallefiini-. 
99 litodtni 9 non tome Jtglì fa. $ il più groflokoo 6 
.9*9 b&fTo > altf inientè là fiaccola i^ceA 9 che reca Sad 
99 GiuftioOi non farebbe menonttaleaironlpnein* 
9, reparabiiedel^adreedél Figliuolo 9 di quel » che 
glifetfibraire , che II raggio di Tertulliano . lo foU 
fé alla loroeguagliàefa; mentre «(ueif e due fiac^ 
_ cole foìib féparate, arde l' una, .mentre fi efiin« 
„ gue r altra e fiamo ben dilungati dal raggio 9 
9, che refta fempre unito col corpo del Sole. 

9, Convien dunque dire , che da ogni paragone! 
9, debba toglierfi folo il bello ed il perfetto , e per tal 
9, modo troverebbefi il Figliuolo di Dio più infepara- 
9, bilmence unito al Padre, che tutti i raggi non fieno' 
99 al Sole; e più eguale con lui , che non fieno tutte le 
9, fiaccole con quella da cui (i accendono; poiché non 
99 è folo un Dio ufcitoda un Dio ^ ma up Dio folò 

' ( 1 ) Libr. adverC Tryph. 
Ù } Tableau duSocinianifme Les. VXtpag. axpi 
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%i coti quello , da cui è forti to > della qual colii t 
f# aon fi ha alcun efempio traile creature, 
• 9> Quel che rende quefta dottrina immune dà 

9t ogoi difficoltà ) è) che tutti i Padri fanno Dio ini- 
»> mutabile > e Spirito, indivìfibile nella fua effea* 
r 9l fenza grinde«2a, fei^ea divifione, fcn?a.co« 
^ • f* iore> fensa qualunque delle qualità, che cocca» 
f , * t, no i fenfi , ed iuipef ceuibile a tacco » fuorché 
«' 9> allo Spirito-.*.^ 

„ Che coia dunque è Dio} è Dio cutto ioteroj 
#» nè degenera da Dio in alcuna parte. t*ttttiiPa« 
dri fono unifórmi' circa la perfetta femplicità 
' •> deirefler diTiaoi e Tertulliano ifteflb, che a dir 
ip il verO) corporafizza tutte le co(o divine, non* 
i> odiate cbo il fuo Oile» cbe facontinud ufodeU 
i# la parola g^rfé , pofla- efleri» prefo in figoificato 
»» iì/éPMBt'mi Tertulliano , fcHyepdo còotra Ermo» 
gane> non laicia di uoiforoiarfi fukito eoo laif 
p% collie in un principio cooinne» come Dio non Iv^ 
9> parti I e ch*à iodivifiUle; io modo che eìevan^ 
1^ do le Iiird idee fui principi » cne ci hanno eifi 
medefimi ftàbilitif non avremo pia in quelle fi^ 
fr mititttdini del raggio » e in quelle eAennioiiI e 
I 9, porÉioni oi Ince e di ibftf osa , clie V origine 
I coiìsnne étl FigliuoW e dello Spiri tolTanto , di 

un principiò infinitamente comunicativo t e per 
»9 meglio dire, ciò, che ba detto il Figliuolo, par^- , 
landò dello Spiritoflanto: iglì prenderà del mio ^ 
\ 9, o di quello che ho : de meo ^ come io prendo da * 
M mio Padre, con cui tutto mi è comune. 

Non era pertanto giudo dMmmaginarfi nelli 
dottrina dei Padri queda moflruofa difuguaglian* 
• ^) Zi fotto il pretefto di tali efpreffioni , eh* elfi 
^1 hanno ben fapuco deputare, ed hanno ben fapu*. 
^ to dire con tucto ciò , che il Figliuolo di Dio 
1^ era fortito perfetto dal Perfetto eterno dalV Ztet- 
19 no y Dìo d/i Dio . Quedo è quello , che diceva 
S. Gregorio, denominato per eccellenza l'opera* 
I) tor di miracoli; e S. Clemente d' AleflTandria div 
IH ceva pure , cfie il Verh ers né$to perfetto dal 

9t t^ff^m Mr$ 9 Efili non f^li fa afpeture la fua 

I -la e«f* . 
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H perfeisiotté da uaa fecend^ nifcira ; e Tuo Paetf A 
#• lo prodiic^ perfetto, cotne egli Oeflb; Quefto ^ \ 
• 9i ìt tqottvo, per cut non fal^ il Padre) mttnco^ 
'9 ra particolarmente ì\pff$Uùh 9 ^«r^'f #IM^ 
^tii t« hiÌ9^ t in confegnent». Ctittcìperfettoec. ( i )• 
. t« £ d u nq«te fiij, ^kùitp*4ti gNir 90 , cIk! 1 ' idea deU 
9^ la difugi^agU^iifa, non entfd mai ixeìlo f^ìttiQ 
ti d«l Mrìf mi ««si p^offneraiio vegliamo ^ 
^4 cb^ per eri tarla , dopo aver ooniioatot *per ordi* 
a^ ile ti ?4dr^ e*1 Figliuola dicevano^' riflcfflfvt^ 

tji lyieiiè^ cpiif ro <|«^l|Vd.ide : V ftgRM$7ré n p^^. 

r #, 4frtf 1^ con inten^ioii» ^ moftrare $ che fé il Fi» 
a^\g|i«Qlo 4 ii (bcpod^ t IM»n' lé 1^ in perfé^io^è 9 

1^ N 4ig9<(4f f in, onorV • Tiotc enno (ooMni da| 
t| &f la ineguale y che ant4 fo -^cetafso in tutta f . 
4f per tutta «1»^ Pifs ftejfé téi^ imi ^ *€m$ fmm H, 
#1 SpirlttffMnt»^ ed a$iich^ (I prendefle l^ità 

. t,. ta Illa- per fé9Ì(Mie 9 ccttné prènder 6 dee- titcea« 

.9» eièt c^^è att^tbiiitdrm Dia* j dichiàrairaDa) dio. 

*9% pio 4 una ftefla e medeiti^ eofii» perfetcamen^ 
», (e unica , fuori di tutto ciò , che porta oaìo^t 
ne^ e al difopca della uniti medefima N 
Nel rimanepte delPAvvectimeoco, tli}irj7##ren<t \ 
tra in alcune particolarità circa il ConciÌioNice« 

. no 9 e fifgli sbagli prefi dal //yr/ìr» , che noi non poA 
j(ian\o continuare; ma che fono cofe degne di efler 
lette (3). Nonentrcrenrio n^Ile particolari difficoU 
ta^ cìiei^ociniani traggono dalia Scrittura , né in* 

. traprenderemo di confutare le loro fàlfe fpiegazio-. 
Ili (ili Paffi d^ilaS^crictura ifteljfa nei quali fi fonda 
tiripcipalniente il mlAero della Trinità, I Teologi 
^apnomolto ben confutato le interpretazioni Soci* 
iiiane V oè alcuno è meglio riufcito del dotto P« 
f^fMvi^ ^ 41 aiul^ ^al^ liu^a ara^ca 1^ comt 
• ^ . • V - . - VK 

( t ) <?»'*«^r. ^tfftn. De vita Cr^rii Netecfi^ 
flenfiir, C/^w. AUffmnÀt. Pacdag, L. V, 6, 

<3) li^fiMir, ATerti(reneBt« Vl« 
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ff! Hntl altri I per tutti i Teologi . (i) J Teolo* 

gi {nglefi hanno niolco ben cratato quefto Dognia; 

IP fono da vederfenc molti, citati noi nell'Ar* 

titolo ARRI ANI MODERNI, e MACEDONIO j 
. f fopra tutto vedere ì/mcc9 SarTovv(i)y * e tutti 

«|oe(li i che b^nno confutata la Bib}iothe^ 4egU 

^ntitrinirar), di Criftof^p $i^Wéh^ 

Agli Artìcoli ftuidc(ct abbittno dimoflrato , che 

la Divrqit^r^^^ confoftwìaNtà del V«rbocdeJ- 
Spintonante^ infegnata nella Scrittura > cbegil 
^ Apposoli J* hanno infégi|i€a Come i) foddamento 
. ìielU Iteii^ooe Criftlanà; f di pii!^ negli Articoli 
.SASELLIO, t PRASSSA/lpiie U CM^faha fem- 

\fxe coni%t0m% coloro elio iiegirdftM U Trìoicà} 
--o cUl iMi «0 caTiimp<irO'^onr98uea}$e» ■ 

1a priimi ) clie il p(«msr rfelU Trinili^ bob ^ 
^no tprelèiUBa In^rBdttca dai • Miconioì » *4p^ Io 
ivetetnifi ÌWòre ilei' > ed U 

. C'frr inolio Biblioreefie Seeiv» 9 «d Unimralè ( 1 ) « 
" Le &eintfia toaffgqenea è> che U credeoòedeU 
|a Trioiti 000 i Aata vita credeoie vaga • confo» 
fa» codie lo pr^reede rideObO/^rf offoiYottHi chf 
tracie delU Tripità. 

Là tersa è, che l'Autore delle lacere Ai//«fe#% 
Vn^9n9 tgémdé^Uy ^ opppQo a tutta raorichitiCrU 
(liana y qitando dice > che convien foppriioere il 
pome di T^initÀ e di ftrfone , e riguarda quello 
Pogma come inutile ; né certamente gli avrebbe 
avanzata cotale Propofìeione , fc avelTc avuto mU 
glior cognizione della Religione Cridìan^ e de(U 
juaeffenza^ Tutta T economia della Religione Cri- 
^fttana fuppone quedo Miglerò*, il C^iftiano pu6 
-conoiqerc quello , che ebbe a Dio « quando noo 
fappia > eomc le tre Perfone dej la Trinità concor* 
(400 ed operar^ ^ iui^ (aiute , 0^efto 

c*^ 



- (i) Petavto, Dogm, Theolog, T^m. U«. 
(i) ì/aMc Barrevv, Opufcula. 
( 3 ) Clere. Biblioth, GhoiOe Art. Grit. Blblioth, 

tJniv^T,^Arcv<, neiri^ftraw^ 4«iia 4i i^ttn 
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ti* . ' ^ À k ' • " ^ , 

c^è dunque flato rivelato per oggetto dtUè nodté 
peculasioni i non perchè meglio comprendiamo T * 
amore di Dio verfo gli Uomini . E fiffatta cogni« 
2ione è forfè ioutile per oflervare i doveri delU 

Religione ? 

ANTROPOMORFITI , o fia AnTROFIANI 
furono Eretici ^ che credettero , che Dio aveffé 
un còrpo di figura umana • Effi G fondavano fut 
paflfo del GeneH: facciamo r uomo ad immagine no^ 
ftr/t i e fopra tutti gli altri j che «ttribuifcooo ^ 
Dio j braccia 9 piedi ec. (i). 

Vi furono di, tali Eretici nel quarto Secolo , è 
nel principio del decimo, cioè nell'anno 95i.QiLie- 
ilo Secolo ignorante e groiToiano hoa prò ducevi 
^rrorlj che di quefta fpexle : fi volevi aver Tim- 
maginaeìorte di ogrti coia ^ e fi foruùiTà U figuri 
éi vxtìt le cofe /otto fbrnie corpcfreé^ oèficOoce* 
^iViDo Aagelij ciiQ comettomini. alaci j vediti 
di bianco y quali veg3huw,dipinici folle Muraglie 
delle Ghiefe: e fi credeva pliire , cfafé tutto fi fa; 
^éfife in CHelo air incirca ^come in terra: £ nfoUf 
fierfba^; credevaii0f che 5. Michdé celebrane Mef« 
la ainatisi a l>io .ogni Lunedì , i i/ét tal motivcf 
àiKlmno\»U« fui Ghie^ pijr votór^tfett itt ^ÌU 
fiorqàeaf/cbje'jn tutte le altre (a),' 

^ QueA* Brefia pi^r ciré a^bia tratto 1* origine di^ 
AwieoV d irlnif no dopor di lui fia Stkié' éonfraeratì^ 
come E^efia t ptricìio coloro' i ébe . eranb Jn tate' 
errore f Vollero perfifiéryi y noiMiAante che fofle 
£0Wdaii)i)itcr ihif rcfcqvi* Cartoliti . S. ^pìffnio fcuì.^ 
h gii AntroponrorBtircomi& che pècieaiuu^^^ più per 
ignorraeza) e per groffofamer talea |o , the ia al trai 
inodo 5« e S. Àgofiino pare ^ clie^ fi àdatei alla me^ 
<{ìtfiinaopin]ohe(:3') • L'eterodofib Lnmherto JÌMiito ^ 
tefle Piftoria di quefti Eretici , e àt{cx\vt cornei 
fparfiTamente fi dlffondeilero per rutto T Oriente ^ 

«tri* 



' ( I ) nicBfhor. L. XL c. X4* L. XIII. c« io. It» 

$igto Xyt Haffr. pig, jio, 

X. (2) I^iftoire Litteraire de Franco T.V«pag.ie, 
* ^i) Agoftino^' Harrefi fcy 
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^ttribuèndoo» la cólpa ai Monaci t cbd vivevano 
jiella folitudine, { i ) Aon avv^dendoC» che quanto 
più era groflbUoa uIc Erefia , taoio pià doveva 
eHer nata nelle menti volgari i pii clic in qa^Uo » 

"^che raffinavano ne Ilo (Indio della Legge , .Pcil aU 
rro non pnò negarfi , che Tertulliano , e qualche 
altro padre non abbia fcritto poco cautamente ili 
quello propofito . Nell'Iftoria Tripartiu fi coilfi-> 
dera queft* Erefia come un ramo di ManicbeìioiQ 
(2), forfè perchè dai Manichei fu pià univcrfal- 
jnente abbracciata. La notizia di quefta Erefia gioj 
va maravigliofamente a difciogliere le diOlcolt^ 
che furono una volta propofte da^l* Icoaoclafti , e 
poi ripetute dai Luterani , contro il culto delle 
immagini. Imperciocché fe fi trova qualche divie. 
toJegli antichi tempi, che proibifce le immagini 
nei tempi, fe S.Epifanio nell'andarin Siria llrac- 

. ciò di fua mano un velo , in cui era dipinto ua 
drocififlb» ed altre Hmili azioni fi leggono dei Pa- 
dri, quello fi fu per cautela , affinchè fali oggetti 
inateriali' non fomentaffcro l'Erefu , che ierpeg- 
ii'ava per le Rrovincie Griftiane , della qual cola 

. ie abbumo la confelBone dall' iftcflo Luterano 
iamiem D'eneo . ( 3) Tra gli Scritti dei Padri , 

• ibbiamo" un bel Trattato contro gli Antropomor^ 
£tt di 5V C$fUl9 Pacmrca-d' Aleffandria , il quale 
ilampato Grecolacino da S»MventurM '•«[f, > 
ÌK)i inferiti belle onere di deli ed^ 

^jone di Parigi. 



AP£L> 

pag. 246. ec. t 
' * (2) Hìfict.'TrìparK L, |. C. lU ^ ^ 

* ( 3 ) Dsneù In HsereC 50. S. A«ff>'?- » g"l^ 
5, ergo erroris ^vitandi daninaridiquegwt*» »"f** 
„ tum erat—ne in Templis Qhri(lia,noram uU^ 
5, vel Dei , veF martyruin , »c ne ipW» qwdei» 
y Crucifi35,i imagines erig^rcntur xel elfen.^ ^(^^ • 
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APELLÈ Difce^Io ài M&É-cione i verTd Vinnè 
|45*ndd.|iiiifiùectevacbe luifblò principio etérod d 
oecefidirid ^ é <iuèfto ^r'^ Un feaciaienCGi > cui egli (li* 
tr^arcaccaCd da iìa« fpésie d' iltiàttf dd Aliale dicevi 
eglimedeHnio, èbeoori fapea renderne ragioni. Mi 
la difficoltà dicòacUiaré i'òrìgiàtdd nialccan que-^ 
Hoprincipiq bUonoeòrinipodenice^ dictìi neconfef'; 
fava VeM^Hui lo iodun'e i siìUiiCÉréi che 4'ueli^ 
£rf(e ruprémò iitafi otceodeiTe ilcilh pledfiére delle ed* 
le del Mifnié^ e cbé.ayéiTé creaci alcMi Arigélf ^ 
éi uisqf tr4gJ) attrisiCb'ttft déoonifnavi rAngélcf 
4tA (i^^i il qitak Ji^evft cfetéo queiloMotfdd /u( 
mddrltodi ua.altrd M<^itfdcr faperio^c^ é fiiilttterfer^ 
toi Mé wxwAt ^u^o.creicoMf era dalfagio»^ cosi 
II fqo Nioitdo pure /^à tàutcìté taaWtmo . ftr «Icf o 
eoofefllavat if che^Oèfitertdftf «fra pigfidolo' del io Stf.. 
trandi cbt^QégFi ufdiiii teà^i é^ieàfQtór^òlfofpi^^ 
ÀtoflTan^O ) per falvar quelli i cbe credé'flei^oiflilaiit 
^ dai loro noti2sia défilé cofe celeftì i cotné pure' - 
ffer fa^e chedirprezsafTerD ilGreacore cdn cuecele 
1U6 Opere. Perla qiizl cofafiirede, clié Appelle fi 
^ccoftavà alla doccriàa Marcloney ma qón cre^«* 
deva' però* come fui , che Geru'crifto avelie picelo? 
Cfn corpo fancaf^ico: tuttavia per non reilderlo di* 
pendente daf Dio Creatóre, diceva i* che Gefucri- 
fio* s* era formato il fuo corpo di parti traete da 
tùtti i Cieli, per i quali era pafTato nello fcende- 
tt' in terra, e che nei rimontare , aveva reftitui^ 
<o' ad ogni Crelo , quel che ne aveva prefo,- 

Da quefi che fi vede > Apelle aveva unita parte 
docile idee dei Gnomici coi principi generali di Mar- 
clone ; e di pii!l s'immaginava , che Je anime foffe* 
to (late create fopca i Cieli • Qtiefté anime nàti 
eraqb ,- fecondo lui , . fpttahse tocalmetfte ioc(>rpo* 
ree ^ ma la foffanza fpirjtiialé 9 o' Ctz l'aóimà era 
dnita Con un picciolo cok'po fotdU/finiio , e quelìaf 
(mm t^tiulik €cnr{c^<i Q <^1evatai io Gieio M 
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^aellé latelliginzepure edinnoceati conteispUvi^ 
tio rÉnCe Supremo , e godevado di una petfecU 
feliciti ì fenz' abbaflare fui globo terreArc i ìorù 
{guardi» Ì\ Dìo Creatore produfle dei fcUtci, 
fiori t dei |Quali TeGilaiBiOBe elevandofl > titillava^ 
g(i organi diUcati degli Spiriti cele(|tii i«j|uali s*eraf 
nò abbaflati ver£b k terra » dàlia quale tali eiala* 
èioni fi, ^Isafanoi e l' Ente Creatore > <Dhé avey4 ' 

^ iefo loro una tale iufidia , li ravVilupps^va nella lUa^ ; 
teria ) p^ ritenerii nel fua dominio i« Le aaim'é 
Teppe 1 1 i te nèl b . flÉatéria s* eràìlò abitate i e eòi lòt4 
ft(qrì;i fi àvévaoO foraiyito dei còrpi della figurà di 
quei iqttiliiripiti ette aIreiiMO prìolidi féeiider^itt 
te^rraì pikIc quei tò^pi leiei ì elle a)re^aoé primi 

. lièi ciel« h ^ànò ftftCi quafi ! il Àdaello fui qtiafd 
i* àniiiàimp^Htì i IcMfdedrpi terreftti^^il^iiedtcdrà 

yWiei eri no ii due àiirerfi iefii oo^e 1^ aaiiàé 
9.4at fcìelò, ed ij^voliité bièlla «ìaterià >'G éru 
H {ùtrn^ im ittafcia a féiti!«ei a ii^^ia^i, S^nó 
di cui era .l'anima 4C^oèìfUpómlébte . • ^ 

7friti^ÌM dénomina Apelle il dmruggild»edéÌU ' 
jpóotineiiaa di Marciose ^ e diee ^ che fi titi^ò ià ' 
Àleiniadria per i^fuggir il Tuo MaéArò i dopoairef > 
l'edotta una femìna^ ed àggìutìge 5 th*e(fendò pòi 
ritornato cosi guado > poiché hon er4 più intéra-*- 
triente Marcionita j ricadde ne' lacci di uh* altra 
femitìa, eh* era divenuta proftituta . Coflei cfede- 
va di avere delle meràvigliofe vifiòni ^ e di miraf 
Gerucriflio (otto la figura di un bambino y e quaU 
che altra volta; che le apparifle Paolo; Si ere- 
devai eh* ella face (ìe dei Miracoli j e che vivefTe^ 
di pane celefte. Uno tra i fuoi principali ttìiracoli 
cioofifteva nel fare entrare un pane molto grande» 
in una boccia ^ che aveva la bocca molto Orertsi^ 
tMeì cavarlo poi colle dita- Apel le krifTc un Dia- 
rio delle ttvelaaionieprofej^ie di Filomena; e ti^^c 
gettaodò tutti i Libri di Mo^è, e dd Profeti i cre- 
deva poi àfie rivelazioni di cofiei < Ùna delle fue 
diiScolti cóntro i Libri di Mósé > etai vcbtf, no4 
iift^ É^OfÒLid -poiQUle, ebe Idd^ avéflfc nilnae^ 

Ite» 
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tTera eogofzlotiè della 
ctie ^aefta ibfle un giffigo ( r) . • - 

TnìtilUémp fcrifle coserò \ApelIe>- ^Mito Li« 
brp è perito . ILodooetiiire eoofucò ApHkr; .«rd «eov 
qnelio che riferllle^.'^* Io ho avaeo, die* egli ^.ii a» 
99 coefereMe-coe 4iìei' teechio» venerabile <|«riir 
^ (ila età f -e per lkiitèjreg^laeo'efteniò;- edateo'* 
>y dògli dratoftratQi in quante coie egli s'ingannaflb, 
^1 frffidiiiib a dirmi» che oon conveiuTa efàmioaro 
99 tanto* fottilmen ce le ^o(è della Rei igìòiie i*eliè 
3, ognuno dovea reftar oelbr faa'fede ; che ^(notti 

che rperafTero inGcsà croéifiAb, farebbero falri * 

purché faceflTero delle opere buone ; t cbe id 
3, quanto a lui , non trovava cofa » che gli fem* 
9, brafle pii!^ ofcura ddia Divinità. Io non lafciai 
9) d'incalzarlo» continua Rodone > e di chiedergli ^ 
9» perchè non rtconofceva che un Principio , e 

qual prova ne avefTe » poiché negava la veracità 
,} dei Profeti, che Tattertano . Egli mi rifpofei 
^ che le Profezie fi condannavano da loro ftefTe % 

poiché nulla di vero dicevano > ed erano tutte 
9, faife» che non concordavano infieme, ed anzi fi 
j» contradicevano Tuna l'altra; ma confeisò oell' 
.99 ifteflb tempo > che non aveva niuna ragione^ 
5, concai alferire» che efifteffe un Principio folo» 
^, ma che aveva un'interno iftinto » che lo muo« 

veva a feguitare qued' opinione . Io lo fcongiu- 
,9 rai di dir il vero ; ed egli giurò } che parlava 
9) finceramente ; nè fapeva come foife poflibile » 
*M che vifofie unDio folo fenza principio; e pure 
„ che fi fiiocifle coftretto aicrcderlo. In quanto a 
.„ tati fiegue a iitt Rodone » rat boriai ifetla^^AJ^ 
ji) ìf^noranna seconda nnando il fuo errore» nè tro« 

Il vandQ ^ofii f^ik ridicola dà un'ueaMi) che 4 cr^ 

af,m- 



( s) L'^JMfnfB delf Appendice ad TertuibdePonn 
icript. s. jbnhùgfù II, t» Do Piiiiiiia • €f^«n# W 
Vt Owira CcliniBc. 
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^ in dottori otgU altrt» e cot nba puh allegare 
9, alcana prova della faa dotcrioa (i). 

^ Il Biau/*ir§ nelPIftorift del M«tBleheiniio (2) 
merce io diibbio la imDodlcizu di Appelle, faeenN 
do forsa fidle parole di Rodooe die b denomioii 
vecchio veoerabiLeper leoflmnl» ÌMOotrappofisto^ 
ne della relazione di T^rtmiiituu; vbu noii confide<» 
ra , cheRodonet il qualedifputò con Apelfe, mi^n« . 
US quefto era vecchio, poteva av.rlo trovato di 
Teveri coftumi , dai quali poteva efFere f^atolont^. 
no ia gioventù. Coa più ragione fi mette in que. 
Aiona il facto della fedutrioe Filomena , mentre 
febbene Tertulliano, Rodone , e S. Girolamo> J'ab^' 
bjano confjderata come la fedutricedi Apelle> pu« 
re S. Epifanio 9 Fiiaflrio, e 5. Gìan.Damafceno 
non ne fanno parola; ed anzi 5. Agofìino neefpo» 
ne il fatto in perfooa dell' eretico Severo ^ j ) . Al- 
cuni deciiero, che 5. Agoflino avede prelo sbaglio » 
tra ìquàìi A tìirem Schmid y ed WValchìo (4), ma il 
jC^i^rgh accomodò iaquedione, col giudicare, che 
queiia donna ingannatrice l'abbia egualit^^nte dai?» 
ad intendere ad Apelle , ed a Severo ('5), QueHa 
è ia via più corta 9 con cui iì combinano molte dif. 
.yote letterarie, che fè anche fi potelferò dilucida- 
fe con nettezza, a nulla montano* Noi abbiamo 
OMlte ficeacbe efatte intorno la perfona di ApeU 
hy nella vita, chefcrifle di quello firefiarc* i'ertt* 
dico Tr^vi^m (6). ' 

Temh N ; APBU ^ 

(a) prciE» SatA^/o . Lìb. V. il ii.JB^>i». 

ferìpt. Gap: nx.^xxxi. Burgm ad an. 146. * 

* {%) M€^0krM Uiil. dtt.Manichi£ Tl Ih U 4* 
€• 5* ^ 7«. 

' * ( 3 ) De Hseref. c, xxi v. 

* ( 4 ) Sei^mid . Diflert. De Mulipre etberodoxà* 
Pàttih. Hift. Ecclef. T. 1. 0. S5S. 

* ( 5 ) cMergJj . De Oriu & progreflU Haeref. 
pag. 1^6. % 

(6) Tréfvm/s. Storia Critica degli Eruuiclii 
del li. Secolo pag. 463. e fi^^. 
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APELLITI. Furono deoomifuitPi difcepoli di 
optile. 

AFOCARITI • QneAo nome fignifica più che e* 
minenci in bontà. La Setta dicoftoro pare nn ra- 
BBO di Maulcfaolffflo; e fi fece'conofcere oeiraa» 
no 279. Infegoa^a, che ranin» umana era una 
porzione della Divinità (i)* 

* Quefta è un'Erefia, che f^obabilmeote fii' aiu 
noverata per accrefcerne il numero » poiché S.A* 
goflino e gli altri non ne fanno menzione. L'ete» 
rodoflo Gio/f4é^ Arndio pretende che forfè diceflero , - 
che l'anima umana era derivata dalla foftanza di 
Dio (2); la quale opinione non farebbe certamen- 
te Erefia . Lo Stocìtmuymo ondeggia nello flahilire 
Tetimoiogia del nome di quefti Apocariti ( 3 ); 
locchè ci determina a credere, die forfè fu un fo- 
pranome dato a coftoro , perchè fi radevano il ca- 
po fuor del coflume del loro Secolo > anziché un* 
£refia, 

APOFANITI difcepoli di Apofane, il quaJeera 
della Scuola di MANETE. Ved. MANETE. 

APOLiìJNARE Vefcovo di Laodicea credeva, 
che Gefttci'ifto lì. foflè incarnato, ed avelfe prefo 
41» corpo umano, ma non l'anima umana; o che 
almeno Tanima umana, cui s* era unito il Verbo ,^ 
non fo0e un* intelligenza, ma un'anima fenfitiva^ 
incapace di raziocinio o intelligenza. Egli era fta. 
to uno dei più zelanti difendicori delia confoftan. 
zialità ìlei Verbo, ed aveva provato contro gli Ar« 
' ziani, con infinite teflimonianze , che nella Scrit- 
toni fi daino a Gerucrìflo tocti gli attributi della 

• Dì- 



, ( I ) ^/ad^inir» Lexicon . 

* (») Atnih Lexic. Antiquitat. Eccf. pag.467. 

* ( 3 ) Stùhmmn Elucidar. Daerefinm &c.pag.6i. 
Da tre parole, die' egli, potrebbe prenderferic v 
Etimologia. O da K«V? foporet o da nafol tspé , 0 
da xiVpw to/are. Onde il fignificato potrebbe ftabi- 
irfi, quando coftafe, che coftoro, o foflTero fttti 
nfolFerenci di un Superiore, 0 fi avcfl'ero cofatoil 
apo 

/ 
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Dividici; ftlà giudicò^ che un*«nÌTia utnin^fared*^ 
be ftata iaatile a Gefucriftoi poiché non gli par€« 
Ira , che niuna delle operaitiotii di Grido , le quali 
efig6?ano raziocinio ed intelligenza 5 ne (iipponer. 
fero tale neceflità in lui j mentre U Divinità di 
lui avea dirette tutte le fue azioni 1 e fiitte tutte 
le operazioni t che fpettano all'ahinìa <x)« . 

Qefuerido però aveva provato dei fentimeati « \ 
che nòn potevano convenire alla Divinità > e per» > 
ciò Apollinare fuppofe in lui un* anima fenfitiva ; 
li quale opinione era fondata fui principi della fì^ 
lorofia Pitagorica , che ruppone nell'uomo un'ani* 
ma che ragiona, e cfi*è una pura intelligenza in- 
capace di provare )* ai^iraz^one delle paflìoni > ed 
'tin* anima incapace di raziocinio- eh' è puramente 
fenfibile. I principi di quella Filolofia fono da noi 
minutanience efpoftì nell' elame del Fatalilmò. 

E cola facile di confutar queftVrrore; poiché la 
Scrittura c'infegna, che Gefucrillo era uomo, e 
fatto fjmile afc^li uomini in tutte le cofe, fuorchtJ 
ticl peccato (2). Cidicej che Gefucrifto, nella fua, 
infanzia crelceva j e fi fortificava nello, fpirico e 
nella faviezza ( 3 ) , locchè non può intenderH , che 
della fua anima ragionevole, mentre nè il Verbo 
poteva crefcere ia.fapieozat aè l' anima materiale 
iù cogn iasione 4 

Ad onta di ciò il Wifihon abbracciò la opinione 
di Apollinare , e (criiTei che il Verbio foffrV, e di 
pili fi efpreffe di bramare ch^ cotale opinione fof. 
Ù amitiefìa dai CtiOiani, e procurò di ^oftenerla 
coir autorità dei Padri che hanno viffuto dopo il 
Vàuiciio Niceno } iiaa non fi vede, ette* mUì ab* 
tiraccido opinione così ftraoa (4)* 

Si aCtribuiijee- ad Appolinare di cm tù^Ltmio % 
ftfce la. Oiviaicà area' patito » eh* era morta ec. Ma 

N ♦ fuetti 

( i ) Viocenté LirittcaCCommòiut. Ct t?» 4Mg^ « 
De Usereiib. c. 5^ • ^ . 

a) s. Paploy ai Uebr, iv« x^» ^ 

3) Lue, XL V- 

(♦) Patrcs Apraci» • ^ 
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quefti errori furono pjurtorto coniegii«i«<^ , che H 

.traevano dai tuoi principi, che opinioni di quel 

"Vefcovo; nè IMdea, che gli Autori Ecciefiaftici 
ci danno di lui, permette, che penfiamo "divcfla- 
mente. Imperciocché Apollinare fu generalmente 
Confiderjto corre il piò Krand'uomo del Tuo tempo 
perdottrina, erudizione, e pietà. Dalchè fi vede , 
che noi- dobbiamo molto diffidue dei noftri lumi, 

•^léòftJpatir molto gh uomini, che s'ingannano., 
mentrd ia. fcieora, il nlento, e lA..iuet.inoo gHa- 
'^cncifconoù remprowdair'crtore . , 
«B* i«fccrto il tempo, io cui Apollinare lolegnO 
il fuo^ orrore. Egli fiorì nel fine del quarto SecQ- 

'Jo* fo«oGiuHano. La fua E r efia fi» Tubi to condan- 
niu nel -CMcmììo d" Aieflandri*, .lenutoQ 1 anno 
26i/fottó'S.-Acaittfto^ dopo la mone di Coffa rv- 
Bo V e ^efto Coocilio còiida.noi^ l' erjQife d/ Apol- 
linare , fenza rioraìnarlo . aÌ * ' *' 

li Papa. Daiwtb onrfaiiiiò p»r qM«ft errore, c 

^depofe ApolKiare:.e;iiMiteirn«i fu condannacoii<|l 
.fecondo Concilio Gwarate rtcmitoU 1^1 .CpftaiHwo- 
poli ( X ) . L- errore di. Apollinare ^& whe coni- 
battuto da S. Atatufe-^^dai Stufi Gregorio d» N^- 
zianzo e di NiiTa^da: TDeiadorcto, e dA.S.^mbf^^ 

^*APOLLINARISTtto » Ì<Smi 

Ài Apollinare- fc- '* . : ? • 

Ouefti fi diffufcro tanta» come, narra .5wwr- 
U) che poco mancò, checuttQ iL/orocrcoreB 
adottalTe da tutte le Proviocic * Oriente. <i€^ 
dlrSic ano alla FenicU. 1 5^ftiWii^^^^ 
degli ApoJlinarifti fi trovano decritti .pfe«o W^^ 
' fT e nelle antichità (acre ^^^'^^ 9 ^'J^.^^ 
rie Bectefuftica del iìo^^w^ro ( l U e prwcipalmeo. 

• ' ' • • ^ • ' ; '_ *i * - ' 

" • ■ . - • I ' ' ' 

« (%) Epift.Synod- Concil. Alexandrioi. Tittixft. 
•Hift. L. IX. c. IO. Conci!. Conftsnt. II. • 

0».«*r. 29/«i». centra Apoil.n. T/;.Wor,r. Dui. de 
incomprehenOb. Haeret. fabul. U- 
dc-MyO. IncuD* (» ) •s»*»»»»» ^« VI, e a?. 
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!o Ua'OpufcóIa dì Leoni,io Bticsntìao fcritCocort* 
tro le Fraudi degli Apollinarifti y il qUà.'e fu pub*- 
hWctto Errrg9C:ini fio (i). Ad ontadi tuttocia, 
non può non lorpi'endere la franchezza di molti 
ctcrodotlì , che fcufano e difendono Apolinare , e 
1 di lui feguaci > e tra quefti difenditori , per non 
far parola dei bnatico Goffredo Armido ^ (\ diftia*' 
gue il per altro dotto Gìatopo Bafna^h ( j). Egli 
è da leggerfi circa gli ApoUinariili la beliaDiflTet* 
(azione di ^rutal Aleffurìdf Secolo IV. Art* 14. 

A APOSTOLICO fu denominato un ramo dì En* 
Cfàiiti , i quali pretendevano d'imitare gli AppO^ 
«èli. Vedete APPOTATTICK quefto fu pure il 
uome generale, che prefero tutte (e piccioieSette 
'del RiiinmiAtort , che inforfero nel dodiéeGmo Se^ 

tolo, le quali erano fparfe in diverfe Provincie 
idellÀ Francu. Vedete gli Artacoli ALBIGESlj e 
VALDESI» 

' queffe picdole Sette avévaeo degli lerfori òp^ 
polli > -e talora delle pratiche eoourarie ; e fi ada^ 
toatoito ptA\Goiictlj 9 nel <piaU furono ooAdaèiiaci* 
'Fttrono'pot ibbniciati molti .Appdlolici in difefw. 
ftf Protiotfte^ e quei Settar) ibftedoero la morte^ 
«òn tinta xfoftanka » eh* Ef vino ned ^eva c^oli^ 
prendere t come avefiero eflSr egital (èrmetsa per 
fòAeiyei^ 'le Erefie» che i veri Fedeli nel iofteoere 
la Verità (4)* Quella Setu fu rinnovau da vlvÌ 

. N J * uomo 

* { I ) Wceforò L. Xf. cap. 12. Mehelio Antìquit** 
Ècclef. Sjccul. IV» art. ii. §. t fegg.' Sokemtr^ 

•1^ift. Ècclef. pag. ^17. e fegg. . 
*' (1) Anciq. Lea. Tom. IV. p. 1. ' \ 

" * ( 3 ) Hidoria Ecclefiaftica tomi II. pag. Jot>. 
ed in un'altra diflertaziohe > ch'è inferita negli 
Opufcoli ereflologi del Vogt\ e rtelle lettere dìi 
.ApoHinaris h&refi pubblicate unitartiente colla let- 
tera di 5. Gio: Grifoftomo a Cefario in £Locei:d4« 
ino , ed in Utrecht 

Bernsrd. Serm. 65. 66. irt Cant. iMilUné 

Aàaiea. T« IlL ^ 45f ri>. Argtmrè GoUeàio }udrt; 
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«omo popolari • Vedete, la Storia ci! qtieRt Setta 
Angolare alla parola SEGAREL • Vi furono pure 
degli Anabatifti , che ù fecero nominare Appoco* 
iici ; e noi ne abbiamo ragionato nell* Articolo 
ANABATISTI . 

APPOTATTICI. Ramo di Eocratiti o Taziani- 
fli, i quali ai differenti errori degli Encratiti ag- 
giungevano la neceffirà di rinunziare ai beni di 
€juefto mondo , e riguardavano come reprobi tutti 
quelJi> che pnfTedevano ricchezze • Se ne videro 
verfo la Gilicia nella Panfilia alla fine del fecon- 
do Secolo , ma in poco numero • Non ne fu ab- 
Jbruciato alcuno ; furono commiferati alla prima f 
poi trafcurati , e la Setta fi eflinfe ben predo • 
Ma non fu così dei Setta rj del dodicefimo Seco- 
lo, quando rinnovarono lo i\t(ìo errore , e prcfe* 
jo il nome di Appoftolici . S' incrudelì contro di 
loro s fi abbruciarono , e fu forza di far leva di 
Armata, affine di edinguerii. Vedete gli Articoli 
^PPOSTOUCI, ALBIGESl, VALDESI (i). 

.* JLf' Autore In quedo luogo dìifimula Je^vioIen« 
.lia i e le pM»polari folievasionì eccitate da codcfti 
ilppoftoUci , onde fu forza tentar col gafligo di 
frenarli. « Per quanto molti poflano effere ferfuafi 
deitoll0raotifmoi e per quanto tutti debbano alta« 

^ * men* 



• 

U pag*3)* * e pag«t3é. e a6f. ttatmi. jtìiffsnd. 
'SflBCÙl* XII. 

* Gli Apposolici o Appotattici del primo tea). 

Ìo fi vogliono, dalCriiaa#r0, nei P i(ar#f. Ciaf. 
• ci/nati findal tempo degli A ppoftoli* jtffJfémJré 
tioJfi9 de Rilij^m* àùtndi » li mette airaono 145, 
il P#<r#/» .Catal. Haeret. all'anno a6o, benché fèn- 
a fondamento ^ come ilfuo folito./ Abbiamo i lo. 
ro errori deferirti da 8» Jigoftìn» Ho^ref. 40, e da 
S.lEpiphi^nf Hacref. 6i« Egiieda leggerli 1* erudito ' 
ìnigh di HéTifi^reh* pag. 21 S , oltre i Commenta* 
tori da noi altre volte citati dei fuddetri Padri* 

( I ) Epifttn, Haeref. 6i« Aìfguji. Haeref. 40. lu- ; 
m»ft9M. Haeref. éi. 
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mente riprovare i crudeli abuu praticatifi calvolct 
col préteftodi Religione, dei quali fene bannodei 
funefli faggi nelle Iflorie della Riforma nei Paefi 
Balfi di Gerardo Brsndf ^ € in molte altre, pure 
niuno che fia ragionevole) giammai porrà in dub- 
bio , che gli eretici non Ci punifcano giudamente 
con pene temporali, quando turbano la quiete pubi> 
blica. £ queflaè l'unica ragione naaiiìccia , chcaY«» 
valori il fidema dei Giurici non tolleranti. 

* APULEJANl erano difcepoli di Apulejo nato 
in Madara di Africa, il quale profeflava la Setta 
Stoica. Pare che dal confronto di dtverfi Storici 
poffa dedurli, eh* egli vivefle circa l'anno 26gu 
Entrato oelTErefia dei Valentiniani-Cainiti , non 
fece, che mutare un* Articolo dei loro errori» Iq- 
trodducendo il culto vetCo gii Angelini Latria. 
S0 Epifanip e j^ùfiim0 aie (aooo fcricco qualche 
cofa (1)9 e fe ne ha pure rimembranza nelDi;&io- 
nario del •Vinehmut. e nell' Erefèologia di Amsdip 
d$ Cé/^r9 c in qualche altro libro di tal nat^. 
ri » benché i dotti Scrittori full'Erefie fogliano » 
ragione ommettere quèfto Articolo quifi instile», 
poiché fi coafoode eoa quello degli Angelici • 

A R 

ARA'Eretko pretendeva » cbe.Gefucrìflo mecfe* 
fino non fofle ftatoefente dal peccato originale (3) • 

ARABI; Con quello non^eè denotata una Setta t 
la quale nel terso Secolo attaccò 1* immortalità 

, N 4 deir 

(1)5. Epi/snio Hasref. 6a.S. Agoftino L.Vl,de 
Civit. Dei. 

( 2 ) Pinchinat. pag. ja. O* Cifttre Hasreiiologia • 
Tom. HI. pag. 231. 

(3) Eufeb. \m. L.vi.c. n.Auiufi. H«ref»|S«. 

Nicephor. Hift. L. V. c. 23. 

* Vedete il Bekelh. Antiqit. £ccle/* SOBC* IV. 
Art, 7. Se£U 3. Cod. 177. 
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érli'aritra, fen za negar tuttavia , 'tfce VS CattoVlt* 
tra vita dopo di quefta : ma pretMidevanó , cHe TailU 
ina morifl'e col corpo , e rifufcitafre con efTo. Fu te* 
nuto in quefio propttfito una gravide Aflemblea ili 
Arabia, nella qu?le fi trovi Origéne, il quale parlò 
con tanta forza € moderazione, che tutti coloro ^ 
che erano caduti nell'errore degli Arabi, lo abban- 
donarono totalmente* Egli li aveva illuminati fen* 
za irritarli, ed elfi s'erano convertiti intieramen- 
te; nè mai (i vide il rigore produrre così fui fat- 
to Teflìrpazione diun^Erefìa. Impercioch^ la for- 
zi dell* autorità produce bene degl* ippocriri; ma 
g^non fi arteftano con efla iprógreffi dell'erróre i ed 
al pii fi toglie il piede alrerrore ifteffo negli fpi» 
riti, cftlhguendoriè a poco a pocd le cògm^iooi. 

Io griderei dunque, fc Tofiifli , a tutti quelli , che 
baiìiiò riiicàrico delle aiiitnc: illumìnafégli ùomi- 
ni /trattaiif eoo dolcèèi^a quelli , cRfe a'tngaiUUMo , 
ft yéleté cottvertiirfiì'èalmente, c fe ff^u^gerirole. 
ttVéfiptt. Vi Bf!t6 forfedimetjticari, che Teffer 
in errore fui fttto di Rdlgiooe, è lo'ftfejTo, che 
cjfcr Raduti itì VA'tirtótH«^ ed dl»è iiifelfcì ; e 
che gl* iìifellci1«erii«ilò indufgewra e Hgt^ardo^ Io 
'vi' iìTÒi fche-òKni «omo, che fpargc qualche erro- 
re i o t lo taglia fede , b è àb ftTt»o,'1P<4iHiie fe- 
duce gli lu^tnlni di baoiiaftde, cfcefUilBrSft mc« 
eia del vero! • - ^; • 

Se l uomo cliè diflhilina rcffo^e* è lo h&bnh 
. fede , voi la conwrHreee fieuranieHìe e linoer*- 
mente, rifchiaraifdolo} laddove 1' aOtéllt* obo lo 
colpifce feozaiftruirlo , lo renderebbe oftiiiato'iieHV 
errore, fenza rimedio: Che fe rtìomd,eli* fpargc 
qualche errore è un furbo, il quale fttcced*> l'Pro- 
feliti di buona fede, voi arreftercte nfeifrMjeotc 
l'avanzamento della feduziotie, facendo vedere3 
che s'inganna. Imperciochè in diveffocafo raoto* 
riti, cheopponeflc a un tale feduttore, fenza eoo. 
fucato con ragioni, e fenza provare con chiarez^ 
h falfità della fua dottrina , Io renderebbe più 
ctro ài fuo partito; nè voi allora farefte più in 

cafo dMllumioaiIoi iià avre(ke più modo da impìe- 

- gare 
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.firt cèiitTo M tal finito volcrf ieì rigore s dtl^ 
gaftighi, e-4elÌ€ pene • Ma quando anche' 1* ufo ^ 
chr*faoefti di cali^iimsi non produccfle akna 
foulifte > t n#o £>0ediira.di alcun tfiale , fartfto 
nascere uh' alwo <6tcp djvério da quello > che Im 
|>trfuanone e la dolcemsa avrebbe prodotto • 0n* 
iiotDQ , che voi voiefte. coir autorità obbligare ad 
«bbandònar le fue opinioni , fuppone almeno » cèe • 
non fiate in idato di rifcbiararlo , oche Io dirprez<« 
ziate a fegno di non degnarvi d* illuminarlo e per« 
. fuaderio: e da quefto fofpecto devono andar efenta 
-i difcepoli degli Appoflolii poiché S. Paolo dice s 
noi infegniamo, noi proviamo, noi dimoflriamo. 

* La digrenfione di «juefto Aucore che lofaufcir 
/enza necedìtà dal Tuo oggetto principale) è tanto 
pì\i importuna , quanto che fi fonda ancora fopra, 
un'incerta fopponzione» che gli Arabi fi fieno ri* 
•tratti dall'errore per la dolcezza di Origene , men* 
tre molti > tra i quali L/^mberto Dmneo malignoete* 
fodoiTo) fe altro mai, vogliono, che anzi l'abbiano 
' confervato per lunghiflìmo tempo (i). Io non en* 
> 'tro a difcutere, come debbano rrattarfi gii Eretici^ 
.^liO'.httooamente s^ingannano nella £ct\tìi delie opi» 
4.. aikmif n quelli» che avvertitamente^ o per liberti^ 
' foaBSfo» o altra cai ragione ancora « ammettono nel 
^ fiogret» del loiTO cuore gli erronei principi . Magio» 
dico certamente falfo e fidiziofo nelle J^rovidcid 
Cattòliche l' ìofMunB^eil^» che fi debba contru^poiw 
«re la dolce petuiafione o là, difputa foltanco mi 

m J^ lmnétfedi . DifTì eh' è frlfo un tale inf». 
^oamen^o, perchè il furbo non fi perfuade |>erra«» 
*^gio4^ ^-^^ fi convince io pubblica difpatajpreflb» 
•chàrnai x coiaojp ha dimoftralo )' efperìem. di 
. «Mite difoute oel Secolo Lutefano pubblicattièiite 
fiAennicfi t9 Ci^ifmaiiia » Imperc^ofcbè h% lofiteiti 

* ( i) Bàtuà in Vixtéi tt* dugfiftif^ OrigeoM ^ . 
)) efièciti ut non modo conouiefcirunt v fed muta- ' 
5» rent feotentiam • « • • Quidam tameofcntiunthol 
iftbs diutiificne permanfifiTe 

\ 
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f aggiri la furberia » onde cuoprirfi condro U forza 
4Ìella verità; e U viccoriadelle difpute dipende piik 
che dalla ràgione.» dalla vivacità e deftrezsa di pro« 
durre gli- argomenti . Lafraochezsay le doti efter* 
ne > delle quali non fogliono mai efler deftittaiti i 
(eduttori dei Popoli, haniv» pià forca nelle debili 
menti della moltitudine roika e di- buona feda > 
che )e pià forti » e convincenti ragioni < Diflt an» 
Cora > che un tal principio e (ediziofo > perchè fi 
oppone alla tranquillità dei Principati, ed alle leg- 
gi numerofiflime così Ecclefiaftiche come civili che 
per guai-enei ria furono dirette a punire gli Ereti* - 
ci > ie quali abbiamo raccolte da un'Autore Ingle«r 
fe, e pubblicate anche nella lingua Francefe (i). 
Poceafi per altro , fenza tale inutile difgrefìTione , 
illudrare la Scoria della EreHa degli Arabi , la 
quale non e delle meno interefTanti , coi lumi che 
abbiamo raccolti, oltre tanti altri Autori 9 daGiao- 
franctefco Buddeo (i) 

ARCONTICI Settadi Vaicntiniani , deiqualifu 
capo Pietro l'Eremita . Quefta comparve verfo V 
anno 160, fotto T impero di Antonino Pio(3 ). * 
II PetrtB ne fifla 1* origine ali* anno 175. Quefta 
SreHa > come la greca (ua denominazione lodino- 
ta ) fupponeva certi Principi o Divinità minori ^ 
lialle quali traevano l'origine delle cofe: ed abro- 
gavano la legge morale, nepreftavano fede a Cri* 
Ho, o alle Sacre Scritture. 

ARRiANISMO Erelìa di Arrlo, che conCfteva 
»el negare la confoftanzialità del Verbo » o della 
feconda Perfona della Trinità % che riguardavano 
come una creatura. Noi efoorremo T origine ed il 
progreflbdi qaeftoerrore, nnoalla morte di Arrio , 
90Ì confidereromo 1* AriaMfiuo ;* dopo la ìmorte di 

Arrio» - 

* ( 1 ) Traitè des Loix Civiles &: Ecclefiaftiques 
iàite5 contre les HiMpecique§« A* Genève i7a5«ia. 

* (%) BHÌ4*i Commentatio de Arabicoruia bat« 
refi . Jenas 171 3. in 4. 

(3) ÀugMfiin. Haered Cb 20* ZfìfhAn. Ha;rer.40» 
V^fi^t. £tor. Fabttl, L« 1* 11. 
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Afflo s (ino alU fui e()ìnizioa6« Lo vedremo quid* 
di rinafcere in Occidente nel quìndicefimo Secolo^ 
^famineremo k fuoi Princip/t e li coofuceremo^ 

prig$n$ dtlÌ*^JtrrUntfm9 » t p^iffi di qtufià 
€rfw$% finù alU mwtÉ di Atrio* 

Aleflandro Vefcovo di Aleflandria fplega?a alb 
piftfenza de' Tuoi Curaci e dei faoCiero il Miftera 
della Trinità» e voleva conciliare la Trinità ddte 
Perfone coli* Uoicàdi Dio» efpiegare» come le ero 
perfone efifteflero in una follanca unica e (empIU 
ce : poiché Socrate riferifce , che Aleflandro dicib 
va» ch^vi eranotcà nella Trinità» e che ufava per 
ifpiegarlo» una parola » che fignifica non IblamenÉO 
unità» ma ancora fenuplicità , poiché diceva» chb 
v*era una Monade nella Trinità» oppure che la Tri* 
nita era una Mottéidf (i). L* idee della femplicità 
della Monade e quella della Trinità fi prefentaro^ 
no pertanto unitamente allo fpirito di Arrio » il 
quale era prefente al Sermóne di AleiTandro , e . 
(ìccome gli fpiriti erano in quel tempo volti in 
AlefTandru a voler comprendere il Miftero della ^ 
Trinità > così sforzo (Ti egli pure di voler compren- * 
dere » come tre Perfone dipinte efifteffero in una 
foQanza femplice : la qua! cofa non potendo eg^ 
concepire» giudicò efl'ere impoffibile. 

Sabellio , efaminando il Millero delia Trinità ^ 
non aveva creduto di poter conciliarlo coU* unità 
di Dio, fe non fupponendo , che il Padre, il Fi- 
gliuolo , Io Spiritoffanto non foffero altro che tre 
nomi dati aila Divinità » e non già tre Perfone i ne 
era molto» che Terrore di lui era (lato condanna* 
CO) onde aveva ancora dei partigiani • Lo fpirìio 

di 



(i> Soersti. L. I. c. 4. Uomsdon #/# in Triniti 
te. i«ocché npn vuol dire unione, come I*ha tra* 
adotto il VMhfioy ma femplicità. Vedete il 
AnoaK Politico.£cclcfiaaici Tom. II. pàg. 464* * 
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il Arrìo fu naturalmente portato a far il (èòtjfron- 
to della fpiegazione di Aleflandro con quella > che 
s'era definita dalla Chiefa contro Sabellio ;*e ere* 
dette, che non foiìè poffibile di unir infieme /a fem- 
piicità della foQanza Divina colla diftinzione dejle 
Perfone> la quale s'infegnava dalla Chiefa centrò 
Sabellio, Innperciochè non fi poteva > fecondo Ar» 
tio,. diftinguere molte perfone in ciò, ch*è fempli* 
pé , ò era forza che quelte Perfone > Padre, per 
^cfempioe Figliuolo, non fofTero che nomi diverfì 
diti ad una cofa ìdeffa, a mifura che produceva, 
effetti divertì , la qual cofà era ftaca condannata tn 
Saiielliò: edè contrarU all'idea » che ci dà laScrit* 
. tura' del Padre e del Figliuolo > i quali ci rappreferi« 
.ta :òosl tra di loro diftintì, come la ciùfr c i*ef* 
fehot il Padre genera, ed il Figliuolo è,$.eneràto» 
J) Padre ^on è fiato prodotto, è f6n«a\(»Hncipio's 
>d il Figliuolo ne lia uno» ed è ftato prodotto . 
]. Perciò Arno affine di non cadere nell* Erefia cfi 
'SabeIlio> che confondeva le Perfone della Triniti'^ 
fece delPiMire e del Figliuolo diièPerfdiié dìffereifi 
ti ; éiTòftenae; €hé U Figliuolo era nttà^ Créttut^i 
(i'). AIeflìbdr<^ ftce vedere, che AtWo iibj) ìivevìt 
^ unS'dex^ulta della VeHbiia del Vèrbo ;yétrV«^'ètèrnò 
CDiibe li'l^adre) e non prodotto, nel t^ntpo, poicMr 
.èi» liiiófc&ilm il Dogmaden»1>ii^ioiti def VerbÓ4 
Ma ;ArrIò rìpieoo Io fpirlto de|la faa dìfScóI A » . nalit 
ù occupò più, che m. peffeguicarr Akflaodrò ^ efl'm 
pfbvzret che il Verbo non era, che oiifi creatura. 
7~0ttéffa Dottrina pofe foflopra la Chiefa di Ale£f 
iandria, e divenne l'oggetto principale delladifpu. 
ta: non fi pensò più a Sabellio; ed Arrio non fi 
occupò in altro, che nel trovar prove, che il Veri 
bo non era, che una creatura, ficcome i fuoi Av-* 
tcrfarj, nel difendere contro di lui T eternità del 
Verbo ( 2 ) • I fofifmi fono fempre feducenti j 
«uando attaccano uo Miftero; periocchè Arrio fi 

( O Lettera dìJb^!»iiÉa&bio, fJ(>fMÌ» 
49. Atnat, T. t. pag. «jj. '■ ' ? " . " 

(a) JUb. <• «if. «« ' > " 
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fece dtì fegotci.» e potè io divifiofie il Clero 
AleflAodfia* Crescete Aleflamlro 9 chepermetténdo^ 
ad Arrio» ed atfuoi fegiuci didirpucare» edipro*^ 
porre le lorp difficoltà, i|! difinganoerebbero me« 
glio> cb^ cofU coqd#nn&9 e colU forzi deir^ttro* 
xitkj la quale nfaufuor dt teoipo, rade volte frekr 
na l'errore , irrita Tempre , e non rifcbìara mal 
( I ) ma quando credette, che la Tua moderazioiier 
poteffe produrre confeguenze molefte , adunò un 
Concilio in AieiTandria, nel quale Arrio difefe la 
fiu Dottrina, e pretefe, che il Verbo fofTe tratto 
dal nulla, perchè era impofTibile , che foffe eterno » 
come fuo Padre, in modo che non fi poteHe con- 
. cepire, che aveflc efiftito dopo lui: poiché, dice^ 
va egli, in tal cafo, non farebbe cofa evidente J 
che il Figliuolo farebbe generato , e non lo fareb« 
be? Dall'altra parte,' quando il Padre non avedè 
tratto dal nulla il Figliuolo, lo avrebbe trartodal* 
la iua fotta nza , iocchè è impoflìbile. La Scrittu. 
raj aggiugneva egli ancora, non ci di altra idea 
del Verbo, poiché il Verbo fteflo di0e nel Capito. 
Io VHI. dei Proverbi , che Iddio 1* ha creato al prin- 
cipio delle fue vie. Dio dice, che Tha generato j 
e queda maniera di produrre è una vera creazio^ 
oe, poiché la Scrittura lappi ica cosi agli uomini^ 
come al Verbo; locché G vede in quel pafTò', io 
'^cui dipo Iddio, che ha g,enerito deifiglitioli > cb^ 
lo haaiiió diiproMiaco '' \ 

c " ' > . . . 

(x ) Quedo Autore è corretto qui a fmentire 
la falfa (Dafflima» che aveva ftabilita nell'Articolo 
degli AR.ARI, e che da noi fa confiitaca/ideótrè 
^onfeiTajs che \ fpfifnd f^m f^m^fé ftiiuenti ^ ^umiì- 
^ 0ttMicsB9 il Mifiroec. La Jftoria delP Afrìanif* 
mp è una prora» che fe Aleflìdlro ateflìb ciriiifc 

' per xempo la bocca ad Afrìo, non i?rebbe|rel'rd»' 
re di lai turbata tutta la Chlefa^ e mefcot^o -lì 
poUcico.coJrEcclefiaftico. Scia Strftntra^Sacra^t 
SaotMgofitao ealcfi Padri ae danno le maiKifiè di 

^ totleraossai quefte ftoo fono certamente per i (e« 
daCCori dd Popoli. - (i) SoxMntno^ Ùh* IL - 



I PaJri delConclIio di AlefTandria ftabilirono fU 
«piedi principi di Arrio il loro giudizio. Se il Ver- 
bo » dicevano effì , è una creatura > debbe avere 
fntte Je imperfezioni d Ila creatura > ed efTere fog* 
^tto a tutte ie vici di tudi ni t non farebbe dunque 
M|i|poirente ) né onoifcio ^ poiché cotali imperfe- 
zioni fono di efTenza della creatura s per <]uantd 
(seriet^a fi voglia fupporia • Quefteconf^uenlieera- 
l|0. evidenti > lìè Arrio poteva non conofcerle. Do« 
|K> dunque aver fìfTata in tal modo la dottrina di 
Arrio 9 i Padri del Concilio ne provai^ono ia falfìtà 
cqli'addurre ^ucd i pafli della Scrittura , nei quali 
fi accribuijTce a( Ver1)o Hmmutabiiità) e ia fcienea ^ 
éi tutto , e nei quali fi diceefpreffaniente , che tatto 
In facto da luì ) e per lui ^ e che niuoa coià di qaellii i 
cfceibnoftare fatte ^ lofufen^adi lai. Quefli ultimi 
paf& deijà Scrittura ^avan^ ai Padri degli argonaeh- 
^ pereator/) poiché fe oiuna cofa dr quelle j éhe 
j^Qo ftace create ^ Io furono fensa il Verbo ; egli è 
evidente > clie ÌI V'erbo non è (lato creato > mentre 
in tal cafo , qualche cofa farebbe fiata creata fen« 
sa di lui, giacché un'Ente *creato* in niuna ma- 
iiiera può eflere la caufa di feflcflb ; All'evidenza 
di tali prove, tratte dalla Scrittura, i Padri del 
Concilio di Alertandria unirono la dottrina della 
Chiefa univerfale , la quale aveva Tempre ricono- 
Iciuto la Divinità del Verbo, e feparato dalla iua 
comunione coloro che vi fi erano oppodié 

Arrio allora trovoifi porto in mezzo j tra la nece/fità 
il riconofcere le Divinità del Verbo, e Timpo/Iibi- 
litàdi concepire un Figliuolo coetcnio al Padre. Egli 
aveva fatto ogn i sforzo per comprendere quella coeter* 
nità I edalla imppifibilitàdi riufcirvi , aveva formato 
labafedelfuo raziozinio, onde da una parte credeva 
thcfoffe impollibile che il Verbo (offe coeterno al Pi* 
jàxt \ e dall'altra vedeva tanto chìaraAiente infegnati 
Mie Scriccureedalla Chiefa la pivinttà del Verbo i 
che girerà impoffibtie di noncooofccria . Da ciò ne 
cavò una confeguenza , che ta creazione del Verbo e lé 
faà Divinità ibflfro due verità, che fi dovevano fi* 

gi^meate crederei ondedifiTe^ che il Veltro era una 

ma» 
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creatura » e pur tuttivia vero Dio $ ti eguale al 
Padre, In quello modo TaiBor proprio» e la preoc* 
cupazione cangiano li mifter) in aiTurdità agli occU 
degli uomini, e le coatradaisìoni pìùmanifefte » ia 
verità evidenti. Imperciocché avendo Arrio rigec-* 
tara la Trinità, perchè non la comprendeva, quan- 
tunque non contenga contraddizione, non riflette- 
va di contraddirfi , qi^ando univa nel VerboTefrea^ 
za delia Divinità, c quella della Creatura , Tuppo-i 
nendo nel Verbo tutte le perfezioni polìlbili 9 e 
follenendo tuttavia, che gli mancava la maggiore d^ 
tutte) ch'è quella di fuffillere per lui medelimo. 

II Gonciliodi AlelTandria defini , che il Verbo era 
Tyio , e coeterno al Padre? condannò la dottrina di 
Arrio, e ne Icommunicò la perfona. QueAo giudi* 
zio non lo umiliò punto , anzi continuò a loflenere 
'la lua opinione, c refpofe ienzà riguardi. Mandò 
la Tua profelfione di Fede a molti Vefcovi > pre» 
gandolid'illuminarlo) Te fede in errore> o di. pro« 
teggerlo e difenderlo» quando foHe cattolico. (1) 
In tutti gli uonììai'Vi è una naturafe inclinasione 
alla compaffionct e c|uefta agifce feropre in favore, 
^i u**uoino condannato) e priocipahnente » quando 
protetta che non 'domanda fé non di eflere iliumi» 
nato 9 per (bttometterfì . Perlocchè Arrio trovò dei 
Protettori anche tra i Vefcovi: e perciò Eufebio di 
Nicomedia adunò un Concilio cómpofto di Ve(covi 
della Bitinia » quefio Concilio fcrifle delle lettere 
circolari a tutti i Vefcovi di Oriente ^ afined^ ìli. 
-duri! -a ricevere Arrio alla loro cofloanione, come 
•quello,' che (otteneva laveriti» e fcrlflero pure ad 
•AleOandre, perchè egli Dure lo rìtenefle nella fua 
cemunione • Alaflfkndto dal canto fuo Icrifle delle 
lettere circola'H'i colle quali^cenfurava fortemente 
Eufebio; perchè protèggeva Arrio > e loraccoman» 
dava ai Vefcovi . Tal lettera di Aleffandro irritò 
Eufebio, onde quelli due Vefcovi divennero nimi* 
ci irreconciliabili, 

> Ar- 

* 

(x) Lettera dì4fri9 ad £ufcbÌQ» S.MfJ/st^i^B i«Ct 

\ 
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Arrio coodhMfttp da Aleflaadro e da m Conci» 
lio» e difdo damoldYefcovi» oon fipcwatèpi&y 
che come uno rvencinr alo > che venia perfegniuio» 
laonde fparlé la (iia dottrina» ed interefsò anche il 
Popolo In ftto fitvore* Egli era un'uomo di ftajtn» 
alta) magro, e fecco» che area nti'arpetco tetro e 
inelandbnico, di pa fio grave, (èmpre veftito con nn 
lungo mantello Ecclefiaftico, piacevole pelladokez* 
za della Tua converfaziene : Era di pià Poeta e 
Xlu/Ico, ed infognava delle canzoni Spirituali alle 
perfone , che lavoravano, e ai divori; laonde pofe 
in verfi ia fua dottrina , e per tal mezzo la difle» 
minò tra '1 Popolo • QiieOo mezzo ifleifo aveaoo 
tenuto , prima di lui Valentino ed Armonio , e 
rìufcì rpeflo agli Eretici . Apollinare lo usò pure 
dopo Aririo , e perpetuò i fuoi errori , più con 
cjuefto mezzo , che coi fuoi ferirti ( i) . Per tal 
motivo il partirò di Arrio iofenfibilmente s'ingrof^ 
fava; e noool^ante la fottigliezza delle quediont » 
di cui fì trattava , tirò il Popola nel Tuo partito • 
Perloccbè fi videro i VeCeovi , il Clero, e *] Po*. 
I^Io difiH; e ben preflo le difpute fi rìfcaldarono , 
e fecero (Ireneo; ed i Commediant», cb' erano Pap. 
«anif prefero motivo di burlare la Religione Cri* 
ftiana fui Teotrr. 

Coftantino guardò alla prima con occbio politico 
ma tal qoereb ^ e fcrìfle ad AlelTandro e ad Air- 
rio, eh* erano mie panni a dìvìderfi per co& , cho 
^to4oceodevano' r e che non erano di niuoia inw 
porunna Ma 1* errore di Arrio era di ttcpm 
1» coofegneonoi onde iCartoMd fe ne fteflero io» 
differenti come Cofianeino loro configUava.. Laofw 
de Akfandro fcrifh dapperaitco » amoe di provo- 
Aire i progrdli, che boceile fare 1* errore di Ar- 
rio, e di farne «onofcere il pericolo • DM* altea 
parte Arrio e mtcs i fuoi pardgiani ftcoranoogna 

/ ffcr- • 



(1) Vedete Eruefie CyprUni , DifTert. de Propa- 
gatione HaEreflum per Cantil^nas. Londra 1718. in S. 

(2) Appreilo DitfekU io Vita Conilancini^ e 64, 
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sforzo» fti t/ktttèft io iìCcrtiìto la dottrina <& 
Ajefli^Jrfr; e i Cattolici e gli Arriani s* imputa-» 
.utaQQ gii udì. agli altri le più odiofe coofegueosét 
die trar potevano dai principi dei loro a?TerrarJ • 
Qtieftì urt\ cootinui infiammarono i due partiti da 
•alla, (edizione I e in alcupi luoghi aBCora ii rovè£- 
.-ciaròo'o (tno le ftatue dell' Imperadoret perchè. vd«> 
leva s che' fi coraportaflero gli Arriani ( i ) . 

I Criftiani formavano allora un coniiderabile par<« 
rito neir Impero Romano; e perciò Coflan.ci no vi- 
de bene dì non poter difytnfirfi d^l prendere parf 
te nelle loro querele, e che gli era forza di caU 
iTìifle; onde convocò un Concilio di tutte le Pro- 
vincie dell* Impero Romano, ed i Vefcovi fi adu- 
narono in Nicea Tanno 315. Subito arrivati, for- 
marono delle Ailemblee particolari, e chiamarono 
Arrio, per eflere bene informati delle fue opinio- 
ni. Dopo che l'ebbero afcoltato, alcuni fu rorìo di 
parere, che fi condannafle o^ni novità, e che ognu- 
no dovefle contener^, nel parlare del Verbo, in 
quei termini, dei quali s*crano ferviti i loro Pre- 
deccflbrii altri credevano, che non fi dovefle fta» 
re a quei termini , fcnza prima cfaminarli .* die* 
•cifette opinarono neli 'approvare le nuove fpiegai-* 
xiooi di Atrio } e ftefero una ProiblUone di Fc ie 
;à norma di quelle: ma nooffittofto la lederò neli* 
Aflemblea« che fu gridato, cb'era.£il£i 9 « fii.rooa 
.dette loro delle ingiurie, come contra. ptrfone» 
clie Yolefiero tradir la Fede (a). Fu propofto di 
coàdaAAare le efprelTìoni, cbe ufavano gIt.Arriaai 
fiel parlarp di Gelucrifto, quai farebbero; 
ftéfo eMVi§t§ M muiiMi ttf 9fMjtMH un ttmp^i inetU 
*m^n *v$vn gfiftiuì .e fu propofto di «fare le fnifi 
• Aeffe della Scrittura, nuali fono che U FigUtHh ) 

^/•ri* ce,, _ f 



( i ) Eiifei>^o ^ ivi. Lib, HL c. 4. 
(z) S9Mmino L«-I. cap. 17. 19. Te9dor$to L» 
h Cap. 7, <^ » 
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Avendo liìchiaraco gli A ri ^ mi di eflferpfrati zi 
accettare una Profcifione di Fede concepita in quo» 
Ri termloi} ì Vefcovi Ortodoffi ceBieccero» d^enoo 
dethio a quefle parole una corca interpretasione, 
eperciò voliere aggiugneirvi 9 che il Figliuolo è dei» 
ia ioiìàiìZà de! Padre» perchè ^ueda è quella , che 
Io diftingue dalle creature • Fu per canto chiefto 
agli Arriani, fé credevano, che il Figliuolo noa ' 
foffe una creatura; ma laPoceosa, la Sapienza uni* 
ca, e rimniai^ine delPadro io cucce le coiè» èìn^ 
fommailvero Ufo). Gli Arrianì credendo» che cali 
efprefltonì pocelFero convenire all'idea che aTCva» 
no della DivinitàdelFiglivoIo» dichiararono di oL 
fer pronti a rortofcrlvere. Flnalnuente» come s* era 
oflervato , che fiufehio Nicomedienfe » nella lecteri ^ 
che aveva letta, rigettava la p<)rola Con/cfianMm 
hi fi credette di non poter meglio efprìmere la ' 
dottrina O. codolìa , ed efcludere ogni equivoco , che 
coirufarlaj tanto più, che gli Arridili moftravano 
di temerla ( i ). P^r ia qu-l cofa gli Ortodoflì con- 
cepirono Ja Prufelfione di Fede co^ì : Noi cre- 
dian-.o in un fole Signore Gerucrillo , Figliuolo 
„ di Dio, FiiUiuolo unico de/Padre, Dio nato da 
%y D;o , iu.f emanata ddl.ì fuce, vero Dio nato 
91 dal veroDio, t^en r.uo i c ii fatto, confollanzia* ' 
„ le a ino Padre (2), (Quando fi diceva, che il 
Figliuolo è conlt lìanziale al Padre, non (ì preo» 
deva queAa parola nel fenfo, in cui fj prende ^ 
quando fi parla dei corpi, o degli animali morta* 
Ji , mencie il Figliuolo non è confolìanziale ai Pa- j 
drC) nè per diviiione della foflanza divina, come 
fé ne* avelie avuto una parte, nè per qualche mu- 
tazione di quella medefima folUnaa; ma lì voleva 
dir folameote) che il Figliuolo non era di follan* 
.sa diverfa da quella del Padre. QueAa fu ia Ueci- 
lione del Concilio di Nicea , intorno Terrore di 
Arrto; ed al Concilio fu pollo fine ai diA|[f« 
flo^ reftando da Coftuocino eliliaci tutti coloro » 

Qhm - 

i) Jàt9h^f. L- III. de Fide. Gap, lOù 
a) SPtrsu L. L Cap. 9« 
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Aleflandro V'efcovo di AlefTandria mori poco dov 
po , td in Tuo luogo fu eletto Atanafìo, Diacono 
dellà fiiaChiefà, eCodantino ne approvò l'elezio- 
ne. Par che fia emanata in quel torno la Coftlru-* 
£Ìone^ che fece Coftantino Centrò le AO'cmblee dì 

{atti gli Erètici > ofia particolari , o pubbliche; ntU 
a qualeCoflituzione puré.% Codantino donòleCap- 
pelle di effi aiCattolici, e cunhTcò lecafej incoi 
fi forprendeflèrp a fare le loro divòzìodi. Zu/thii 
i^^giange , che in qaeir£ditto Tlmperadore ordi« 
tiava, che Ù prCfideflei-o tutti i Libri Eretici i Que- 
fio Editto t molti altri abbaflaroodefireniactiente il 
partito Arifianò; e parve i che tutte TErefie fof* 
lèro eftinte nel!' Impero l^omano. Ma ad onta dì 
ciòArrio iveva molti fkutòri, e èraquefti unPrei^ 
ie) eh* èra ftato raccomandato 4 Coftantino da (ut 
Sorella Coftania^ qiiàndò era tnorlbopaas tome no' 
iioìlio vtrtuouifìmoi e (àmmaménte intereflatò bel 
tetvìiìó itili, Illa eafa« Queftò ^reté fi acquiftè 
beri preftd U filma é là confidenza di Codantino^ 
t gli parlò in Arrio , rapprefenfandoglielo èome 
tin'ttomò viirtuofo, che venia ingiuftamence per^ 
feguitato , e che aveva ì fenciitienti medefi/tai del 
Concilio, che i'avea condannato. Cofìantino reflò 
Ibrprefo da quefto ragionamento; e proteltò, chè 
quando Arrio volefl'e foctofcriv&ré al ConcilioNi- 
ceno , gli permetterebbe di prefentarfi a lui , e lo 
rimanderebbe in Alexandria con onore. Arrio ub- 
bidì, e prefentò all'lmperadore una t^rofeffione di 
Fede, nella quale dichiarava di credere, che il 
Figliuolo era nato dal Padre innanzi tutti 1 Se- 
j, Coli, e che la ragione, eh' è Dio, avevà facto 
tutte le cofe come in Cielo, così in Terra **. 

Se da quefta formola Collanclno refìò foddisfat- 
to, for^a è di dire, o che aveffe mutato opinion- 
ixe> o che non avefTe intefo il Simbolo di Nicea 9 
0 che il Prete Arriaòo j^veiTè realmente cambiatà 
l' animo dell' Impèràdote , rapporto air Arrianif-* 
tnoi QfinuaqQe ne &n il vero , Coftantino ^ef mt<i 
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ti ad AHaìi torAirr<!i^e ii*AlefWr!i« ejltqac| 
tempo i Vefcovi Arriini rtehtrtrboo à poto a pò* 
co ìù' gnmhf e farono rtmefli 9IÌ efilhri. 
. Gii Bdte«*i!ì t^ftantino contro gfl Arruoi hotà 
sveano prodotto 9 che uni calma appi rente» ondtf 
le diiVuce a poco a poco (ì ri-'cceferoy ed erano 
divenute afTii vive, quuido tornirono gli efiliaci • 
A forzi di efaminate la voce ccn/oflanz^tMU , vi fu* 
Tono dei VefcOvi , die fe ne fcandalezzarono ^ Ci 
difputò, s'imbrogliarono infieme, e finalmente s* 
impugnò COI) molto calore Le loro querele % dice 
0) Socrate, non farebbero impropriamente paragona* 

te a un combacrimenro notturno» poiché qnelli» 
5) che rigettavano la voce cpnf$ftanzUfi , credeva* 

no che con e/Ta gli altri voleflcro introddure gli 
51 errori di S^bel lioe di M luano > e /i trattavano da 
^, empi , Come fe nec^affero i*e(ìftenra del Figliuolo 

di Dìo: per contrario quelli che G attaccavano 
5i alla voce €»^fofiMnx,UU y credevano, che gli altri 
^9 voleflero. introdurre la pluralità di Dei ) e ne ave* 
91 vano ta4iu avverlìone') come fe aveH^ro voluto 
99 riAifcitare il Paganefìmo» CuOasio Vefcovò di 
9, Antiochia «ccufa va EulVbto di Cefarea , come un 
9t CÒrrompitore della ft-deNìcena ; Eufebio lo he* 
^ l^va» ed invece acculava Euftasio dj Sabellia* 

nìùùO'^^ (1 )• Egli è doiique certo, anche fecoo* 
do la Mrra<ione di Socrate » che trai difenditoridl 
J^rriO) ve n'erano moiri, i quali n6o combatteva^^ 
aio la confoOaiiSialiri del Verbo » e riggettaVano la 
parola tmàfpJfsnMJmU ^ non inquanto efprlau vai cbc 
GefucrìAo efide nella medefima roHansadel f^adre» 
n$ perchè credevano $ che vcnifle dato a quefla 
cIpreiBooe una fignificasione contraria alta diftjn* 
ftiòoe «ielle Perfone 4etia Trinità » e favorevole 
all^eri^ot ili Sabelh'o % che lo confondeva» ' 

Per giO'licar la contefa di feulebio. e di Suftacio 
III adunato Ufi Concilio in Antiochia Tanno 329* > 
il quale era Comoofto di Vefcovi » che non aveva* 
^o fbttofcrittO) le non per .foraa al Concilio N ice* 
. no; 

{iLsma^i i. capè ■ 
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vece mandato fiofetóodi Cetre» «rimpi,2r,r UsZ 
^di Aoeiochia UCittà fi aWfeinduc partiti tr* 

S- iJV' '^"*"/^'. P*»*" ««« volevano rite- 

e^4t lU6iliflèBofebio; e queftidae partiti fi ,rma- 
rt>Bo, e fi flava fulpnnto dt »eniraJ(emani , q,un- 
dofopragianfe «oMimftro dd/'Impt-rador? , e foc« 
Wtei^erp «iPopoIo, cheEuftazio meritava di eCere 
depoRaj onde fi calmò i! ti.muito. E-jf.bio diCe- 
rS"""? f"^"" A.ciochia, e fu eletto per 

to*iO andò 111 efi/io. Dopo la depolìzione di Eufta- 

-J-*! tf^j '"''^^ * procurare il ritorttn di AtS. 
r*o IO AleO^ndri», doteS. Atanafio non aveva vo- 

^J^Tfr-^^'r'^^ rientrafle. L' imperatore ti 
li* •'/'Concilio ordinò aS.Atanalit,di ricever. 

■eli* Chie(* quelli, ch'erano flati fcomutticSitì-* 

I- attacco di S.Atanafio alConcilioNiceno asre- 
*a egualmente irritati i Meleziam e gli Armèi^, 
Querti due partiti fi unirono centro di l«i,«4-»c- 
cularono di aver impofto ana fpetie ài tributo ùdV. 
Eguto; di aver dato étiur^ ai ^dizioai di 
tatto rompere ua calice, rovefciar litavSla 4i ilL 
Chcifa, abbruciati i LAri S^ii«ì ; e ii «cttt&va di 

«*iano, e di fariM «fo per oper»«io«rf <K"m»iTa, 
Coftaotino coBobbe per te medeCitio I*'&l6a del* 
te due accufe prime , e cÌmif«.I*e(«,*.dotfe-«1tro 
aiveicovi, I quali fi eranocofigf^ti inTifè Vtn^ 
!^'r*** jSf.'w"* Vefcovi di Liki.» di Egitti, 4tff 
-■r\ r ^""P* fpe<'*'o«» ìa^AfcffandrH'Jiloa^ 
ni Velcovi Arriaoi a preqdeFeiofol'aMaiom eontr» 
». AUMftp, li qvile protetta. da qjiel ponto e«n> 
tro tatto quello , che feflè per fare ilGoncilio , e 
Il ritirò « Qernraleaine» 'd«re allora- trova »»fi f 
Impetadofe, IVefcovi adunati ìii Tiro ricevettero 
te infonaatioiii dell'Egitto, e trovandofi caricato 
«.Acanalio^, fiidepofto a titolo dei delitti, dei qua. 
li veotir» accD&to . Dopo la ruadepofiziooe, VJ^ - 
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pcradore fcrifle ai Vefcovi, che anJaflerò fubito ^ 
^erufaleaime, per firvi la dedicazione delU.CM^* 
dec^li Apposoli : e in tempo di tal c^ri«nonia ^ 
£ufebio di Cefarea f?ce oiolci Sermoiiis ^he piac* 
quero fommameace all'Imperatóre. Finita tal ftis^ 
zione» i Veicavi} che H trovarpiH^ tinici in Geru« 
falemme ricevettero alia loro ^onuinicMi^ Arrio ed 
» £u£ojo> è ciò in (orza delle raccot^^ndazioni deU' 

ìmperadore) il quale mani^S. Atzns^iìo in eùÌÀo k 
^reyeri» e chiamò Arrio in Coilhotinopoli , per« 
chè cerneva, che per la ifua prefeoa^a nateed^Cfa dea 
tumulti in Alexandria , ( i ) e q(iandcrgit(ole io Co*, 
fiaocinopoli gli ^opojlè di (otcofcrivere il Conci» 
Ilo Niceno, locchè egli fece. Avuu ch'ebbe 1' 
ìmperadore ooa tale fieurezsa , ordinò, ad A '601^ 
dro Vefcovo di^ Coftantinopoli f che Io riceveiffe i 
nella Cai comuoione , locchè Afeflahdro ricusò, di ' 
lare; e mentre eraiio pepdanti cali vextenz,Cf Ar« 
rio fiol di vivere. . * ' 

Eflendo Aato attaccato CoAantino da una gravar 
inalacthi> ed accorgendone che fi andava accoOan« 
do al fuo fine, rimife fegretamente in mano del . 
Prete Arriano , raccomanda togH già da fua/breiia^ 
le fue ultime difpofìzioni; e gli comandò, di non 
confegnarle ad altri che aColìaozo, e morì. Goa 
quefto Te(lam<ento, Codantino divideva 1* Impero 
tra i fuoi tre figliuoli. A Cofta^otino dava leGai- 
iitj U Spagna e l'Inghilterra il a CoflaofO I*A/ia , 
la Siria , e l'Egitto; eda€o()ai>ce l' Illirico, rjcje 
i^^e l'Africa. 11 Prete Arriàno ri mife fedelmente 
in maoo diCofiaoza, il- dipoli to confidatogli daCo- 
(|i|iitiao: « ficcome m. quefia difp^zione GoOa^zo 
ffQvav» svòlto ùAàiihtiU, i^r tok aiabijiieiiaa co^ , 

pre(e . | 

■■■ I » ■mini ^ I II t ^ I >i ^ . I j 
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pMfis.gftilde effetto al Prece Arriano, lo coniicieo 
vBoitò , e gli diede mDlc& fede» ordinaadogli » 
che andad'e fpelTo a vilitario. t . , - 

•X^ucfto credito t che aire va il Prece Amano prefTa 
rimperadore» Io re(è noto alPIcnperadrice» e gli 
«liede campo di fare llretca uaiooe cogli Eunuchi» 
e. principaiflfience con Cttfebio Cameriere maggiore di 
Ooftanzo ; onde refe 'Sttfebio Arriano , e così pure 
1* Imperacfrice e le Dame df Coree: dalchè prefe 
argomento di dire S. Acanafio, che gli Arriani s' 
erano facci formidabili a tutto il mondo, perchè 
avevano mefTo nei loro interelTì credito delie fe- 
mine. Quello veleno dell* Arrianifmo Ci comunicò 
ben prefto a: Miniftri di Coree , ed allaCittàdi An- 
tiochia, dove Codantino d'ordinario faceva la Tua 
refidcnza , e di là per tutte leProvincie di Orien- 
te; e fi vedeva, dice Socrate, in tutta le fami^^lie | 
una guerra di dialettica, che produffc bencollo la 
divifione ed una general coiifufione . Le guerre dei 
Perlìani , la ribellione dc;',!i Armeni , e le ledizio- 
ni degli eferciti lofpefero dapprim* il z^lo diCo- 
lUnzo per r Arrianifmo; ma qu^indo ron-ò a Co- 
ftantinopoli, fece adunare un Co;ici<jo di Vefcovi 
Arriani, il quale depole Paolo , Vefcovo di Goflan* , 
tinopoli , e vi (oilituì Eufebio Nicomedienfc . 
. po la depofìzi'one di Paolo, Coflanzo fi portò in ' 
/Antiochia) affine di adìllere alla dedicazione di un» 
Chiefa» che Coftan tino yi aveva fatto fabbricare» e 
vi adunò novanta, ooovantafetee Vefcovi* EufeMOf ^ 

gli Arriani s'approfittarono di una cale congion* 
tura per allontanare S. AtanaGo da Aleflandria » 
ifove era tornato dopo 1* abboccamento dei tre Im* 
.^ra^ori Ungheria, in cui s'era (labilità la rì^ j 
4KoeazÌone dei Vefcovi eHliati , ^ fu de pollo a ri- 
iCoIo^ dì. eflTere tornato alia fuaSede di fuo proprio 
«irbicfio, e-irr^44n fuo luogo ordinato Gregorio. 

Eusebio divenuto il Capo, e Tanima dei partito • 
4f nano* fece fendere una formola-di Fede , in cui 
^jiftò fi>pprefl*a U ^wUeon/ofiMtMUi la quale for- 
mola, m mandata a tutte le Città: o poco dopo ne ! 
-isce. im^aJtra, io-cuì fi diceva, che Gifucrido (.of- { 
/ . ■ ' O . 4 . fedeva 
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fedeva ìnjal)icatamente ia Divinità; ch*m rìm«. 
ssaginf , fenza differensa ) della foUaoza , della Vo^ 
lenti 9 drlla Potenza , e deila gloria del Padre. Fi** 
oalmenre òe fu fatta una terza, pià ofcura, eme- 
tto fpeciifcàta. circa, la Divinità di GefucriftOf 
non in quanto diceva, che Gefucriilo è Dio pevf 
(ette (i). La Diviqici di Gefucrifto era dunqaè 
tin Dograa ftabilito» e aniverfalmeDCe tofegoaca 
neila Chiefa, mentre il partito di Eufebio, foni« 
mameote avveduto» oimico vioteato degli Orto» 
dofli i e tutto pofTe.nte preflTo di Cofianzo > non aveva 
ofato di attaccarlo; e confcflava la Divioità diOo»* 
Ibcrifto, negandone la cooibftaiisialità: equeftopar-^ 
tito fu denominato dei Semi-Arriani , oppodo agli 
Arriaoi, ma Tempre unito con quedi , quando fi- 
trattava di eflere contro i Cartolici > 

Eufebio Vefcovo di Goftantinopoli morì io que- 
ùo tempo, ed il Popolo vi rilhbilì Pablo ; ma gli 
Eufebiani eleflero Macedonio; onde fi formò uno 
Sci/ma ed una gufrra civile, la quale empì Co« 
ftantinopoli dì perturbazione e di omicid), Coliaa- 
zo fpedì Erniogene Generale delia Cavalleria per 
difcacciare Paolo; ma il Popolo fi follevò , diede 
fuoco alla cafa di Ermogcne , lo prefe» l'attaccò 
ad una corda, e Io ammazzò, dopo averlo ftrafci» 
nato per la Città. Cortanzo pafsò in perfona a Co* 
(lantinopoli , gadigò il Popolo, e difcacciò Paolo » 
il quale fi rifugiò in Italia, prelTo il Papa Giulio* 
Ivi pure eranfi ritirati S. Acanaiìo, e molti Orto* 
doifi, i quali vivevano tranquilli fotto la prote«- 
zione di Co(lante. (^uefto Principe moflb a com-> 
palTione delle divìGoni, che turbavano la:Cbieia » 
icriiTe aCortaozo» affine d*indurlo a convocare ufi 
Concilio Generale, per riftabiiir la pace. Ara* 
nafio e gli altri Prelati loftimolarono a ciò> e gli 
parròS. Atanafio, piangendo tutti i mali» che gli 
avevano fatto loiTerire gli Arriani; gli rammemo* 
rò la gloria di foo Padre Coflantino» del gran Con« 
ciltoi che aveva adunato in Nicea» e deiratteit- 

ziont 



(i) sufMté. X». lì. Gap. XP» i/«ri>» Sjrnod» 
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feiòne fiftgolare, che aveva avurodi'riffermare cof^ 
h Aie Leggi) quello» ch'era ftaco étciCo dai Pa- 
dri del Concilio) nel quale aveva affìdico in per* 
fona. Il dolore diS. AtanaHo» che fi manifeftò net 
fuoi ragionamenti , e nelle fwe lagrime intenerì 
grandemente l'Imperadore, e lo invogliò d'imita- 
re il zelo di fuo Padre; coficchè fubito ch'ebbe 
udito S. Atanalìo» fcrifTe a Tuo fratello CodanzOy 
per indurlo a confervare inviolabilmente la pietà» 
che il loro Padre Codantino aveva ad elfi lafciata 
ÌTi reta^i^ioi e gli rapprefenrò, che avendo quel 
gran Principe raffermato il fuo Trono colia pietà» 
aveva terminato i Tiranni, i quali erano i nimici 
dei Romani, ed aveva fottometTi i Barbari (i)m 
CoQanzo accordò al Fratello la convocazione di un 
Concilio Generale, ed i Vefcovi di Oriente e dell* 
Occidente fi adunarono in Sardi l'anno 347. 

Ma gli Orientali (1 rtcirarono beo prefto aFilip* 
popoJt Città della Tracia, che ubbidì va^ a CoRarù 
zo, perchè gli Occidentali noli volcrvano efcludere 
dal Concilio S. Atanafio, (lame che era (lato giu- 
dicato dal Concilio di Roma» e dichiarato inno* 
ceoce (a). GliOccidentali intanto reila tifi inSar« 
«K, confervarono il Sìmbolo dìNicea, fenza farvi 
fnatazione ^ dichiararono innocenti i Vefcovi de* 
pofli dagli Arriani , e depofero i prìocjpllt Capi 
^ degli Arnanl; ma dali*alcra< parte gli Orientali 
«onfi^rmarooo tutto quelloi che avev^ané'falto 000» 
croS. Ataoafio 0 contro- gli altri Vefcovi Calcoli* 
ci; fmerobrarono dalla loro Comunione tutti tjoeU 
li » che avevano comunicato con i Velcovi depo- 
Ai , e fecero una formola. di Fedir» nella quàle 
foppreflero la 99CtC$n/^fiMM0sU'(y). S dopo ta» 
li cofe , cosVi Vefcovi di ^rdi, come Quelli di 
Filippopoli fe ne torearoiio nlle loro Sedi » airen* 
4o io ul guì£i tenutoti loro CoQcUii»«'Goft'anté in» 

' for- 

^ ±.r --- 1 - - - I I ' •• •• ■ I ■ - .Iinii't • - '1 |_ 

(1) Vie de 5. Ataoafe dcìV Htmsn. T, 1,L. 5« 
c. 18. pag. 517. 

(2) Socrate^ L. Ih Cap. 20. 

il) $• HiUr^ Sk^^pu ài. %%% A4« 
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fbxtob Cw fri4^e|lo iì quel €b*tnvn%Mt<f t Sardi r 
« gii dQnaand^ ilriftibUioMiiCodiS* A^aofifioismo- 
4q% cb^Cofti^nio 000 puote ricufarglielo. Io bOi 

gK fcrifla, prefle di mePaoJo ed Aunafioi dae 
ai^ uomipi )r i^be fi» tiTcreperfeguicatì per la loropte^ 
9> tà: ^voi mi promcteeredì rtftabilirii , e di punire 
29 i Joro aimici) ve lifpe^liròj inc^fodìverfo » io- 
y \^err6 tJiperfeaf a. rimetterli pelle loro Sedi }»• 

Ma poco dopoCoflance fu attaccato da Magnen* 
9Ìo> ed uccifo; eM^gnenzio fu pofcia disfatto da 
Coftanzoy il quale divenne padrone d' Italia > e di 
tutto quello, chepoflecleva Coft*nte . (^ueHa profpe. 
rità fu da iui prefa per contrafe^no della purità 
dei fuoi fentimenti , e credette, chs Iddio protcg- 
gefle la fua Fede e la Tua Religione colle vittorie 
che riportava: onde adunò un Concilio nelle Gau- 
Jie in cui fece nuovamente condannare S. Atanafio . 
e formò un'Editto, con cui ordinò, che fodero 
banditi tutti quelli, che non lo condannafl'cro , Il 
papa Liberio da nandò a Coflanzo , che fode con- 
vocato un Concilio a Milano, e T Ifn{)eradore glie* 
Jo accordò. In eflb gli Orientali erano in poco nu- 
mero, e richiefero per preliminare, che ii fottof- 
^rivefle la condanna di S. Atanafio: ma gli Qcci* 
dentali Ci oppofero ; Ci gridò molto da una parte e 
fUlji* altra; e fiaaloiente fi fè pararono , fenz*aver 
l^ackifii eoa' alenila* L'Imperadore eGliò i Vefco^ 
jrit che aveano rlcufato di fottofcriverelacocuIaib> 
» a $k iUanaGo) ed il Papa Liberio » c^ Sfei» 
.pur ricufato di fottofcrivere» fu bandito. 
^ EOendo ^ancok l' Imperadvre Coflanie H tutte 
^piefte di/pute » volle fioalmeote.ftabiiire trna pace 
generale f>c.rifo)lftttte di adunare un Conci Ho, per 
:Tenirne a c4P99.au b diffiicoltà di unire n^k luogo 

JAeffi» gii QrteiaU « gli^t4fBfalt feee t che 
.idito!^ tWL'WUi in Selencie r.«tcr« iti. 

la ^fta iilciiiia Città concorfèro piA Bi quattro. 
jcentaVefcoxi $ottn^^* dei quali eraaaArriuii. He» 

^f^<^9.P^^K^é^^ÌÌ?'-^'^^^vyntOt,^ prefentiro. 
ho al Concilio una formok-i.'i'he tvevaoQ: formata 
inS/rmicb> prima, partire :per Sdeucia. -Quefta • 
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^fprimcva, che il Figliuolo dlDIo erafimlle a Cao... 
Padre in foftanza e in edenza, ma vi fi fopprime-r 
Va la ^?.ro\ì con/ofijwzìalJtÀ, Ma il Concilio di Ri-' 
mini rigettò queflai Forniola, e fi attenne al Cqo^ 
<:ilio <li Nicea, e nii.Jtem^cizzò di nuova l'enorf?. 
^Ji Arrio. llrlacia e Valente non avendo volute^ ioc- 
(ofcriY^rC glianacemtprqiMtiUMati contro di AFrio^yr 
furoino canQj^iHiari di comuh confenfo del Veicoli ^ 
JL* Idiper^dore peròi di(àpprov^ ii Concilio, e n^ap- 
éò. Ja formo!» dìSyrmich ai Vefco vi adunati ìitRk 
tnino^ affine che doveH'ero {otcoicrivecJa, eco^i^n- 
4ò. i^GovQtnKtorc di non la/ciaf ii(bire> alcun Vefr 
(;qvo, che noi^ l'avefTe fottofcricca > e (ti mandai it^ 
^filio quelli ) cberiCMra(rerQcMubi>idiro, quasdonons 
paflaflero il- maniero dj qaiiHÌioi* JV^ i Vefcowi df\ 
'Concilio dLRiintno roliftec^ro di quauco mefif 
e ad onta dfeicatfivi trattaitiweicheFjcevftv^aoDoii 
^ano viali» ma (iiiioftr^rooo.fiaalmtBCc abbattuti, 
. Urfaeio e Valente fi appro&e^r^a é^U Wra^ ab» 
baccinneoto e rapprefeitcarg^BQ loro» clie fofferlif^ 
no fenia propofito, e chepem^no finir i- loro nn^* 
li, e r^Qieuir- la p^oe alla Chiefa, ienaa tra^tir La 
loro Feae; poiché la fbrnaola, che^ proponeva i| 
imporadoré, non era Arriana « ed era CUteolicai 
non difTerendo daFla Nrcea, che per la foppfeffio^. 
ne delia parola confcft»ìiz.ìale\ di cui però cfprimc» 
ya la fis^nific^zione , mentre erpreilamcnte diceva.; 
che ti Figliuolo è in tutto fimile al Padre , non foìp 
fer confenfo di volontà^ mn ancora nelL% [ofiant,(^ é 
nella ejfenza, I Vefcovi opprellì dal difagio , por- 
fero orecchio ai difcorfi di Valente , e prefero ti^tf 
te le precauzioni poffibili per prevenir le confe^ 
guenze erronee i che trar fi potedero dalla m:ua^ 
aione, eh* era,no per fare nel Simbolo Niceno , e 
ad alta vore. pronunziarono anateOH > <^ fecero^ . 
cheUrfacIo e Valente pur Ja pronunziaflci o , con- 
dro chiunque non^voleffe riconofcere , >» chcGe(n* 
I, friftp èDloj vero Dio, eterna colP^dre; o che 
diceffe, cb^ vi fa un tempa, in cui noi^ er^ il 
Figliuolo In ima parola y fi, fconjanicava,!» 
^^cì j:oU^4tpJ qfudi cpofeflà^Oi che U rip^Ui^fó 



è Dìo , non Jicfcvaiio, che fu prima di tutti i tem- 
pi, che ù poteOf'ero concepire , ma fupponevano 
<]Li<)Iche cofa prima di lui. Con tali t>recau rióni i 
Vefcovi adunati in Rimini fottorcriflero la formo* 
Ja ^ che Valente ed Urfacio aveano propella, ed 
ottennero (a libertà di tornare alle loro Dioccfì . 
L' Imperadore obbligò pure i Vefcovi raccolti in 
5eleiicia a foctofcrivere rifleffa formola , e decre* 
tò poi pena di b.indo contro tutti qtxeihf <()€ ri« 
cafaflTero di fottofcrivcrla (i ). . - • 

•Gì»' Arriani trionfarono dopo il Concilio di Ri« 
mini 9 e precefero, che tutto il Mondo folTe dive- 
anco Arriano: ma egli è facile a vedere, quanfio 
ckimerico fi fbffe iin' csll criòtifo ; poiché gli Arrla« 
al 'medesimi tanto n*erarto ^tCa^iif che immedia* 
temente dopo il Concilio cangiarono la formóla di 
Iti mi ni 4 e dichiararono, che il Figliuolo era di- 
rerfo dal Padre nella fodanza^ e nella volontà;; è 
qntQa f9ritKilà>:£Mrèbbe ftata la dieci nbvefidia i 
s^^ebbeM enryggio di ' farla comptriré (i)*. 

'^Lv'foom tfiGoftanto ftòocertir i lóro progetti ; 
pticbèQinIlftiio , ebe gli (bccedetcc odiava i priQ- 
dpaiiT'^raiMftrf'df Goftaoco> e prtncipalìttènfé 'Éu- 
febld il'iCaifiélHer maggióre i onde ricbialno' (otti 
flif'liflkkti^j, e permife a' tinti i €riftianf*clhè òro;.' 
feflifl*ér# Mberameoeè h opiniòiri cKe dlafcbe'dnìid 
aveva^^'wi* it Pede^Nieeni ripigliò ìì fuo ^plen- 
dote!, ^rArHatiiflnoferdèttetnolti fegoaci. Gioi 
iriafio, dirofiiccedetre a Giafrano non pensò, che 
a riAabiHre la Fede Niicena , e richiamò S. A^ana- 
iiOf aveodo(r determinato di render la pace alfa 
Chiefa. Ma la brevità del fuo Regno non gli per- 
mife di efcguire il fuo progecco, e* morì dopo ave- 
re regnato fette mefi e venti giorni (3). Dopo 

• la morte di Qioviano i 1* Arnaaca efalcò Valentiniaw 
• » r » no 



( 1 ) Siumib. L. iV. Cap. 26. 

(2} Sozom, ivi. Socrate. L. U.c. 95» AtsnM/» dt 
Syn. p. 96. T'iUtmont, T. VI. pag. 5i«- 
i^} AmmMm. Ufrciilini p. |oS. SocraC» U 111% 
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M air Impèro. Qiiefto PHocipe ti» fiactrameoM 
attaccato alla FedeNiceoa» e pien di selo per I» 

tLeIjgione Cridiana, Non era ancora che Tribuno 
delle Guardie > e avea conofcuta fa grande avver* 
lìone, che Giuliano avea ai CnQiaDi, ed il tra« 
/porto per iQ^tbiln c il Paganelimo , e pure non 
avea ;^vuco diffi oltà di mo/lrar il Aio impegno per 
la Rc-jjgionc CriftiAi^a , nel tempo iftelTo in cui 
Giuliano, eHendoInapcradore , ne dimoftrava canto 
per li Paga ned mo ; per la qual cofa fu mandato ia 
efilio, er^ avrebbe perdurala vita, fcGiuliano non 
avefle avuto ciuir re d* iilufìrarlo col martirio (i)* 
Gtoviano pofcia Tavea richiamato, e menTo alla 
Cefta degli Scudieri della Tua guardia , quando, mor- 
to rimpcfradore ne rr/lo egli da tutta 1* Armata 
procUm<ito. Siccome Valentiniano da Tribuno del- 
ie Guardie, avevi fceito piutcoAo d'incontrar la 
difgra^ia di Giuliano, che oprare in modo»., ondo 
metter m dubbio Ja fiMt credenza; così dopo ele- 
vato air Impero» non fi credette obbligato a per fe- 
l^uitare i nemici della Hetigione: ed egregiamente 
diftiore ir Aio' carattere di Criftiaoo da quello di 
Sovrano. Come Criftiano.» fi fo§gfiCtà al gittdisi» 
della Chiefa» e ne fegul tutte le ffcsiolet che prò» f 
ferivo ai più ordinari Fedeli ; e.come I niperadore» 
ioon credette di aver aitrajegge » chela ieli«iU do* 
funi Popoli Per la atfai coTa, conio Impera»* 
'dorè e Legislatore fi credette la dovero» di «pio«» 
Saro tutti gli rpiritiverrola feÌi<:itàdo.lloStatoi.OÌ 
o <liieft''oageuo, di proteggere ogni cittajioo utile 
e virtqofo, di qualunque Reltgionf oSetfìi'fifi»0e<» 
Porniè delle Leggi io favore del Clero Griftiano» 
« del PagaoefiflDoi ed i Pontefici Pagani, fiironoro- 
Hitttiti nei loro privilegi, ordioaadoiS r. che yoniC 
fero loro fatti gli Aedi onori » cbe fi Scovano ai 

Con* 



^4.) Sox.fmm. L. VI. c. 6* 

(\) Socrate L. IV. c. I. Sex.m99. L« VI. C, 0» 

TThìwìU Ift, £€clef« L« .1V* c« 6. a. 
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Conti (i). Bjjli nòli volle, nè govfcriifàf la Chiéfc 
fa , nè decidere circa i dogmi e le leggi , come 
r Oli volle pure) che il Clero entr&fle a parte 
gli affari civili. 

Per quefto (ìftema , quando i Vefcovi afleiìibr^* 
tifì nella Schiavonia gì' inviarono le loro decificnl 
fulla confortarrt ialiti del Verbo, e falli neceHità 
tli cmfervar inviofabilmente il SÌTjhofo Niceno , 
egli rifpofe loro , che cred'-va alla loro decifione 
e che voleva , che la loro Trotti ina fofle dapper»» 
tutto infegnata; in modo ppiò, che non s'inquic- 
tafle alcuno di que' che ricuiaflero di ioctofcrivere 
ài giudizio dei Concilio; aifìnchc' non (ì credeffei 
.che quei che fo(rero ^er feguirlo, uhbidiflercf piii 
air Impcradorcj che a. Dio (2). Noi non veggia- 
mo , che la tolleranza p pròte2Jlrne accordata d* 
Vaientiniano a tutte le Società Reiit^iofe, abbiìt 
Tacco riguardare quedo Principe^ com(r Erecico, ò 
COdlé nimico della Religione , e gli abbiano conci- 
liata qitalctie odiofa denominazione i chi^ anzi è 
dagli Autori EtcIefiaQici rapprefentatd "conni 
Gonfefior dtlit Giiieft^ 

' Ma Valente i cbegòverriava TiJrftfnee» noti tra t-* 
tkvt, così'bene i Cattolici; imper^iocbèquefto Prirf-» 
cipe fomonameiite trafporcatò per rÀTrtanifind fXu 
liòi bancA^ e fece moriref ntolti Vthàiii e niolti 
Cattolici attaccaci alla Fede N leena , ef^ofein tur* 
ft 4« Cbfefe Orientali dei Vefcovi Arriadi . L% 
tonibiiiaiiÈioiie ed il fifieftia degli affari noii permetw 
tei^a a Vaientiniano di oppòrfì alle crudeltà di Va« 
lente \ periqcchè fotto quefti due Imperadòri , i* A 
nanismo trionfava inOriente, e la Fede Cattolica 
iera infegnata per tutto l'Occidente con libertà, 
fenza ingerirla con violenza, e fen2:a far ufo della 
forza concio gli Atriani j e quindi nacque > che» 

r Ar- 



( I ) coitx ThiodofisH^ Lr XV« cit« 7« Leg« iè 

fiiiement, L. VI. 
(a) Codé Iffdrfé iUè'tiodoret^i iti 4 
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]• Arrianifmo vi reftò quafi effinto, Pèr contrarrò 
nell'Oriente, dove gh Arriani avevano per loro 
Valente J e contro di loro la maggior parte deì Po- 
polo , che reftò tenacemente attaccato alla Fede 
Nicena, fi vide in quel tempo la perfccuzione: i 
Safil) ed i Gregorj rimproverar a Valente le Tue 
ingiuftizie, e di tendere con eroica fermezza la eoo* 
foftanzialità del Verbo» 

L'Egitto era reflaco tnoquillo; fiiorì Sé AÙni» 
fio ) e ^ti Arriani tentarono di metttervì unVèC» 
covo Arriano: cacciarono perciò Pietro ordinato 
4a S. AtanaHo in iuoSacceuore . I Cattolici volle- 
ro (ottener Pietro 9 ma gli Arriani foftenuti da V^- 
• lente« arrecarono» mifero in ferri» e fecero inò« 
rire coloro» che gli reftavano uniti; e fi ere m 
•AleflTandria» come in una Cittì pre(k d'ikflaltè. Gli 
Ar/iabi bentofto s'impadronirono delle Chiefe ; o 
fu data facoltà al Vefcovo, ch'efli ftveano elevato 
alia Sede di AleflTandria , di bandire dall'Egitto 
•tatti quelli i quali ivi reftaflero ancora attaccali 
-mila Fede Nìeea (i). ' 
r Mentre V Arrianifmo in tal modo perturbti^a 1* 
'Itopero, ì Goti e i Saracini nsuiflero guerra a Va- 
lente, onde occupar (i dovette a difenderfi contro 
così farmidabili nimici , e cefsò la perfccuzione • ^ 
Vaicuce mArchiò contro i Goti; la fua Armata fu 
dtsfatta> ed tv^li fngi , e fu abbracciato inunacafa» 
nella quale s' etù rifugiate (i). Perii quale avve- 
nimento, Graziano relìò folo padrone dell' Impero» 
e continuò nelle mafiime di Tuo Padre, lafciando 
a tutti la libertà di profefìare quella Religione » 
che più a ciaiclieduno piacefìe, eccettuato il Ma- 
nicheifmo , il Fotinianìfmo ^ e le opinioni di £u- 
nomio; e richiamò iVefcovi difcacciati daiVefco* 
vi Arriani . Molti Confc.Tori tornati dall' efilio . die- 
dofo faggio di aver più aoiore per i* unità dell» 

Ghie-- 



( X } SozcmeiHt L. VI. "tap^ 20« 
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Chieiì, che attacco tlla loro dignità; eìitchran^^ 
che reftaffero nel poflefTo del Vefco^rado gli Arria* 
purché fi riuniflero alla Fede ed alIaComunio. 
ne dei Coccolici ; e gli fconsiuraronO) che non vo« 
leiTero dilatare le divifìoni della Chiefa > làfciata lo- 
ro daGefucrifto t dai Tuoi Apposoli , la quale era 
Aata lacerata in tante parti dalle diipute , e dalla 
vergognofa ambizione di dominare. Qqefta mode- . 
raiiooe dei Vefcovi Cattolici refe cdiolì iVeicovi 
Arriani; i quxli non accettarono cale condizione; 
e vi furono delle Città» nelle quali fi vide il Ve- 
fcovo Arriano abbandonato da tutto il Tuo Parti- 
.fOj riconoscere la verità, per ladolcezsa con cui 
Tavea guadagnato il Vefcovo Cattolico» e profef- 
lire la confoftanzialità del Verbo ( i ). 

L'Ionpero Romano era lacerato nell'interno dal- 
ie fasioni, e al difuori dai Barbari; onde Gra- 
.siano per fofteaerne il peio fi aflociò Teodofio* 
Queflo Principe , pii selaate di Graziano per I» 
Fede Nicena, fece una Legge, per cui ordinava « 
mei ifttddtti dell'Impero di feguire la Fede, che 
weàh iofeioata dal Papa Damalo-, e da Pietro di 
illeflaadria^ e dichiarava, che quei fndditt foli ià- 
fèbhero eewirt per Cattolici , e gli altri farebbero 
cractatS da infami ed Eretici, e con diverfe pene 
flafi^i* Ad oeta però di qnefta legge, gli Ar* 
,iiaiii eentioiizrotto a &r le loro adunanze; e mol- 
ti Vefcovi ricemiero le foro Sedi • 5*. Amfilochìo 
▼efeovo d*fcooia(blfecirb molto Tlmperadore, aU 
.finché vietaffe con maggior eficacia le adunanze 
agli Arriani; ma Tepdofìo rendette feoipre alle 
ioftnuazioni del fuo zelo ; n^ cedette, fé non ad 
.un pio (Iratagemma , che usò quel Vefcovo, per 
dimoflrargli , che non dovea permettere agli Ar- 
riani la libertà di adunard. Arcadio figliuolo di 
Teodofìo era (lato dichiarato Augufto ; e S. Am- 
filochìo trovandoli preflb i'Imperadore^ non dimoi». 

ilrò 
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ftrb ad Arcadie aleno fegno di rirpeeta« Teodofi* 
lo avvisò» e gli difle diaccoftarG ad inchiiiareAr 
cadioi ed allora S. Amfiiocbio gli fi accodò» e gli 
fece alcune caretse, trattandolo come da fanciiit- 
Jò » .ma noo gli usò qoei riguardi , che fi tt(avaoo^ 
agli fmperadori * ( i ) j e poi volgeodofi i Ttodo* 
fio» gli difle» che baftava praticar le dovute fom- 
iniflioni a hiì» (eosa accomunarle ad Arcadio* Teo- 
doro irritato da tale rifpofta^e cacciar viaAm» 
filochio, il quale rictrandofì gli difle} „ Voi vede- 
») ce Signore, che non pocete rofferire T ingiuria» 
»> chd fi fa a voftro Figliuolo , e vi fdeenate con- 
3, tro coloro, che non lo trattano con r i (petto : af- 

iìcuratevi , che il Dio deiT Univerfo abborrifce 
5, cgud Imen re coloro , che bertcmmiano contro Tu* 
9, nico Tuo Figliuolo , quando non gli praticano 
9» gli onori medefiini , che a lui fi competono » e 
3, li odia come ingrati verfo il loro Salvadore e 

benefattoreCi). ,,Teodorio il quale per ragioni 
di Stato non credeva opportuno d'interdire agli 
Arriani la libertà delle loro adunanze , cedette all' 
Apologo di Sant^ Amfilochio , e fece una Legge , 
con cui vietò le Aflemblee degli Eretici. (3), IL 
partito però era troppo forte ed eflefo, onde fi po» 
cofle farefeguire eiàctameote quefla I«,egge } gerloc« 

* ( I ) Il ifci7aire deriforo Calimita delle cole 
più effenziali della Religione » narra qoefto fatto 
nelle (ile Lettere Sur Us AngUis , caricando la 
condotta di S. Amfilochio , qua fi che avefl*e tirato 
pel nafo il figliuolo dell' Imperadore } e inveft» 
perciò delle foluzioni che danno a uu tale Apolo* 
go di Arriaoi d'Inghilterra • Ma fa àveflc amato 
la (uà. Religione, non avrebbe veftitadi tal circo» 
Aauga falfa ed odiofii uu'asiooò , ck*è fui model» 
lo di quelle lafciateci io elemmo dai Profeti del 
VeccUo TeKamento-» nè avrebbe infinuaio eoa 
uno fclicrM cauto vrienofo i fondamenti dell' Ar*^ 
lianifma* 

(%) Swmi9ù L. VII. capc tf. 

(3) SMmtm^t ivit . 
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chè continuarono a ndunarfi 9 ed inquietare iCat^ 
telici; edanzi divennero pià ardici • erano anche 
fttfcieatedelle altre erefie > e nell'Impero fremeva un' 
agitaslqne forda, ma violenta; Téodofio fi pofè all' 
impegno di rìftabilirvr la calmai colHilòire tutcì i 
partiti f necbtaind i tiapi;^ affnft. d'impegnarli aderii 
teroìioare con precifione i punti, ilei quali (Èrano di- 
▼ifi 9*. ed a convenire Jà lina regola comune, la qualo 
ferylr potèffe a giudicar della verità, o della' falfitè 
delklòriifopiìtioni: e propofò i tutti 5^ e principal- 
mente agli Arriani di prendere' pef norma, la Sacra 
Scrittura e i Padri i che erano Aiti j^rima di Arrio • 
Quefto ripiego gli era fiato fuggerito da iin difendi* 
tore della Confor^anzialirìi 9 ma non piacque agli Ar* 
rianì; onde T Impéradore veggencfo , che rigettava* 
no r autorità dri Padri ) cheav^ano preceduto il Con- 
cilio Niceno, e che le Conferenze riufcivano vuo- 
te, efigeÉte da ogni Capo, chegli defl'e in ifcrittola 
formola di Fede , che intendeva difar profeflare. Si 
vide pet tanto, chenelquarto Secolo gli Arfiani ri* 
cufavano di rlporcarfi 5 fui punto della Confoftanzia- 
lità del Verbo, alla dottrina dei Padri; che aveano 
preceduto Arrio; e poi ci verranno a dire nel die- 
cifettefimo Secolo, che i Padri, i quali hanno pre- 
ceduto il Concilio di Nicea , erano Arriani , o che 
ignoravano' lar confonanzialità del^ Verbo ; nè fi 
conCdererà come un fofifma . Poiché fe fi fotte 
trovata deirofcurità nel modo , con cui fi efpreil 
iero i Padri in quefto dogma, gli Arriajii,' ch'era- 
9^ almeno tanto efercitatr nell'arte della difputa»* 

Juanto i Cattolici oggidì, avrebbero troVa ter i loro 
ogmi negli Scritti detf Padri, comepenfaòòquefti 
di ritrovar veli . Non provavsTno dubque queft*Ér- 
lore i paflidei Padri dei trfe primi Secoli, colqua^ 
li al fioffrcr teriipófipreteade di coÉibattere la con- 
fodansialità' dét VerW i t noi potremmo aver la 
frefuosióne dr cfedère d* intenderli maglio., e di 
capir meglio fa' ddttriiia'dei, treprinii^ Se^liy cfié 
i Cattolici e gTi Arriàòi deH^ifteflo t>ite ^ del 
quarto Secolo? Eppure gii è certo, cfié tra fli' Atw 
viani v' erano delie perfoae dotte, le fuali ateva-- 

I 
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ao un fommo ihtereffe di^ trovtré U loro dottrina 
nei Padri dei ere primi Secoli , e principalmente 
fotto Teodorto , il quale, proponeva tale^ autorità 
córue regola > con cui giudicare, tutti i/Partiti. 

i Capi dei Partiti non avendo dunque (ioftutoaccor- 
darfi in alcun punto dei, ioro,congr« (Ti V recarono in 
ifcritco |e loro refpettive formole df i Fede 1 e Teodo* 
dopo di averle difaminate V dichiarò* che volt. 
V»).che fi feguiffe la formola di Nicea , vietò, io adu* 
iian^e degli Erètici > cacciò gli uni dailatiittS,' notò 
gli al tri^d' infamia* eli fpogliò dèi, privilegio di Ci t. 
tiidibalnca Ma quefte Leggi noo furono peràioiTerfa- 
2e a rigore. Imperciocfaè ì* Imperadore le riguardava 
èòino leggi eominlnatodedeftitiace. ad iocùtet timoét. 
ie'fttoi (udditi 9, oòde trarli adi vèricài é non punir- 
li:- H rinnovò corali Leggi piiK d*ooà volta; eiie.^eee 
fin'alinL per vietai»» che ooa fi ficeSero pubbliche 
difpatc di religione: c finalmente ierfd U fine del 
Quarto Secolo, feceei6éi<re di Cottantinopoli tutti i 
Vefcovi ; e i Prèti Arrirài . L! Impe/idrice Ciuflina 
però » là quale, degnava nel!* Italia ;. nellMlltriCo, e 
nel r Africa fotto il nomè^ del giovane Vafèotinia- 
fio fuo figliuolo, tenrò di riftabilirè r Arrianìfmo , 
e vietò fotto pfn^ della vita di recar molcftia a 
coloro , che profefl'a fiero di feguire la dottrina dei 
Concilio di Rimini ; ma i fuoi sforzi furono incem* 
péftivi , poiché il fermento dell* Arrianifmo era 
beffato ; e fi ^rano fufcitatc altre EreHc , le quali 
avevano afTorbito una parte dello Spirito di ti* zio* 
he e di difputa; e tutti quelli Partiti pèr dir così , 

. fi rinferravano ) onde non potendofi dilatare gM 
Arriani, fi riconcentrarono in qualche modo in |or 
inedefimi) e per dare qualche àlinàento ali* iaqu»e> ' 
io loro fpirito, trattarono tra di loro delle queflfd- 
i'i nuove ^' fi divifero , e formarono diverd rami i 
tfiutiinatfdo 9 .pe^ efempio , fe il nome M Padre 
cbài^tfifle a Dio , prima che avefle prodotto Ge- 
fucrifto . Alcuni fofténe^^ano l'afFtrnitftifa i altri 
la negativa / onde fi formò unScifina trtf gli Ar#lal. 
ni' ed altre di^ifioni fuccedetterò a' quefia e fi 
«ìrf^utasoaflf em di. loro i Partiti t «^It Aocr 
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comunicavano ln(ieme> e li difegnavaoo con fopra* 
nomi odìofi; onde ù rendettero ridicoli , e caden* 
do nel difprezBo> fi eftinferoa pocoapoco ; e dopo 
Ja fine del quarto Secolo ) gli Arri ani non ebbero 
più neir logoro AooNiDO > né Vefcoyi , né Chie. 
6 ( I ). 

Vi erano però ancor» certi particolari Ecclefia» 
Arci • Laici , i quali, tenevano la dottrina di Ar« 
Ho.» ma non ^cevanocorpo. Sufliftewa anche l*Ar* 
mnifma tra i Goii^ nei qtiali avevx domiociato a 
fiabiiirfi ^ ùm dal cenpo di Coftantino, etraiVa»- 
4aly ancora > cbe s* impoÌlè41àroo# delP Africa ^ e 
jira f Borgognoni » ai quali i Goti l*avoano corni- 
ficato • I Goti noa tbbero minoi' ado neJl^eftea- 
dere ArriasifoiDi cbe ad dilatai illoro Impero;; 
iece^o fcannara k maggior parte dei VefcoviCat* 
%òli^ì i inipi^garoaa ceairo la Religione Catto- 
lica tutto quello , che il fiaatilmo può ifpirare a 
barbari ' incapaci di umanità e di giuflizia (2>.\1 
Borgognoni » i quali fi llabilirono £il priacipio del 
quinto Secolo nelle Caule» e che pochi anni dopo 
erano venuti alla fede Cattolica > caddero nell'Ar- 
Jìanifmo vcrfo U metà dei quinto Secolo . Ma i 
Borgognoni erano men^ barbari dei Goti; onde aU 
cuni Prelati illu^lri pes la loro dottrina e pietà > 
quale fu tra gli altri S. AviDo> combatterono T A^- 
rianifrao con tanta forza, che convertiroao 5igif- 
inondo Re dei Borgognoni y e rìftabilirono tra quoi 
Popoli la Religione Cattolica (3). l Francefi ab-^ 
bracciarono pure 1* Arrianifmo , quando fi ricrafl'e- 
fo dall'Idolatria; poiché il paflaggio dall'Idolatria 
air Arrianifmo è pià facile » che dal]* Idolatria al' 
pc^ma della GoaManaialità • ^j^uando Ciovis poi 
^ coa*^ 

(i> Vede^ in queflo ^ippoùto^ Saf^st^ , S^nm*^ 

M» y Ti^deret»' nei luoghi citati. 

(a ) sidmh • L. vii. Epifl. 6. deirediaioae del 

Shmnd» pag» 1023. 4 

( 3 ) 44oin» CbfonioDa-ad aantmi ToQì. Vl« 
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tóiijèrùìfij allora cominciò rArrianifmo ad efitn^r 
guerfi infcnfibUmeace oelia Fragcia^ 

L' Arrianifmo ufcl dal feno del fanacifcno » ctlé 
fi accefe nel fa Riforma ; polcbè un Predicante Ana^^ 
liuifta pretefe di edere il aipoce dì Oio> negò U 
t>if inità di Qefocriflo , e fi (rofò dei feguaci . E 
|>ea prdfto i principi della Riforma tralTero dai Teo^ 
iogi in Cale errore. Imperciocché Ja Scriecura 'Sanca 
ètra i I^roceftaoci iaibla rego^ di Fede > ciiT>4eefi 
ognuno foccoporrdf ed ogni ptrcicoìare è rinter'* 
l^rece delia Scrittori $ e per confeguènta il giudi* 
ce delie eootroverfie » che fi ,fufciuno in aiaeerii 
di Reiisione *■ Con quello principio fqadanMocaie - 
della Rifbrau ^ ogm particolare. %yea dirifto^dt. 
Giudicare la Chiefa CatfoUcaf ed il ^edefimp |bi«< 
Armatore i di efamioare ttttti i Doffisi ricevati 
io*. tutte le comuoità Grintioe » è di rigettarti # 
quaildo non vi fcnoprifle i caraturi di riveJiUBlo*. 
ne % o eli fembr^Tero. aflurdi.* i 

Ótteffi^ libertà fef e ben preftdrioaieereira 4 P^* 
ceftaoti una p^rte delle Ereud foticfae i e perciò 
anche T Arrianifmo. Si videfo Capitone» Cellario i ' 
altri Luterani e Serrerò , camminar con quedo 
{Principio > e foccomec^ere al loro efame particolare 
tutti i Dogmi della Religione i rigettare il MiflC'^^^ 
t,Q della Trinità, e combattere la Confpftaoaialità 
del Verbo . L* Arianifmo pertanto (ì diffiife per la 
Germania e Polonia « formò infinite Sccte , pafsò 
in Olanda, e fu portato in Inghilterra da OkinOf 
Bucero ec. Il Duca di Sommcrlct tutore di Edoar- 
di VI. atea chiamati coQoro i affine che infegnaf- 
fero la Dottrina di Ziuinglio; ma Bucero ed Oki- 
iio , i c]ua(i in pubblico predicatano il Zuinglir^^ 
fiifmo, nelle cooverfazioni, enelle conferenze par- 
ticolari infegnavaoaj' Arrianifmo* Alcuni dei piiV 
jlfdfipfì ^r»vi«|oSp difcfpoli,io,predrcaroi>o a#icbe 
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pubblico 9 t furono abbrucùci per ppra 
Appoftoii della Riforma. '* * ' * . * • * 

Dopo Ja morte di Edoardo VI. la Regina Maria 
difcacciò d* Inghilterra Ciitcf gli Aranieri , ed ufci- 
rono jn queir ÌQcpntro pià di trenta nìille fora- 
fiieri infetti di yarie £ refill ì ma coAoro vi aveva* 
no 'già iafciaco i) fierma e4 il fer<&en(o 4eli' Ar» 
irianifmo. 

Regina Maria avendo imprefo di riftabilire 

la \^eligione Cattolica in |qghi.leerra s fece ufo ceii- 

tro dei Prottftaiiei di tutrociò che può ifpirare 

il pià ardente zelo^ della Teveri tà , eiì. ailche del, 

^iSPT^ i ftllor^ il partito C^rtQiico , e *) Rrote- 

ihinre iOork^rpfM i ptr dir, cos),' tu^l gli edi» S^^ 

jntèredi 9 ' e ^«aft 'riif|e {e'pafl^oaì • Si Mb poc^, 

agH/Arrianl ,''4$'eorc« {riselo della Regina ^||^aria 

iS volfe Cóntro i Froteftanci; ed il Craonieri Ar* 

ciye^co^V 4i*Cintor^erT , il ^uale' a?eva Yatto ab-* 

bracif ra gli Armai » fti abbruciare • come Pro^e-* 
|laoee "* ^ . **. ^ . <• ». * 

• Sotto la Regina Èlifabetta, le Samme fi eftinfe. 
ro; poiché riflabilì la religione Proteftànf e» e tol- 
lerb tutte le altre /che non la iippugnavano. Que- 
(là Tpecie di calma fece ricomparire tutte le pie- 
ciolc Sette , Je quali per l'agitarione violenta del 
l'egno di Maria erano come foffocate; ma Elifabet- 
ta temendo , che <iu^Qe Sette alteraffero la pub- 
blica tranquillità , band) dal Regno gli £ n tufi adi . 
gli Anabatifti, e gli Arriani. * ' " 

Giacopo I. il quale era dotto y fcriffe contro di 
loro, ed abbruciò tutti qtu lli, che non pqote coa- 
vertire 5 di qualunque condizione Ci foflTcro , e per' 
quand lervigj aveflTero predati allo Stato • C^uefla 
leverita offrì delle vittime ali* Arrianifoio t è ae 
moltiplicò il numero (i). 

Le turbolenze, e le guerre civili » cbefottoCar^ 
io I. fiefolarono ^Inghilterra , diedero molta li- 
bortà a tutte le diverte Sette/ ^ 



( I ) r4i^«#} Hift.d* A<«ieterre dea Aétet 
de Raymer. • 
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Popò U morte di Carlo 1. il Parlamento non 
fonfifteva ^ a propriameace parlare > che in uni 
Camera dei Comuoi , comporta di pochidimi nMm« 
bri) tatti lodipendeiiti > Anal^tlfti| # attaccati 9i4 
altre Sette ) tra quali domina vanq gi' Indipen- 
denti rQn^fti volevano ridurre il Regno a Repubbli* 
ca 9 e voleano » icht ogni Chiefa avelTc la facoltà 
dì govern'arfi per^Te medefima,'e fofle indipenden* 
re dalla Cbiefa AngUcana> («)Sotto il Proiettore 
Cromvvello pertanto, le differenti Sette ^'le quali 
s* erano, formate in' Inghilterra > godettero della tòU 
leran^a* In confeguensa dunque del. fiftema'd*ÌQ» 
dipenc|.eniza , che fi voleva (labi li re $ ùn*Arriano 

Sbblicò nn Catechifmo > il quale, a fuo penrare 9 
ofnaava ì punti fondamentali , tratti, comedice- 
va, dalla loia Scritturi , fenza Commentar) , fènza 
Gioire, fenzaconfet^uenze. C^ueft' Opera, com'egli 
nfTeriva , era compoda in grazia di coloro , che 
iamavano più di edere nominati Criftiani , che di 
elTe re dipinti con nome di altre Sette , In queflo 
Catechifmo infegnaTafi l'Arrianifmo ; onde fi fol* 
levarono gli Ortodoffi , e fecero ricorfo a Crom- 
vvello , il ' qudlc nonoftantc il piano prcfinTofi di 
tollerar tutte le Sette , fece mettere in prigione 
l'Autore del Catechifmo , e Io fece ivi rinchiufo 
perir di miferia; ma non andò in traccia degli Ar« 
. riani , i quali tacitamente fi mantennero in In- 
ghilterra fotto Carlo, e Giacopo li. 

L* Arrianifmo aveva fatto pure dei progreHi ia 
Olanda , dove (;li Anabatiftì vi aveano portati i 
Joro errori, e fatti dei Profeliti , e fi erano molti* 
pUcati ivDtabil mente, fotto l'ombra della toUeran* 
^a , che aveano ottenuta a forsa di denaro 9 ntUà 
fine del fcdicefitno Secolo, 
Quando il Re Guglielmo riMvettpdi adunare il 
'Cleìro d'Inghilterra V affin di procurar di riunire t 
Prot;e(lanti , il Dottor Burry giudicò , che la mi* 
glior via s onde riufcirvi , fofle di efporre netta* 
neoce i prlnrcipi' dell'Evangelio» coi «luali giudicur 
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n potefTe dell'importanza dcHé controveffle , cfitf 
fi agitano tra i Protefianti *, ed a queflo fine diftin- 
fe gli Articoli necefTar; a crederfj , da quelli, che 
fi potevano ignorare o negare ; e pretcfe , che non 
fi dovefTe litigare circa il modo, che ordinariamen- 
te è ignoto , purché fi convenifle nella folla nza 
delle cofe. Egli dunque ridufìe la credenza neceH. 
(aria per eflere Cridiano ai più femplici punti ; e 
giudicò, che per eflfere Criftiano^ baUafle credere , 
fbe tiefucrifto è 1* unico Figliuolo di Dio • Egli 
riguudò la confoftanzialità del Verbo ^ come un 
0ogjm ignoto ai primi Criftìani ; e pretefe*» che 
al tendpo di $«Giaftioo Ci confìderafTe ancora come 
Criftiano» chiiioqne credefle , che Gefucrino fofle 
ttomo> nato di liomo ; e che fi parlafTe di coloro t 
che cosi credevano, (en^a dir lofo delie ingittrie: 
ina che quando fi volle dirputare fopra* tali mate* 
rie, il calore «felle difpuce » ed i partiti ibrmatifi 
«ellaChiefa Criftianaper tal motivo» aUnaoc fatte 
cempariire.tàli queftioni i come di grande importan-* 
sa » nel modo iftefio, che là fatica j cfie-fi dura a 
trovar ! diamanti, ed a pulirli, li rende presiofi: 
pcilchi infomma , die* egli , benché fi tratti della 
natura Divina , non ne vieoe in confeguenza , che 
tatto quello, che fi dice intorno di eflTa » Ca molto 
importante ( i )• 

' L'Univerfità di Oxford condannò, e fece abbru. 
ciare il Libro del Dottor Burryi e qucfta fenten* 
2a gli acquillò feguaci (2). Per tal motivo fi di. 
fputòin Inghilterra affai (fimo iulla Divinità di Ce* 
(ucrifto; e Tattenzione delle Perfone di lettere, o 
che (ludiavano la Teologia fi volfe a materia così 
importante (j)* Il Locke ^ poco pago dei diverti 

fifle. 



( I ) L* Evangelio nudo ec* fcritto da un vero ti* 
glio della Chièfà Anglicana . 1690. in 4* Quefl' 
Opera é fcritta in lingua Inglefe , e fé ne trova 
nn'eftratto efattiffima aeiia ^blioceca Uaiveiraie 
Tom. XIX. pag. 39. 

( a ) Ivi. . . . 

i 3 ) Ivi. 
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/ìOeml di Teologia 9 che avea efaminati , (ludiò \t 
Religione, e tenne in quefto rtudio rilìefìo meto- 
do, che avea ufato nello (ìudio dello fpiricu uma- 
no; e fi determinò di non cercare la nòcizia della 
Religione in altro libro , che nella Scritturariacra , 
a cui fi appellavano i Proteftanti j e fcguì il fifie- 
ma del Dottor Burry ( i ). 

Socino, e quei della Tua Setta ave^noardititneo* 
te iodenuto, che prima del ConcilioNiceno> iCri- 
Hiani aveiTero la loro opinione naedefima intorno 
la Perfona del Figliuolo di Dio: e quantunque £pi-« 
fcopio avelTe fofteouco contro Socino la Divinità di 
Gefucrìfto, avta aonoftante detto di credere, che 
i Padri di Nicea aveflfero ftefo qiiel famofo Simbo« 
lo 9 che porta Ja deoominaftione di quel Concilio 
tra le difpute » e le turbolense . Zuickero 
avea ofato di (oflenere, che i Padri Niceni foflerà 
fiati gli autóri di tal Dottrina ; e'Carcellìo avea 
giudicato» che le ragioni del. Zuickete federo maft 
uccie» e fenea rifpofta (3). Sandio» che avea ab« 
bracciato il nuovo Arriaaifaiò procurò di aWàlo!» 
rare il fiftema del Zuickero» col formare ueaStO'- 
ria Eccle(iaflica,.in cut efpóaeva i peniàncienti dei 
Padri dei tre primi Secoli della Cbieft Intornò la 
Divinità del Verbo; e pretendeva dtffioftrare » che 
avefTero tenuta una Dottrina oppofta a quella deglr 
Ortodofli (4). Il Èulló confutò Zuickero e San^ 
dio, i quali non reiìarono perciò fenza difendicori 
in Inghilterra (5). Si videro in tali Scritture rat«^ 

f te 



(1) L# Chriftiaììifme rnìjonnablt , * tradotto pur 
dall* f n^lefe . Di molte altre Opere di tal natura fi 
trovano degli Edratci nelle BibliotechedellaRocbt 
e Bricanftica ec. 

(2) Iflit. Theolo^, L. IV. Sefi. t. 

(3) Irenicum Irenicorum .C/^rr^Z/^K/ Quatern. DifT. 
- (^) Chrippkwi Smndii. NUcleul Hiftor. Ecclef. 
in 4, 

(5) Defenfio Fidel Nicaenas > de Primitiva de 
^poftelka traditfone,ec«' centra Zuicknntif. Opera 



. / 
\ 

ff le finézzft 4eir«ru4iziqoifi t fytthl$C9ptì^p^ 
]pf dell» Logica, impiegale a dif^dere p acucca^ 
W9 U cottfoftaDvialici^el Verbo ;.0Qde fenupre pti 
l| reodeva ima l^ale qp^ftioìif ioOfff iflànte , ed ^ccU 
uva pacteoai^À^ dei dciUi » 4ei Veologi , e M 

11 yViftiiOQ nal principio dol «iSro Seeob efiuat- 

PÌK queQ-a Difputa , e credere 4} trovar differenza 
tra il I>occrina dei tre primi Secoli , e qu^liadella 
Chief^ Anglicana > incorno la Trinità: ben fonob« 
be , quanto importante fi folTe un cai punto » e fi 
rifolvetce di profondamente librare tutti i lumi , 
che' fomminiQra l* antichità diyina e facra in tale 
argomento : lefTe perciò due volte il h^uovo Te- 
ftamento , e tutti gli Autori Ecclefiaftici con tut-r 
tLi Frammenti , fin alla fine del fecondo Secolo, ^ 
trafle tutto quello, che avea rapporto alla Trini- 
tà; ed affine che non gli sfuggilfe cos*alcuna in tal 
materia, leflfe la difefa del ConcìlipNicenofcritta 
dal Bullo, e confronti cogli Autori originali gli e* 
(Iratti , che ne avea ritratti il Bullo (i). Mt egli 
aveva formato il Tuo giudizio, prima di comincia-^ 
ze il fuo efame , ed ayea creduto di trovare della 
divèrfità tra la Dottrina dei primi Secoli e queli^ 
dejla Chiefa Anglicana fuir Articolo della Trinità^ 
e (èflizfi che fe ne 'itccorg^flfe tutto appre&otava. « 
gliC^ allo igqardo i|i afpe|to relativo al fuo giudi* 
zio primiero t cii(e |iì occultava » per dir così^.alfat 
fte^ VVifibon ; onde il rifultato, di tutte le fue' 
letture, fu 1* Arrianifmo], ch*egli infegoò nel Li« 
^ro del Primitiva Criftianifmo riftabilito 1 Dal Cle* 
zo d'Inghilterra fu condannato, il Vyiiftiipo» fu Te- 
parato falla eh iefa, perchè ne corronlpe?a laDor« 
crina \ c furono colti i (noi JmpieRhi ^ ma il 
Governo non proccdecce in alcun modo Moero di 



Jm 



^hU} colle^ a ifrmié Ìol. 170^. JugemenC dea pe« 
res ec. oppo^è a la defenfe de la poi de Nicèc in 

j(' x69r. 

(1) yyijlifom. Il primitivo CriAijiaefifflo riftabii^ 
tp. Scritto in Inglefe. 



Digitized by Googl( 



I 



A R »3S 

lui» perei)* egli non violava punto le Leggi dell| 

Società civile . 

Padato qualche tempo , i! Clarcke procurò di 
conciliare la Doctrina degli Arriani col Sinnbolo df 
fJicea, circa la Perlona di Gefucrifto ( i ) . (La Ca- 
mera Baffa del Clero produffe le Tue lagnanze con- 
tro il Sig. Clarck; ond* egli per arredare ogni pro« 
cedura > mandò air AfTembiea uno Scritto, in cui 
dichiarava, che credeva, efTere il figliuolo gene- 
rato da tutta Teternicà; e la Camera Alta fi con* 
tentò di tale dichiarazione. Nella feconda edizio. 
ne della Tua Opera il Ciarc^ tagliò via tutto quel* 
Io che aveva detto nella prima ad oggetto /di con- 
ciliare il fuq 5i(ìema col Simbolo Niceno , e noa 
Volle mai alcqq Benefizio, per cui fofle obbligato 
di fottofcrifere quefto Simbolo. I Teologi Inglefi 
combatteroiio le opinioni del CU^ck i ed egli le 

" Il Signor Chub Ci unì al Chrck per conrfACcere 
|a con folla nsia liti del Verbo» e pretefe di prova*, 
re, che il Figliuolp jera un* Ente inferiore al Pa« 
cirCf il quale folo era Oioj ed ^flbChub dedici If 
fut Opera al Cl^ro (3) , ^ 
* La IlegiiM Maria aveva riftabijifo leaCtolici im 
|oghilcéirr#^' e ^aceva^ai^i^ruclaiie' i Proceftaotl » cV 
frano germogliati nelRegno di Edoardo ^yi« E|i(«« 
betta riOabilì i Protetlaiiei » fece impiccare i Catee* 
Jìci, t cacciò gli Acriani : Gìaeopol. adottala Itit 
forma» coI|cr6 i Cattolici, e4 abbruciò gli Arria* 

Pi l 

(t) La Dottrina della Scrittura circa la Trini- 
tà, divifa in tre parti , nelle quali fi rìunifcono « 
fi confrontano , e fi fpiegano i principati paffi della 
Liturgia della Chiefa Anglicana rapporto a queft^ 
dottrina. Londra in 8* 1712, in Inglefe. 
^(x) Iftoria delle Opere confiderabili e degli Opu« 
fedi, che fono ufciti da una parte e dalKaltra ful- 
le difpute della Trinità del; i7i;t.iiooal I7ae, Loa«i, 
dra in 8. 1720, in Inglefe. ' 

(j) La Supremazia del Padre ec. Scritta da Tom« 

nàto Chub Mcnbxo iaico deiU ChieijiAigli€<i>*t 
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idi gli Arriani eoii<k0oari dalla CtiieU Aa^ 
glicana come 'Eretici , non fono» nè iiiquifiu> oè 

gallif.aci dai Magiftracié 

L' Arrunifmo antico era nella fila origine un* 
errore ragionato. Ebbe rorigine nel mezzo delle 
AH-^ mblee pacifiche di A leffandria ; e fu alla prima 
arraccato e difefo con moderazione: fece dei prò 
grCifi ; I Vefcovi Ci adunarono, Arrio fu condan- 
nato; egli ù lagnò 9 le fue lagnanze interelTtrono 
alcuni 5 fi fece dei difenditori ardenti , ed ebbe dei 
Eelanti avverfar) . Egli ed i Tuoi partigiani furono 
condannaci dalla Chiefaj ed efTl fi rivolfero contro 
li giudizio della Chicfa, e divennero una Fazione : 
il fanatifmo «Mnfinuò in quella Fazione, che ù 
fuddivife e formò una fola di S^tce dì Fanatici* 

L'Arriaoifmo moderno aiTincontro ufci dal (e-* 
no dei Faqatifmo: fu nella fua origine Vertottàì 
una truppa di Fanatici i che in nlun moda racioci<£ 
iiàTa^ ed oggidì è un'errore fifteitfaaico^ iJ quale 
fi pretende di apoggiare filila Scrittura, ed ai lu-» 
mi più depuiraci delta fegione. Quindi egli è ^ che 
fruttilo. fiÙemz non f^rma attualmente fanatici , mn 
feduce. moltiifimi tra quelli y che fi pf egiaiio dì ra.^ 
siocinioi e rArrianifmo ha fatto tanti pro^efi irt 
Inghilterra», cbe ai giorni ooftri per combatterlo/ 
f%9; fondata una Cattedra ^ Aguale a quella erettr 
é^k Bo/ley affine di combattere rAteifnfici it). 
' Le opinioni Inglefi fono ijl lungo p^fleflb di pafl 
As il niar&> oorfe tiéntifMjDti del Locke del<VVi«w 
thmwi del' Clàrcfe intorno la Divinità di GeAtcriftp^ 
ifon.firoo (conoTciati ioFrancia^ T princip>di q^ufe-r 
gli Martori fonps dar» tdloètati dall' /lutore def le Let^ 
aere fopra la Religione eiTensiale v e per hnezaodf 
qiiefto Libro vanno per le alani di molti.leggitori • 
Tutti leggono il Criftianefimo ragionevole; e quin-/ 
di ho crcduio^ cb&dopo di avere efpofta l'origine 
\ ' . ' • . . ed 



(x) Madama Myer ha fatta una fondazione per 
orco Sermfoni contro P Arria^tiÌQo. Vedete BiiflH* 
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ad il progreffb dtì Nuovo Arria ni fino, non loflfe 

per ellere inutile di combatterne i principi . 

Innovi Arriani fooodi due fpeasie; Alcuni cred<v 
no, che il Dogma della conroflanzialità (la unac^ae* 
(lione problematica, fulla quale errando non Ci iià 
efciufo dalla eterna falute ; altri pretendono all' ia« 
contro, che la confoQanzialità dei Verbo iìa un'er^* 
rore pericolofo, contrario alia ragione» allaScrit« 
,tura , ed afla rradizf<»ne . Di taleopioiboe è il VVi(l« 
faon, il quale fece ài CI erck degli aaitri rimproveri» 
perchè avea c|icbtaraco dì credere» che il Figliuolo 
di Dio ùà fiato generato da tutta l'Eternità (i)« 

$. IV. 

Irmeiffi 009 ^hmIì fi prtttmét di fnpsféy tè§ / 

II Dottar Biirry aiSne dl.rfainiiv le Sttee» che 
dividevano 1* Inghilterra ^ e ridurre la &eUgioae 
Criftianà a punti (empiici e comuni a tatteleSo* 
cietà» che fi dicono Criftiane, ricerca» che %o& 
£a il Vangelo» che Noflro • Signore , e gli Appoftop 
li hanno predicato. Per ifirnirTi in quefto Artico» 
l<rv4ioafa bifogno, fecondo il Barry, nè diLogr^ 
ca nè diMetafifica , nè di altre Scienze; e neppar 
è neceflTario di leggere alcun Sifteraa di Teologia; 
poiché NolUo Sii^nore non riTpofe a quello, che gli 
• chiedeva, che far dovefTe aifin di falvarfi , fc noo 
fc: cfft co/s fta ferino nelléi Li^gt i rh$ vi ItJigff^ 
mot? Cioè, che non è neceflTario di leggere il Van- 
gelo, in cui la falute è promelTa quando alla Fe- 
dc) quando alla contrizione, quando ali* una e ali* 
altra unite; ma che conviene actaccarfi ai fonda- 
jnento deir;)lleanBa, 

• Ma che cofa h la Legge, e quale é il fuoogget- 
to? La Legge ha due oggetti; la Per fon a nella 
quale crediamoi e la Dottrina» che nericeviamo« 

Nella 



(i) Vedete tutta quefia difpata nella Biblioteca 
Inglefe » e nelle Memorie Letterarie i%ìU Qfan 
l}ret(igQa« ^ • 
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. Nella Fede, che noi dqbbiamo ivtrà nel/a pef-* 
Iona di Gefucrifto, vi fono due cofe da confiderar- 
fi: ia prima coniìfle nel fapere qua! forra di per* 
fona voglii no(ìro Signore, che; noi lo crediamo ; 
é la feconda di ben concepire ciò 9 eh* e^i' incto^ 
dia per quel credere in lui. 

l titoli, che Gelucrifto afTume , e che dagli Ap* 
portoli gli fono attribuiti , fono quelli di Figliuolò 
deir iiomò y quello che deve venire y il Meffia j IlCriftà 
i/ riglinùlo di Die ec. Ma ficcome qùeftf . titoli prcfi 
tosi vagaimentc pofTono convenire ad altre pèrforie; 
cosi Gefucf-iftóf non folamenée fi denoniìnà Figliuolo 
di Dio, rha Figliuole unico; «^^(feftà titolo è Tu n« 
Éìofiéi ch'egli h& ricèiriito prima di venire al Mon. 
do^é.rtnnalta foipra . tutée le iVattire » chèla Scrit* 
inra denomina Dii. Tutti quefti cak'atéeri indicano 
tfna così ittitnenùL ^i^andezea , dicÀ il Dotto^ Èur- 
ifi ch^.ddpof aver fatto tàttt ftli ^forèi afine d*in: 
iéntatàié fcnopHria^' nèn ;òi refta altro» fuo^cbÒ 
^ftart convinti» cke non la póAaàio. comprendèfo. 

,'Mà invece che tale iócomprenfibiliti c' iéòpe^' 
dtfca di kiete U luì la fidtféla i ch'egli éfige , di: 
iHen^ U Cagione pVinéiptile, per. eòi noi tre* 
tflamo ift lui i\ nel tàokJOeflo coir cui èi afidia. 
É^ó per dk così , alla luce / pe^éhè quefti luce * 
iflefla cf^ abbiglia iH 6t€bi ooftri , quando figuar. 
dhmo fit^ la fu^ forgènte 9 ci fcuopre tutti gli 
^gétti, fopra dei quali cade; ^ . 

Ecco tutto quello, che c'è neceflar io per crede- 
éé iti Gefucrifto; Noi non abbiamo di mefiieri di 
conofcere altra cofa intorno la fua Perfona , per 
Crederla, e per ubbidirle , come non è necefTario 
S un viaggiatore di coiiofcere la natura del Sole 9 
ptt trarne l'ufo, di cui ù habifognoo ComeilSo- 
le non rifchiara il Mondo per attirarfi una rifle/lìo- 
tit da un diamante, o le lodi dai Filofofi, così il 
Sole Divino non conoparifce ad altr* og^ttoy che 
per recarci la falute deiraiiimà; e quei ,!che di* 
verfamenfe credono 9 to' di fénoVano ben di pià , e 

£0f realménte nega«o la fua' Orriaità'f' ohe non fi 
uhnof gif Erecifi, poiclé (uppónfinò aecefTaVikl 

àkteii 
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mencé qualche proporsione tra Dio e V Homo « 
Non conviene dunque , che noi di Gefucriflo fap- 
piamo altro, fe non quello^ lenza di cui ^ impof- 
fibile di credere in lui. 

(^uefto pretende di provare il Dottor Burry colla 
rifpofti che Noftro Signore fece ai Giudei, quando 
gli diflero: ftrchì ci tieni t^nto tempo /o/^efiì Se tu 
fei il Criflo j àiilo apertmmenU . Per intera rifpofta 
Gefucrifto replicò loro, che Dio è fuo Padre; nè 
intraprefc di efpoi're i Tuoi diritti , nè difTe loro 
CCS* alcuna di quello che fi foffe ftato per tutta 1* 
Eterniti iri lui medefimoj ma difle quello eh* egli 
era rapporto al Mondo, e foppreffe tutto quello che 
forpaflata la loro càpadci^ contentandofi dì dirlo* 
fo qaeJlo che baftaVa per produrre in tffi un coii* 
irinciifiento falutevUe* Né fi metéerà in dubbio ^ 
c6acinaà il Dottor Burry , che quefto fià (lato 11 
fuò oggetto, <}ttalor fi faccia rifleflìone alla ftnu 
. ^licità ed ignoraflifa di. quelli, ai quali Gefucrifto 
atthuna ò dapprima II Vangelo, ed alla facilità coiv 
tei gli Apposoli da^no il Barcefimor a quelli che 
totiiertitano I 1* I fiori» dell* Eunuco di Etropìa9 t 
lé tre làille pèrfone eonvtrtife ad unii fola predica 
4ì S. Pietro profano che baftaira di ifredere pochè 
eofe ptt éflère Crilliano: é per Confegueotanouffi 
parlifva àiBittO della. Coufbftaatialitàdel Verbo,* eh* 
è iitik <^ue(llotie difficitiflima f ed infinitaifienée fti« 
perforo alla capacità di quelli, aiqUaliGefiicHnoe 
gli AppdfFolì t>riniieramenreanni/n£iarono i-I Vàngel©.- 
Finalmente, fecondo il Dottor Burry , a tempcr 
di San Giudino fi riguardavano come véri Cri(lia-( 
ni quelli, che penfavano, che Geiucrifto f^lfe uo* 
tao nato da uomini (i). 



( i)l 1 Vangelo nudo, in cui fi fa vec^ere 1. qua-^ 
le folfe il Vangelo, quando Noftro Signóre e gli 
Appoftoli lo predicarono; 2. quali addizioni ed al- 
terazioni vi abbiano fatto i Secoli pofteriori « 3, 
4uai vantaggi e qvai mali un tal fatto abbia prò* 
dotto. 1690. in. 4. p* iÒ4« Vti. iBiblioth» Ooif»- 
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II Lock fect » little il Dotror Bnrrjr ^ no - ^ftcitto 
il catto quello cheGefttcrìAo eifaoiAppoftolidiH 
firn ntl Vtog^lo e negli Atti a coloro > che voleva^ 
00 convertire ; e credette per tal messo di avere 
tutto quello» che gliAppoftoltefigevaoo daiCriftia- 
ai. Io tale elanies il Lock credette, che laReli^ 
gione Criftiana aveffe per bafe il Dogma della Re- 
denzione » e coiicittfe, che per intendere la Reli* 
gione Crifttaoa» convenia dìfaminare in che confi* 
AefTe la Redenzione del genere umano; cioè lo da. 
tO) cui il peccato di Adamo avea ridotti gli uomi- 
ni y e come Gefucrifto abbia riftabilito il genere 
• umano nel Tuo (lato primiero. Credette di trovare 
che lo ftato, da cui Adamo era decaduto, forte uno 
lUto di ubbidienza perfetta, e difegnato nel Nuo- 
vo TeQamento colla parola di Qiuftizia . In tale (la- 
to dì ubbidienza , Adamo abitava il Paradifo ter- 
reftre, in cui era Htuato l'albero della vita; ne 
fu difcacciato dopo di avere difubbidico a Dio, e 
da quel momento perdette il privilegio dell'im- 
mortalità. La morte perciò entrò nel Mondo; ed 
ecco come tutti gli uomini muojano in Adamo: o 
tutta la pofterità di Adamo, prodotta fuori delPa* 
radilo terredre, abbia dovuto effere mortale. Go» 
facrifto è venuto ad annunziare agli uomini una 
Legge» roflcrvama della ^qale non li guarentifce 
dalla morte » oia procura loro fa felicità di rifuC 
citare; e di non efl*ere, dopo la rifurrezione piùel» 
podi a perdere il privilegio dell* immortalità. ECu 
mina in «ppreffo il Lock quale fofle queAa ItM^; 
al roflervanza della quale andava annefla l'iiDOiof»* 
Ctlìtà» e formava Teflenza del Criftianefimo^ ocre» 
dette dì rilevare, che Gefucrifto od i fiiol Appofto» 
il riguardaflèro comeGrlftiaiil toHi quelli t checre^ 
devilo , che CH/m€ri00 fi^lMé aWfris «r# Uèù/^ 
e che oitate di piàefigefloro: onde ridnfle 1* 
eifeoside della Religiose a qiieft*iioieo>Avticole4 
Quefto Articolo portava fece ia coeftgnenza j 
fecondo eflb, un'iotera fommifliooe a tutto quel- 
lo, che Gefucrifto avea infognato, ed una ftretea 
obbligazione di ubbidire a tutto quello j che avea 

' . COf 
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'Conuodato ;,e qaefla dirpoilaiott^-tU animo fiiptio-i 
neva ancora, fiegae il Locke» un gran dcfideriodt 
fapere quello t che Gefttcririo abbia infegnatO) 
eieguire quello» che'ba ordinato; maegliéeviden* 
ttt coinè fojSgiunge» cbe non fi efce dalla fommil* 
fiooe» che fi reflenea del CriAiitieGmo,. quajidofi 
prende abbaglio incorno le cofe da GefucriAoinfefi 
gnace o comandate) e percbnfeguenza , che quello 
che crede, che Gefncrillo abbia ÌBregnato» eh* egli 
fofle con^ftansiale a fuo Padre 9 deve credere la 
confoftanzialità I e che quelli, che credono , ch*egli 
abbia infegnato di edere una creatura, debbono ri« 
gettare la confoftanziaJità . L* Autore di una Dif- 
fertazione, la quale fi trova in fine del Crlftiane* 
fimo Ragionevole, pretende con quello mezzo di riu* 
nire tutte le Società Criftiane , giacché tutte con^ 
iefiiiiio, cjbe Gesù figliuolo di Maria è ilMeOìaCi)* 

§• V. 

FsifitÀ de* ^rincip^ fin quM tfpo^i. 

Gefucrifto è rapprefentato nel Nuovo Te(lamen« 
* to> come il Redentore del Genere umano , come 
iMlMediacorc tra pio e gli uomini» come un Dot* 
.core, che dee illuminarli i come un Legisiacore , 
che dee loro prefccivere un nuovo culto > ed una^ 
pili perfetta morale. Egli è evidente» cheperfod- 
disfare a tutti quefti titoli) non badava» che Ge- 
iucrido infegnafle agli uomini , eh* egli era il Fi* 
gliuolo di DÌO} o ilMeflia. £gli4ttnqite» dopoeC» 

Tm9 /• . • Q ' 
, . — . ^ ^ I ì, 

. ( I ) U QrtAta aefimo Ragtoneroki ^ ftuo • tmdoccto 
in lingua Fmocefe dal .c^#y e ftanpaco per kpri^ 
ma volta Tanno 16^6, IlDoctor Giovanni si#iv«^jf 
fcrifljb <onCfo U Crifiianefimo -Ragionevole un Li** 
J>ro litttitbrlato { Il Miméimtfm/fmiftktrmnm toiiitA 
m. 1690. il Uch riffiofe a queft* Opera coi Libri 
.fs^entifl Prim4 Difcfidel Criilitnertmo'Ragionevo* 
^ Jc > contro le imputasiqni del Dpttpr Edduacd ; Lon^ 

dra 



fesù facto conoCcere agli uomini, come il ll4effia) 
4 come runico Ft^liuòlD dì Dio^ ha iofeginto agli 
uòniai delle Verità ignote ^ ha prefcricto loro uil 

r calco, ha loro dato delle Leggi; «e non bafta per 
^ cflere Criftiani di credere « che Geaù figiiuolo di 

* Maria fu il Mei&a » ma coovieiie ancora ccedertt 
Je verità , eh* è Venuto a rivelare agli ìMùmi , e 
che fortnatto 1* eflenta della /Tua Dotcrifta t ed ii 
^odameùto del culto, eh* egli è venuto a fiabiiiro ' 
rulla terra. Il principio fond^àieiitale del Banf e 
del Locke è dunque afTolutamènte falfo è Vediamo * 
pertanto, fé la Con fofta ozia lità del Verbo formi un» 
parte di quelle verità fondamentali t e per provar^ 
Jo farò vedere , i. che la cognizione della Perfidila 
di Gefucrifto formerà una parte circnziale del Crii 
ftianefimo, 2. che in fatti Gefucriftò hainfegnato» 
jA* figli era Confodanziale al Padre i 

S. VI. 

td cognizione delU Ceffona, , e delU Natura dì Cé^ 
fncrifto formava una parte ejfenzjale della DoUtU 
UH, the <Ì9fU€tifit hm inferiate sgli uérnim,^ 

E* chiaro per quanto abbiamo nel Nuovo Tetta» 
meiito^ che Gefucrifto è venuto in terra per far 
conofcere agli uomini un Dioin tre Perfone, e che 
Il coito da l^i ftabintQ e fondato fulle relazioni di 
ifQefte tre Perfone Divine col genere Umano: dun- 
.que la cognizione di quette tre Perfone Di vi ne era 
Jìeceffari^ ed eftnziale all ' uomo > per divenire Cri- 
ftiaoo: e perciò Gefucrifto non fi è farro folament^ 
Moofcere fottOrta denomioaaiotlje vaga diPigItuolo\ 
di Dio, mi ha &tto conofeere aocbe agli uòmini 4 
4ttal« felle la natura 0 fia 1' eQièota della iua pen^, 

; tona J 

ll'llli I III,. Ili M »'l \ ■ /■ " 

dra 1696. ; e neir anno ifteffo SHmim ì^if^/s ^ 
Quefte due Difefefi trovano neirBtfiaione del 1715* 
alla quale va unita una Diflcrtaaionc ^ fui messi 
di riunire tutti i Criftiani , cd UD Trattato Dalla 
Religione delie Dame» 
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fòtia ; t fe folTe coeteriio e ^on(on«ilzi&le il Pa* 
dre, o fe non foiìe che una femplice creacurt : ed 

eccorie le prove . 

I. K culto, che Gefuerifto è venucoi (libi li re , 
tion è folcanco un culto elìerno , ma principalmen» 
te un culto interno. L*uoino non può rea.'iere un 
tnlco interno 5 (e non in forza del giudizio del fuo 
fpirito> e dell' inclinazione del fuo cuore; e rende 
Uri culto in effetto col fuo giudizio, quando rico- 
tlofce U grandezza, Teccellenzae la perfezione di 
Un* Ente* Siccome il culto che Gerucrillo è venuto 
a Qabilirc , è in i('r>lrito e verità , cc^ì nonha voluto, 
che gli uomini giudicaffero , eh' egli non folfe che 
una creatura, s'è vero eh* egli fa confortanziale al 
Padre I nèche fi giudicaffe, ch'egli foffe vero Dio > 
* coetef no col Pacjr * s s' egii è una creatura pro- 
dotta nel tempo. Gli uomini dun<lueiion potevano 
Iretidefe in for2a del loro giudizio un culto !egitc|«« 
ino a Gefucrifto, fe non in .quanto Gefucri (lo facea 
lor cono fce re a* egli foffe confoftanziaieafuoPadre 
f> 8* egli fofìe una femplice creatura. Quefìononha 
potuto fa^lo colla fempHce qualità di Figliuolo 4i 
DÌO) o Me(fia, feoia efporregli uo rtini acadlerc 
in un' erróre fondamentale circa Ja fua Perfona^a 
feota efporli a confiderarlocomeuiiafcrinplice^rea- 
tura » quantunque folle Dio, oa t>norarlocomeDtOa 
quancanque non fofle che una fendplicticreatiiraf. 
Cónvien giudicare. dei iebtimenti d^iraoima» 
Ine noi abbiamo fin qna detto del giudiitio delle 
tirò r L* uomo rende un culto io Ibr^adel motimeoti 
-deir-aninna , cioè per i fetttim^nti di rifpetto « di 
iMDore di gratitudine: quefti fenttmenti , rappgrtoa 
Gefuerifto devono effere eflentialmente diverti , a mU 
fura eh* egli fìa o confofhntiaìe al Padre , o fola- 
inente una creatura. Sarebbe un'empietà T onorare 
qua! femplice creatura Gefucrilìo figliuolo di Dio, e ' ' 

vero Dio; ed è una idolatria P onorarlo come ver/» 
Dio> Coeternoe confoflanziale al Padre , quando non | 
Ha, che una creatura*, era dunque imgofllbile, che ' 
effendo venuto Gèfucrifto perinfegnare agli uomini 
ad adorare Iddio in i^pirico e in verità, (i facelfe 

Q a co- 

« 
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' conolcere fotto una denominisioiift vaga , che po* 
teva condurre gli uomini ^ÌV empietà o all' idoi»* 
. tria, lenza che Gefucriao aveflc fatto cos alcun» 
•affine di guarentirli da una càie colpa, quantunque 
eiì^efìe intanto un culto. - r i- 

il. Qefucrifto è venuto per far conolccre agli 
uomini Iddio Padre , non fotto la femp lice qualità 
di creatore e di conf-rvatore deliMondo; è vcott- 
TO' a far conofcere la iua mifericordia verlo gli uo. 
\ 'tninijCd infegnar ad efTì , che per liberarli dalla 

'OìOrte e dal peccato, Iddio Padre ha inviato lua 
•Figliuolo in terra; ed era efì'enziaie per la Religio- 
ne CriQiana, che quella facefle conofcere all' uomo 
•tutta rettenfionc della boi.cà e della milericordia 
Divina- forzerà dunque di far conofcere, le que- 
' HoFigliuolo, cheDio ha mandato luHa Terra per 
rcdenzionedeiruman genere fia una Irmplice crea. 
tura»^piii perfetta delle altre , o una Perlon:^ 
^ina cbnfoftanziale al Padre ,. Se Qciucviiìo n:m 
uveffe Wto preflb gli uomini ^ che i uflizio di ( iìi- 
nKce Iri<ato> fe non fotìe venuto, che per mani- 
Mare agh^.uomini alcune cerimonie , colle qua h 
- Iddio volevi effere onorato, avrebbe halUto di tar 
conofcere agli uomini U verità della lua M^fiione: 
ma Gefucrifto è il mediatore d.g.i uomini, èli lo- 
ro Sacerdote, il Idro Dio; a lui debbono un cui. 
to , che non gli poflbno rendere , fenza conofcere 
la fuaPerfona, e fennafaperc, $ egli è vero pio, 
. conloflanziale al Padre, o una creatura: poiché il 

culto, che i Criftiani debbono a Gefucr irto è eli en- 
, • zialmente diverfo , a mifura che Gefucrifto è una 

^ ' creatura, o un vero Dio • La confoftanaialita de 

Verbo è dunque un' Articolo fondt^nentalc , lui 
«uale era necefTario, che Gefucrifto iftruiflc i luoi 
iifcepoli ; poiché fi dee riguardare come un punto 
. edenziale in una Religione un'Articolo, «rqu^te 
. non fi può prendere errore fenza mutare I cflenza 
della Religione; e coli* ignoranza del quale non li 
' ' , pn5 rendere quel culto* eh* efla prsjlcnve. 
I - • 

I 

I . • $. VII. 
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. §. VII. 

Ge/ucrìfio hi^ fstto cono/cere agli uomini -i eh* egli er^ 
eonfofl ambiale con fuo T/tdre > ne fono flati confi', 
dermti Crifiiétni fuelii > eh» non ksnno frofeffntm 

- qnefin %tritÀ / 

Gffucrlfìo ha prefo CtttCi i titoli, 6 tutti gli AU 
tributi dell'Enee (upremo : qtiefta Propodzione è con- 
fcliaca dal VVidhoce dalClarck. Ma quefta verità 
è efprefla ael Nuovo Teftamento in tane' incontri » 
•e in tante maniere, che non vi è fòrie alcun altro 
punto di dottrinai che vi fia iofegnato più fpeflb 
o pià eftefamente: or non fi potrebbe giudicare in 
miglior manièra deirimporcanza di una dottrina », e 
delta neceflìtà di crederla» che per la frequente ri« 
cordanza» che ne vien fatta , e per il pelo» che fi 
dà a quel che fi dice , e p r le diflPerentt maniere 
che fi ufano» affine di efprimere la cofa iftelTa» 

San Giovanni pianta, in qualche modo » la Di- 
•Tinità diGefucrifto come b»fe della Rieligionee dèi 
Vangelo.,, Nel principio, dic*egli, era ilVerbo» 

ed il Verbo-era Dìo** Quefto Appoftolo» che vi- 
de nafcere leErefie di Cerinto e di Ebione , i quali 
confideravano Gefucriflo come un' uomo, contra'p« 
pofe loro il fao VAn^^eìo , e Io cominciò colle di- 
chiarazioni più precife e più formali dell'eternità , 
dell* onnipotenza , e deirefiftenza necelTaria di Ge- 
fucrifto : ricusò di comunicare con Gerinto, il qua- 
le non conofceva la Divinità di G^fucrifto ; e gli 
Appoftoli o i loro immediati fucceflbri efclufero 
dalla Chiefa Criftiana tutti coloro, che non vo'Ie. 
.ro riconofcere que(la gran verità . Era dunque ia 
Divinità o confodanzialirà di Gefucrido nella na« 
fcica del Cridianefimo un dogma , la credenza d^l 
.quale era necefl'aria per effere veramente Criftia^ 
no ; e non badava di credere, che Gefucrifto , fi* 
gliuolo di Maria, fofle il Meffia: «poiché EbionC e 
, Corinto ricoQofcevaao queft' Articolo. . , 
. Mat diramio^U Ajmoii le per iòne « alle quali 
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gli AppoQoIi aanuozUvanò il Vangalo, erano igno- 
ranti) grofToIaocj e hoa pocevaoo compreodere il 

miflero dell' Incarnazione» 

Quella difficoltà è tratta dafi* ignoranza , incili fi 
,fuppongono i Giudei, circa la perfbna del Meflias 
'ma è falib) che i Giudei fofiero in caleignoraosa» 
Efli afpettavano il Meflia , ef queft* emetto l' inte^ 
jreflàva tutti \ efli non conofcevano i wi caratteri s 
Tuoi titoli » e le Tue perfesloni; efli {nteoderano 
le Profezie» che 1* annunziavano nel fènfo medefi* 
^mò con cui erano fpiegate da Oefiicrifto « dagli 
'Appoftoli; cofltcchè non vi era diflerenza fe non 
' nell'applicazione » che 'Gefucrifto ed i fooi Appo- 
^ftoli facevano di tali profezie alla perfòoa di Ge- 
sù» figliuolo di Maria : onde per convertire quei 
Popc'i, altro non mancava, che provare, che in- 
■ fatti tutti pi* indizi coi quali i Profeti annunzia- 
^^vano il Media, fi riunivauo in Gclucrifloi c que- 
llo era facile a farfi in un S^rmon'*. 
. IIMefliaera il grand'ogj^etto c^i tutte leProfezie , 
col mezzo delle fucceflivr predizioni , la luce , rap- 
porto il Mefììa , andò fenipre più crefcencfo a mifu- 
' ra, che fi avvicinava il tempo dtiU Tua manifeflazio. 

ne .'perocché molto prim- della nafcita dì Ge/ucr:llo 
* ì caratteri (pacifici , che erano per contrafègnare il 
Meffia , dovcrtti rocdèr v fifT'ti e conofciuti tra i Giu- 
' dei, in tempo in cui Gefucrilìo annunziò la Tua dot- 
' trina ; poiché è cr'rto , che Pafpettazionedel Meffia 
era allora più viva epiù generale che mai . Per ia 
.qua) cofa noi veggiamo, che quando Gefucrin© c 
gli App'ftoli parlano del Meffia } 'citane gli Oracoli 
' deiranticoTcilameneo, come Oracoli noli 6 iocefi 
.dai (^iudef f t -prefi da loro nel fenfo medefiroo , che 
dava pure a quelli GetucriAo ed i fuoi Apposoli. 
£' certo, che i Giudei riguardarono la paroU o 
* iB^'ìl Verbo, come una perfona Divinai e n*è.una 

rrofa il principio dell* Evangelio di S* Giovanni • 
Sodino non 1' ha pofto In queftione i ma pre^efe 
' fidamèfite che- qiiefta Perfona foie un - femplice 
ttonio). Or -quale apparenza Vè» che S. Giovanni» 
"U filale ift Giudeo I #^ftrif6va principalmeate p^r 
' * C B Già- 

\ 
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r Giudei 3 abbia ufata quefta parola in un fen/o to- 
talmente diverfo da quello, che correva ivlU Tua** 
Nazione; o fé avevi un tale difev^no, perchè non . , 
ha detta una parola per avvertire, e perche alT in», ' 
contro fi fpiej^a francamente, come un' uomo , che 
fa bene di elTere intelo , e che ragiona di coleno-i- 
te a quelli , ai quali fcrive f Dall' altra parte è 
cerco per teftimonianza degli Scritcori Giudei, di- 
Filone, e delle Parafra(ì Caldee, che gli antichi 
Giudei riguardavano il Verbo come una Perfon* 
Divina ; ed è certo, che Ja Chiefi Giudea b^c^^W 
duco che il Verbo foflè il Me/fia (i), 
• Titcct quefti ogjgecci. non eraiio perà tantodii'ari 
per i Giudei , che non contenefTero pure qualche 
oscurità, onde fi durafle fatica ad intenderli \ 
ecco il n»otivo, per cui fecero a Gefucrifto delle 
dificoicà* ( Giudei moderni fi fono allontanaci d» 
mei i priocip) deirantica Cbiefa Giudaica « onde 
noa è- da maca? igliarfi che riguardino • Celucrifto 
come uq' maio ordinario; ma non fi dee giudicara 
déila credenza dell' antica Chiefa Giudaica da quel- 
ia dei Giudei) dopo ]' eccidio di Qerofolima iz). 
JFinalmeoCe fi oppone agli Ortodofll un pafTo di S« 
Giuftinp, il qua|e par che fupponga, che la primi- 
tiva. Chiefii non abbia riguardata la conroflinziali- 
-tà di Gefucrifto come un punto foiulàmentale : e 
'ficcome dietro Epifcopio tutti i feguaci della fua 
opinione. Io ripetono, così non farà inutile di efa- 
minare ^el pailo , tratto dal Pialogo con Tri- 
fone • 

- „ Ma, o Trifone,^ dice S Giuftino, non ne (le- 
•>i gue già, che Ge«u non (ìa iiCrifto, o ilMeifie 

• \ ^ ^ ^ ^ ) 

(i) Giudizio dell'antica Chiefà Giudea contro 
gli Unitari, intorno la Trinità, e la Divinitàdei 
noflro Salvatore. Londra 1699. Queft* Ope^a è in 
In.^Jefé ; e fe ne trovano dei buoni eftratti nella 
B,epuhbiique des Lettres 1699. Art. HI. Novemb. ed 

fivt. I, Decembre . * Vedete la Raccolta di Dit 
ìertaziooi dei ^toio&JUìt^ in T. . ^ • 
(»)lvi. 

i 

Digitized by Google 



^48 A R 

di Dio, quando anche io provar non potcffi , ch^ 
3, qufOo Figliuolo del Creatore del Mondo abbia 
„ eliflito prima , ne potefll dinioftrare eh' è Dio, e 

eh' è nato uomo dalla Vergine, badando, eh* ia 
,i abbia provato, eh'egli è (lato il Grido di Dio, 

quantunque per altre ragioni eflcre lodovefl'e , che 

Ut io non dimoftro , eh* egli ha efiftito prima , e 
'91 eh* è nato uomo , rop,getto alle ftefle infermità 
9) che noi abbiamo, eHendo carne fecondo il confi- 
si glio e la volontà del Padre, tutto quello, chegiu- 
^ Oamence fi potrà dire, farà, eh' io abbia errato io 
„ qu^fto, manca Tipotrà negare con giuftizia , eh* 
^ egli fia il Cri So , quantunque app&rifca come uo-. 

mo nato da uarnini , e che fi accerti » chefiaftai» 
99 CO fatto Crido per eiezione , poiché 9 cari afflici» 
^ ve n'ha qualcheduno della noflra razsa) il quale 
,9 confedando, ch'eglièCrìdO} foft iene nondimeno, ^' 
9) eh' è uomo; la qual co(à è oppofta al mio feiiti* 
9, mento; e non Ce ne trovano molti che lo dicano 9 
9> benché fiano della mia flefla opinione ; poiché 
9, Gefticrifto non ci ha già comandato di credere 
9» le dottrine e le tradizioni degli uomini» maqueU 
j9 le9 che fono fiate pubblicate dai Santi Padri-'* « 

Quedo paflTo di S.^Giuftìno , .ansicchè eflere 
vorevole air opinione di Epifcopio, la condanna • 
Imperciocché S. Gtnfiino tiene a Trifone un* argo* 
mento, che dicefi sd kcmin$m ; ed é chiaro , che 
vuol dire» che Quando anche Trifone non vnlefle 
amrmettere » che Gefocrifto é Dio , né riconofcere 
la forza delle ragioni, ch'egli ha efpoda per prò* 
rvarlo, lacaufa deiCridiani non farebbe però anco* 
ra disperata, mentre vi è un^ altra moltitudine di 
prove, ed un gran numero di caratteri , i quali fta- 
bilifcono, chi Gesù di Nazareth è il Media predet- 
to dai Profeti; locchè egli conferma coli* opinione 
degli Ehioniti, e degli altri Eretici, i quali quan- 
tunque non Vogliano riconofcere Gefuerido , che 
per un femplice uomo , non lafciano tuttavia di 
abbfaeciare la fua dottrina , come quella di un vero 
Media. E' chiaro, che quedo è il fenfo di S. Giù- 
fiino» e non altro» cioè 9 che k Divinità di Qe« 

. fucxk 
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fuorìfto non fia provata ; poiché afTicura efpreira- 
mente, che i Profeti e Gefucrifto medefimo hanno 
io(egnaca la Divinità del Meffia. Si pretende an- 
cora di trarre un gran vantaggio, perchè S. Giù* 
ftino parlando di quelli » che riguardano Gefucrifto 
come uomo li denomina : alcuni dei noilri . 
quedo modo di parlare non vuoJe già dire , che S* 
Giudino abbia creduto 9 che Ci poffa edere Criflia- 
1109 feoza credere, che Gefucrifto è Dio ; poiché 
S: Giudino ha potuto appellare a quelli , che face, 
'vano profeilìone del Cridianefimo , negando la Di* 
vinità di Gefucridoi onde difTe: fonp diinofiri con- 
craponendoii ai Giudei > fenza tuttavia voler rìco» 
aofcerli per veri Criftiaoi. £ quello è il modo ap- 
pasto > con cui S. Giurino nella faa feconda Apo* 
iogtiy parlando dei difcepoli di Simone f dìMenea- 
drO) e di Mareione» dicej che fi denominano CttC* 
ti Grìftiani» coinè fi dà il nome di Filofofi a naolte 
persone, quantunque fieno di feotimcnci totalmen- 
te oppolU • C 1 ) 

$. Vili. 

DifffoltÀ digli jìrrisni modtrfti > tnttf U 2>i|M . 

♦ • 

• 

Gli. Arriani moderili confeflano» che non vi ^ » 
che una canCa fupreiiia di tutte le colè ^ la- quale 
è una foftaoza intelligente ed immateriale > fensa 

compodzieoe e feoza divifione • ConfènTano ancora »^ 
che la Scrittura c'infegna, che vi fono tre Perfo- 
ne Divine, Padre, Figliuolo, e SpiritofTanto , e che 
quelle Perfone fono diQinte: ma pretendono , che 
di queQe tre Perfone, il folo Padre fìa la foQanza 
neceflaria , o la caufa fuprema j che ha prodotto 

tutto , 

(i) Judicium EcdeHae Cacholicas trium priorum 
^sculorum, dtf necedltate credendi , quod Domi- 
nus noder jefus Chriftus ùt verus Deus , afiertum 
iContra Simeonem Epifcopium. Audore Bullo* Col» 

ItiL Operum Bulli a Grabe» foi» 1703» 
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tutto, e che le altre fieno creature. Noiefamint- 
remo nell'Art. MACEDONIO le difficoltà , che 
fpettano allo Spiricofìanto, e qui intanto eiaminia- 
mo quelle, che riguardano la Divinità dei Figlio. 

1. I nuovi Arriani pretendono, che il Figliuolo 
procedendo del Padre, non' fia indipendente, e per 
coofeguenza non fia J* Ente Supremo o Dio , poi- 
ché ia nozione della fuprema Divinità contiene 1* 
efi/lenza neceiiària e tadipeiKÌ«acea e I*c6fteiicad4 ^ 
£t medernno. 

2. Accordano che il Figliuolo è deoomioioo DI» 
mella Sagra Scrittura, ma prenteadooo , checiòlUt 
meno per rapporto alla Tua efTensa mecafifica, chs 
a motivo delle relazioni, ch'egli ha cogli nòmiiiit 
fki quali cfercita i diritti della Divinità* 

3* Tutte U operaiioai del Figliuolo , o fia «ella 
creazioiitt iti Monda 9 o fia in tutto il rimanente 
della Tua condottai fono operazioni «Iella PoiTann 
dei Padre, che |;lt è*ftata coimunicata; ti il Fi* 
gliablo ha lèmpre riconòlciuta la. (npremaiia dei 
Padre» locchè prova la fua dipendensaa epercosi^ 
feguenza» che non fià Dio* 

4« CSefacrito avanti la fon Incamatioiie non ave- 
va un cttho paRtcoIkto , poiché tutto il culto 9* in« 
dlriazava al mre ; e iioa ebbe on culto 1 che dopo 
la Tua Rifurrezlone , e quefto anche e fondato fuU 
la relazione , eh' egli ha cogli uomini » fulla iìia 
qualità di mediatore j di Redentore , d* Intercef- 
fore, e non fulia fua qualità di Ente Supremo^ o 
♦di Ente efiftente per femedefimo. 

5. Se il Figliuolo, o fia la feconda Perfona 3 a 
cui la Scrittura dà il nome e'I titolo di Dio, fof- 
fe confodanziale al Padre , quelle due Perfone fa- 
rebbero riunite in una fola fempl ice foftanza , e 

-converrebbe in tal caio neceirarìameot-e 9 cheque- 
fte Perfone fi con fonde (fero, e non folfero che pu- 
re denominazioni efleriori delia fofianza Divina ^ 

'(pome lo pretendeva Sabellio. 

6. I nuovi Arriani domandano da quale dei Pa- 
dri de* tre primi Secoli della Chiefa fia (lato par* . 

iato <toila conroftaii|iit4ttà ~ dei Figliuolo > e fopni 
• • • * . * 1. • •'^ttai 

./ 

Digitized by Googl 



A R . 

quai fondamenti appoggiati fi fieno i Padri Niceni » 
per con fec rare la parola Con/oftanzJaie , la quale 
era (lata conc^Aniiata dal Concilio di Antiochia. 

7. I3omdnc^ar:o > rome 1 ef^uaj'.lianza del Padre e 
del Figlio, che a f'-mpi diòrigene era un'errore , 
nàto dalla irriflelfioiie di pochi, e la generazione 

del Figlio, ch'era (conofciura nel Secolo del Con* ^ 
cilio Niceno, fieno Hivciiuci Artico-li fondamentali . 

8. Pretendono, che i Padri, i quali hanno pre- 
ceduto il C')Tici!id Niceno abbiano tutti infegnato 
eh' il FigJiotia inferiore al Padre. Il Vvifihon s*ap- 
poggia principalmente lulie Codituzionì Appo(loli« 

•che, e fu ile Èpiftole di 5. Ignazio; edbaprecefo, 
che le Coflituzioni Appoftojiche fieno ùàte deccace 
dagli Ap^oOoli a S. Clemente , e che agli Appo- 

• ftoli fientilace dettate da Gefucriftoiiiedefimo nei 
qiiaraaU giorni dopo la Tua &ifttrrezione; iefoftie« 

^ ne » ehe quando Gefucrifìo non avefle fatto ciò > 
"avrebbe lafciaca ia fua Cbiefa feosa cpfpo di Leg- 
gi» locehè BOB fi può credere. Rapporto a S. Igna- 
mìOf pceiende» che le Lecjcere più lunghe fienoOpe- 

• re di qnefto S. Padre > e ooo' |e più Krevi^ Jeqaa« 
' li 9 notfo'eglt giudica, fono (late croocace. 

Io Afamioeiò qiiefte djficoici ad unsi ad ana^ e 

• le eeo6ittrò« 

I. Si pretende» che il Figliuolo eflendo genera* 

• f o dal Padre, non abbia un* efidenza indipendente > 

e non fia per confeguenza il Dio Supremo , Ma 1 
queQa difficolta non è, che un fofifma . Niuna 1 
coÙl efifle , fenza una ragione, che la faccia efifle- 

• re: e quella ragione fi trova, o nella cofa mede- { 
fima , o fuori dì efìa • S* è nella cofa medefima » 

quella efiAe da feflelì'a , ed ha un' efiOenza indi. ./ 
pendente, s' è fuori della cofa medefima , ha un* 

«^eftia. dipendente %M è prodotta.. Se ia cofa prò* : 
. . * dw» ' 
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flotta ^ una foftanza diftinra dalla foftanra delia 
tanfi producitricf* , T Enee prodotto è una creatura , 
fé la cofa prodotta non è una iolt^nza difìinc* 
d^jla caufa producirrice , s' è una produzione nc- 
cc'flaria ed efTenziile , ìb tal calo non è una crea- 
tura, ma è coeterna e conlollanzi^le al Tuo pria« 
Cipio; e la fua endeaza, quantunque dipendente » 
hon è una imperfezione, ne la riduce al numero 
di lle creature: or gli Ortodotfiy i quali difendono , 
la Divinità di Gefucriilo, nconófcendo , cb' è ge- 
Iterato dal Padre 9 foftengono » cfi'è venerato oeceH 
fariameate e da tutta Tecernità dai Padre > genera* 
kione> che non fuppone % oè pofterlorità neli' é(u 
fienza » nè dipendenza che tragga (eco qualche im. 
perfezione > generazione > che per confèguenzanon 
toglie 9 che il titolo, di Dio Supremo ooa convenga 
al Figlio. Per tal snotivo» affine di provare « che 
il Figliuolo fìa una creatiira, non bada provare > che 
abbia an' efiftenca dipendente ; ma farebbi^ncceflario 
di moflrare, che una tale dipendenza polrtafle feco 
qualche imperfezione» e che il FIgliaoIo tbfle noz 
foAanza difliota dal 'Padre» e non già ui^ pr6duzto« 
ne eflfenziale tei Padre > e per conseguenza » che 
non fofle una Perfoaa eterna com*e(Io» e éi Cui 1' 
efiftenza avefle la fna ocigine nella medelima ne* 
cedltà aflbluta» che fa efifiere il Padre. 

Per provare» che Gefucriflo è una creatura , per- 
chè ha un'efiftenza dipendente, fi dovrebbe prova- 
re , che non potere eflTere generato neceflariamen- 
te dai Padre nella medefiraa fodanzi , nella quale 
cfifte il Padre; e che non aveffe i medeOmi Attri- 
buti , i quali nafcono dairelTenza dell'Ente nece& 
far io: poiché fe'l Figliuolo è generato neceOaria* 
niente ed eflenzialmente dal Padre nella follanza- 
Divina, fe ha tutti gli Attributi dell' Ente Supre« 
mo e neceiTario, non fe gli può nettare la neceOì* 
tà di eHdenza , che forma 1' elTcnza dell* Entelli* 
premo, quantunque fìa generato dal Padre», 

Il Clarck nel iuo Trattato dell' efii^enza di Dio 
prova , che vi è un Ente neceiTario ed efiflente 
per fetteilb » o pec la ofceflità della ioa. zatora « 
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perchè è tmpoffibilé) che tutto jìuèllot eh* è, 
ufcico dal oieate r 9^^^ coi principi medefimi di 
quello Teologo , la neceflità aflbiuta di efiftere « 
non è oppofta all'efiftenza dipendente > fe non in* 
qaanto l'Ente di cui refiftenza farebbe dipenden- 
te 9 r;>rebbe dato tratto óaì nulla; ioccbè non può* 
dirfi di Gefttcrifto » poiché è generato neced'a riamente 
ed efleniialipente dal Padre, e per confeguenst è 
eterno comVflo , enon è cractodal nulla . £ forfè che 
Ja Scrittura non ci dice, che niunacofa diquelle> 
che fono (ì.ite fatte, non è ftata fatta fenzadi lui? 
Dunqu'clTo non è /lato fitto, e non è una creatu- 
ra ; nè fi può dire , che il FigHuGlo non Ha il Dio 
Supremo, perchè ha un* efiftenza dipendente. 

2. E falfo 9 che la parola di Dio, quando nella 
Scrittura fi applica a G Tucrillo , non abbia che 
una firnificazione relativa agli uffizi , che ef'rcita 
verfo gli uomini. Il Figliuolo , non è forfè deno- 
inin-ito Dio nel modo il più alloluto , in cento paf- 
fi della Scrittura? E la Scrittura, non dà forfè al 
Fit^Iiuolo tutti gli Attributi dell' Ente Supremo? 
il Clarck ed i fuoi feguaci fono corretti di con. 
feflarloi e fi dee per confeguenza confefTar pure, 
che il Figliuolo fia confolb.nziHl-^ al Padre; o, forzà 
^ di fupporio una creatura infinita ^ e fomn^ameo» 
te perfetta. 

3. Avendo il Figliuolo tutti gli Attributi deU* 
Ente Supremo, non fi può dire 9 che noji agifca > 
fe non per una potenza predatagli 9 la quale fac» 
eia fupporre, che non fia> che una creatura. 

4. Tutta V armonìa delia Religione è fbndat» 
folla reiasione delle tre Perfone della Trinità co* 
gli uomini ; nè dee perciò recar maraviglia » che 
la Scrittura ci prefenti principalmente Gefucrifto 
(otto quefte relasioni, e che il culto che gli ren* 
de Ca fondato fopra quefte relazioni : ma d*altron* 

_de è certo» che il culto , che rendono i Crtfliani 
a Gefucrifto, dee eflere eguale a quello i che ren- 

/dono al Padre: e farebbe un'Idolatria, fe fofleve* 
èo y che Gefucrifto folfe non il Dio Sovrano , ma 
un Dio fubordioato » 

5. Giac- 
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5. Giacché il fìoetor Clarck non atttecà il Gnéà 
ina cornane» le non perchè Ì6 trova concratio a Uà 
Scrittura ed alla ragione » il baoii.eriteriò vtiole 'j 
che fi efamini ^ ù la ragione e la Sc^rittulra fieno» 

miglior partito nel fiftema di <)ueno dotto Teologò* 
La minor cofa, che debba afpetrarfi * e che poffa 
clìgerfi da un' uomo , che rigetta un* opinion? , e 
lo fa a titolo delle difficoltà che vi trova « è que- 
ila : cbe l'opinione, eh* egli abbraccia non fia fot- 
topolU a difficoltà mille volte più grandi . t, pure 
quello è il difetto del fiftema del Sig. Clarcfe , Egli 
conféfla , che Gefucrifto hi le proprietà infinire di 
Dìo , I* Eternità , 1* Onnipotenza , la Scienza di 
turte le cofe ec. E tutti infomma gli Attributti 5 
eccettuata la Sovranità J ma come quefte proprietà 
infinite pofibno effere comunicate a una creatura ^ 
clj'è neceflfariamente finita? Non fi comprende, già j 
che Gefucrido poffa efiere altra cofa ^ che una 
preatura tratta cfal niente, e finita come le altrei 
fe non è confoflanziale a fuo Padre. Meno ancora 
comprendefi ^ che debba renderfi al Figliuolo gii 
adii onoH ) che al Padre » Te il Padre ed il Fr« 
gliuolo poti partecipano egualmente della tn^StCì* 
Iba battira Divina; e pure la Scrittura Ci ordina di 
fendere a Qefucri(lo io (leffo culto che a fuo Pa^ 
dre ( I ) • Come proverà il Clarck» cbeftante i! fu4 
fiOema la Scrittiira non prercrìta itti culto d' Ido- 
latrìa? Egli liippòikc'f *die non vi fia cbe tib (oV 
oggetto di tttito Divino « e che cònvienG adò^afa 
'il Figliuolo» il quale non è che Una creatura i fttp« 
pone di pift che noti ti è che un vero Dio » che 
«fiftH yét fe medefiAio» 1^ dà il titolo di vero Did 
al Figliuolo» il quale lion è che una creatura é Ec« 
co delle difficoltà cavate dai proprjdelli del Clarck* 



{ t ) S, Giovanni i. i^. 37. S. Métrcoi.l. S,ta* 
2. 4. S. Paólo ad Hehnos i- lò. Sé Matteo 27. 9* 
30. P/aim. ioa* Zac(^^9 xs* M/* 40tf 3« 
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Forfè che il Dognu della CoofofttnktaUtà ne ha 
di Maggiori ì {i) > 

Nm e(feado^ feccmdo la éocrriiui diSabellio» le 
Perfone della Trinità » che nomi differenti .dati 9 
DiO| a mifura delle diverle relazioni foctolequa- 
li fi confiderà » nè avverrebbe , che il Padre non 
fofle Dìo > fe non conftderato in atteggiamento di 
far Decreti nelT eterno fuo Configlio , e di rifol- 
yejre di chiamar gli uonaini alla falute eterna : e 
che quando queflo fteffo Dio dilcefe lulla Terra 
nel Teno di una Vert;ir>e, che roffiìemori in Cro- 
ipe, fi denoiaainalle Figliuolo; e finalmente fi dicef- . 
fe Spiritoflanto , quando Iddio fi confiJera come 
fpiegante la Tua podkaza e la (ua rfHcacia nelT ani- 
me per la converfione dei peccatori (1 ). Da ciò . 
ne fiegue 5 che il Dogma della Confofianzialirà ^ 
per condurre al fiilema di Sabeliio, deve fupporre 
come impolTibile, ch*efiftano nella loftanza Divina 
due Enti dìQinxi > e perciò non fi può edere Sa- 
bejliano ) iupponendo che il Figliuolo fia confo* 
ftanziaié coi Padre • lo chieggo oca ai nuovi Ar* 
iriooi) & credono iaipoffibile> che molti £nti> chf 
liOn fono foftanze , nè parte di lòftanaa efiftano in 
Un* Ente fem^licei^ B un'aperta contraddizione^il 
fupporre molte foAanse in una fola jed unica £»• 
ftanza femplice e.£NiSa parti; ma non è un^ Còn- 
traddiaioneilfunpone in una iemplice follaiiza pii 
cofe > che non fiònó» nè ibftanee » nè parti foftaJl^ 
Sitii della foflanta Divina* E vero , che noi non 
fappiamo» come <Iue(l6 Perfone efiftano in una fo» 
Santa femplice # ma fappìamo forfè > comele&col« 

. tà 

( f ) Vedete Tefiratto del C/ifr«A Biblioth» Choi^ 
fie* loc. cit* 
( 2 ) Vedete T Articolo SABpXHp . . . , • 
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tà di apprenderà) di giudicar^ , di volere } lequaFi 
fono cucre facoltà diftince» efidano nonofiaote neii* 
aoima nodra , la quale certamente è aaa foftaoza 
femplice? Gii Atcribiui dell* Ente Supremo fono 
nella Scrittura così chiaramente dati a Gefucrifto). 
che farebbe una' contraddizione eadurdità manife- 
ila il voler che autoricsa/Tero a dubitare della Di- 
vinità di Gefacrifto; or fi è ben lontano fiil cile« 
vare una tale contraddizione oafliirdità nei Dogma 
4elU Divinità di Gefucrifto, Non.fi trova io un 
concetto aflurdità o cootraddiziooe , fe ooo qumii- 
do fi riapifce il sì ed il e quando fi afferma e 
nega la cofii iftefla. Or niuno può far vedere, cli^ 
nel Dogma della Divinità di Geliicriao fi afferai ' 

neghi r ifteflTa cofa » e fi unifca il col » 
La fliaggior parte di coloro ^ che decidono con ta»i 
ta franchezza intorno una tale quefiione , non a« 
vendone alcuna nozione , non fi abbiano a male i 
fe il avvifo, che iClarcked i VVifthoc fi fono tro- 
vati imbrogliati nel voler difendere la loro opinio- 
ne , eche non l'hanno mai tenuta per efentedalie 
difficoltà . QueAi due Scrittori > dopo aver feria^ 
mente e profondamente efaminata la Dottrina della 
Scrittura , e quella dei primi Secoli , ifitorno la 
Divinità di Gefucriilo) hanno abbandonato ilgrof- 
folano Arrianifrao , il quale fa di Gefutrifto una 
femplice creatura. Il Dottor Clarck ridonofce et 
prefTamente, che poiché la Scrittura non ci dice> 
in qual modo il Figliuolo derivi il fuo edere dal 
Padre y niun* uomo ha diritto di deciderlo , e cb' 
egualmente condannar fi . debbono » e quelli che di» 
cono, che il Figliuolo fia. (lato tratto dal nulla » o 
quelli che dicono ch*è ibftanza eCllente per feme* 
defima. Che differenza tra i Clarck i VVìAhoot c 
coloro I che decidono oggidì fenz'efitanza , contro 
la Divinità di Gefucfifto! ( ì ) 

(i) Vedete il Clsrtk. Dottrina ctella Scictura 
fulla Triiiità.. VFifiAm . Cbriftiaoefimo riftabilìco • 
Memorie Iftoriche into|:no la vitadelDotttC/«rriti 
Scritte dal mfthon\ . 
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Lm ConfoJitiKzinUtX Ì0Ì Mrh ì fempn fimfm 
un Dogma ftndmmémtéiU neils'CJ^h/ai 
fr:ma Ài Arrht 

I. La Cfiiefa nei tre primi Secoli condannava 
egualmente e 'lueili che a.mnf ttrvano molti Dei, 

quelli che ne /ivano U Divinità di Gefiìcrifto, 
Rico'iolcevà dunque la Chiefa Criftiana la Divini- 
tà di Gcrucriflo , in modo che fcacciava dalla fua 
CorHunione rjnelli > eh? confenan -lo che Gefucrifto 
era Dio , ammettevano più Dei ^ e quindi ricono- 
sceva Gel'ucrifto per Dio , né perciò credeva pili 
lofìanze Divine . Credeva dunque la Chiefa cheGc- 
fucrjilo fofle confo(\anziaIe al Padre, o ch'efilUn'c 
nel/a foftanza mede /Ima ; poiché è impoflìbile di ri* 
conofcere che Gefacritlo (la Dio come fuo Pad re 9 
C fupoòrfe cbe non vi fia ^ià d*uM fof^anza Divi, 
m, lenza credere diftintamence che ii Padre e'I 
Fif^iaolo efiftooo neUa medefima fodanza , e per 
confegueosa (enya credere la confofìanzialicà del 
Figlio, qaantanqne adn fi efprìmeAe fempre queft» 
• D^gma colla parola CwftfiMiMdmlfm 

%• La Chiefa nei tre primi Secoli ha rendnto a 
Gefacrifto il culto dovuto al vero Dio, ed Ha Te* 
paraci dalla fila Comunione tutti quelli ^ i quali 
come Cerin^o , Temloto ec« lianno iiogata la Divi* 
jiità di Gernerifto. 'Efla non*cofidàttnòr con minor 
rigore quelli , che cernè Prtflea , Noeto^ Sabellio ec. 
non mtftrevano già in dubio la Efivinìtà di G^fu» 
crifto, ma pretcojtfsvano , che non ibfle una Per- 
fofia dillinca dal Padre. Ricono(ceira dunque la 
Chiefa, che Gefucrifto era Dio C ch'era dipinto 
dal Padre, nè poteva ciò riconofcere, che in for^ 
za di credere, che il Padre e'I Figliuolo erano o 
due foftanze diverfe, o due Perfons dilfereati nel!a 
Hìeoefiraa foftanza . Ma ^ certo , che condannò 
tutti coloro, i quali anamettevano più principi di- 
4iuci e necolTarji e che ba mai ricooorciutQ 



fe ma uni folr.f^AtnzieceratrinjiVtt» eflfteuM 

crmogen^y è cucci quelli i che fup|»pti^i|i0 milc^ 
{oÙ^ne infinite e i«ceflarie« Non potevi dunoue 
cvedere laCbì^(it che 4ft Pesfona del f igliaolo tof. 
fé una fotUosa diftinc^t dalb fotUtisa del Padre; e 
cuiodi .oe. Tiene iq f oa(eÌBtteQ«^j f be er^dèya f.cike 
n Figliù^o efifteffe >oèJra. foftf^ nelià 
Oliale eliftev^ ì'Padre.i e. Kfcib cred!^^« che ^ 
^ confoftàosialej 

,. ,L*Ci«pr^ di SabelliOf Npettf t 4l Frjiflea, i 
4uau <oofpiidevaito le Perfone Divine» iVrrore de- 
jSM Eretici , eh ammettevano molte foftanre eter- 
ne, ed infinite, Terrore che imougnava la Divi- 
piti di Gerucriflo fono fiati ^onaanoati, come er- 
rori nuovi 9 nè fi ha punto efitato nel Condannarli; 
. dunque fi credeva ben diftinta mente la con(bftan- 
;BiaIità col Padre, mentcet fe Gelucrino non (offe 
^COofoUanziale col Padre , ne verrebbe in confegtiet^ 
isaf'o che non fofle Dio * e che perciò C^rinto^ 
Teodpreto, ec. abbiano avuto ragione di oegaroe 
.la Divinità; o s*è Dìo» ooo efTeodo confoDanzìa- 
Icg ch,t (i^ di, una foftani^a diverfadaqueiia delPa- 
f ^ pir confegucjnta cbe (óftanae 
.^elTarie^ «oi)}ey&MKc^ioR<^ y Efffif^^ e i fitaoi» 
^fS^S^i i'b^imcr ftrppoftof; o gnatoente, feQeiiiqrìQe 
npn if tii qi||r0(^ribfladiftii^a dal P>idre^ e percib^ 

Sr.roftaMiale coir M^iilÌ4qii(b0aMi4iftiai# daU 
■ f^fO^a ' de r Padre» conviene x^tft^i^'Ceròe le 

imfi.rfla«^ir e ntft.già «na P^rjbffvdiailif» 

44 9^Apitw'h^ìf!mt(k me^ntMe deoquej^otiiee 
coadaentre mtti-^qii^i ecrpri j xjù^tvi^t^u mt^ 
IbftaroRO) «e. (eora ^nrèt U nénr iff fOttoce 11 
Dogma dflU.- cqnCbftaiieielià em credute. bea* foir« 
i^almeoce , e bten.di(Untàinente.^qfDfcltiCQ * q^4e^ 
taqgue non a vefTe ufar^cquefla parola per e(prlme«)r 

• lo. Dunqu'efTa nel prcfelTare la confof^ansiaJiti del 
Verbo era egualmente drkuigata e dal SabelIianlA 
ino e dal Triteifmo; ed ii Signor Clarck è cadu- 
te ÌA HA jeaeir»flìi4revftjiertt9!iiQia0# quale ere 
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«^ii rollìo 1^ rcHctó diè -rPìdri V f ''^k ncm 
ireranor oenfàto ieidS^ ArHóì ire?iiioi riccìnoVciuttf 
trÉ fòftinre Di7i»e < i ^ - - • ' * / " ' ' " i 

V V.. -: .:■ . ^. xir. -. ;• • . -'^ 

4//^^ iuffit» delV ArrUnifmè; ìk Chiefn rÌ€n$rfcifyA 

: . - - ' dii v$rhéi ' - . - ^ ' 

...» t'r" 

* r. Arrlo impugnò fubltò fé' cfprèfTioni , che ufa- 
i'à Aleflandro nel parlare della Trinità , e fodenne 
the le tre Pcrfone Divine non efiftevand ini una fo« 
fianca Semplice j perchè erano diftintd tra di loro, 
come réfF?tto deilì catifa j^Iocchè . fecondo Atrio 
eri impoflibile là una fcnipNcé foftynjai^;.. ÀlefTatH 
drd prete fe, éhe ropintod^dS Arriò accàiCc;i(IV li 
'Diviniti diCtirucriao. ArH« non osò; dì DèfgMré 
h Diviniti di Gefucrifld, c toofcfdÒ ch'era D\é i 

prctcfc^ che foife ftato generato nel tèfi»^^ 
Ma è una manifeda cdbtriddi^iofiet ì\ fd^tfòiké^ 
teké Crifto fia ilaéo (;rodottd wèttt^it Kfttnr^^ 
Hi i^bé fiaDio; ed « elidente , che i bfincipr di 
'Arrìojo Hri««iso i àe^re IrDivinità di Ge/uèriu 
1b> ; DUD^ifé noti ha ^^tfto cohfeifaré theefn CKcHr 
r< KtMtérebè é#a rmpo(fiUtedt iiegitto^ét»eff 
6n)regu>n£a la Oftiiiiéà del Figliuòlo ei^' itfegtta'^ 
léa , qiàMdf AA'ki ea^ «eir firfiià.' 

* Il Coifeilk»- di Aleflantfrì^ éòndafinò Artfó*a«^ 
ffhc iref'éfiit' ftiBtIiva dèi (>¥incipj contrari àflàr Di^ 
finità del Verbo; e farebbe ftata alfurda una tiile 
Condanna , quando \i Divinità del Verbo foflfé kh^ 
fa ànf Do^ma fconéiciuto nella Chiefa. * • 

• ^. Niuno iffiptfgnS il giudiih'o del Concilio d* 
AlelTandria a titolo, che iricroducelìe un nuovo^ 
Dogma; ed iVi.'-fcovi, che da principio prefero le 
parti di Arrio, non negarono la confollanzialit^ 
del Verbo, ma ingannati da Arrio, credettero,' 
che ilCoocilio d'AleOandria avefle decifo» che i(' 



iX) ^ Gléfùk, fiiUiothi» Choi£ T« Ili. pig^ 



%h A R 

Figliuolo V^n fofle ftato gr'nerito» t che Arrio ttaa 
fcflc ftato condannato, fe non perchè fofteneffc, 
che il Figliuolo era generaro, e non era uo* finte 
criHente fenaa generazione (i). Eufebio dice an- 
cora, ch^ la generazione del Verbo è ineffabile 
Jocchè fare bbe ;ì (l'ardo , quando avffTt* creduto , che 
il Verbo fofle una creatura. [ Vefcovi dunque ^ 
^he prefero fubito le parti di Arrio , non credeva* 
; no allora, che il Verbo fofl'e una creatura; nè 
giexnfero a tale errore, f^ì^oa ì^q&o d^YCOAfie 
jfo nlmici di Alcrfandro, * ' , 

4* L'imbrogHo degli Arriaiii per dire , che il Fi* 
^liuolp non era con(b(lanziale al Padre , la loro ma. 
h fede, la moltitudine delle fornaole • ^he fuccei^ 
iEvamente fecrròj tutte le loro fuperchiVie vpic|^ 
i £rr fopprinnere fa parola C0»/#/«»vW# j provano^ 
fbé I4 coniottànxjalicà del Verbo eca ben dipinta- 
mente iurégnata neliaìChieA). e cbe Ja dòittrioa dj^ 
•Artio era (conofc iuta , nuova ed odlofà» .'Z 
' }t.'ÌStìi Arriafii fi divifero tra di loro. GH w\ 
iUè?aiio*9 chf il Verba fofle ubi fisinplìce cr^a^ 
mri't e'kti afrri pretendevano, eté.noii 6 dovjtfSl, 
itfre.V tBa'il'I^rbo ibfè UAa fempli^ce creatura 
CNnefià diviflooc fai^èbbe* Otta Impombi/e.^ (è IfonJ 
^flft ftata ìnfegnata tieUa Cliieiii b conj(bnai]'siah% 
tà del Verbo; poiché* gli Arriaol erano troppoi ok* 
micr dei Catfòiici onde avrébbeta'pofto Geiiìcri^ 
Ilo M iBiiinerò deìle creature, quando l' a veflieroi 
ofrto V nbo aveffero avufo rfilior^ di rivoltare V 
Fedeli , 0 quando non avèlFera cffi fteffi tenuto ii^ 
pogma della confofUnriaHtà, • 

6. E* manifefìo per la Storia dell' Arrìanifmo , 
che fi arrivò a qucfl'errorc per forza di continui 
raziocin) e di fotti^liezze j ed in confeguenza , che. 
q'icQa non era la credenza del Popolo Criftiaojo ^ 
del^a Chiefà./ - • ' ^ v ' " ^ 

; 4. Xlil. ' 
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t módefiiii Arrlaa) dicono , ,c(ic ii Coóciliodh.An^- 
tìochUfifleint^^ quello ifN.W 

cea abbia pjròfcrfeeaja 1ro<:ep«iir/e/f4ifzi«/#,coQjrec^^^^ 
tìupoidalConciliQ di Ricea . JJna parola mcdefima , 
aièè il Cferc , pUàforte effetc (tata prefa io diftapz? 
^coslpocKi annii ii|fenfo difrerfo/ Si dirà chei 
F^dfi di Nfcea Doit abbiano faputp quello ch^ era 
liato in Antiochia, oppure, diceil VvuliiQ? >jcbt 
àobunó avuca una nuova ri Vvilazione ? ' \. 

IO Rilpondóln primo luogo j che qucfto Canone 
ifelConciiio diAnciochia , fui quale il Clerc ed il 
Vvillhon piantano il loro trionfo, par chefia fup- 
pofitizio . Poiché noi non abbiamo gli Acci d^l 
Concilio Antiocheno, nèfappiamo, che abbia con- 
dannato la parola ccnfofianKiaU , fe non perchè 
quefto fatto è ftato citato in una lettera dal Con- 
Cilio di Ancira . Quello Consilio di Ancira e^a 
compofio di Velcovi, iquaii per amor della pace> . 
ò per piacere a Coftanzo volevano conferva!^ , il 
Dogma della Divinità di GeCucrido fopprtigoye^ 
la parola (tf^^i^y^X^^^ cflìi ^c^Ò aa^^édUM'Wf* 
Tono la do^trif a >dji Ara9ji c.fiondannaronio \\ pa-, 
tòla luddetta ; ed ÌQtoriiiàé^p. i. VTeijpOvi dei loro' 

SiudiSfo ) ndUIetter^ fcrlcta a oortie dei CoQCÌljic|/ 
iir^fo».^^ ^.Cancilio di A«tio<;bfa Tairearpàip 
cbodannata • Noi non aU^iàmof però alcfa .pr^OlM^- 
del giucjisjMi {j|i^todai Concilio AoCMictì^q^ (e jipj»' 
qóefta;< Ma io qtie(U let^rk fi ha ptfr«>, ^« i :Var 
fcoyi AQti<kbeni> dopo (a eoodacn^oa^ièM. cH Pao^ 
Sàoì^iàeefio 9 deriderà «y») lettela ^ titewi ditliiaraw^ 
f 900 di cifSàtni^it9 i^^tci^^pxttctsàtyi^ I' 

Cfce il^adre t'ìl^ì^m'ìiiìoìfeìò ^Vo Dio. Ecco 
fecondo l'Autore della fettei'a dfel Concilio Anci- 
^iLQo U ragione ^ per cui i Pada del Concilio Aq- . 



§imf^<** Bufebté. <rlMMàm ^Aà ttàin4 

etti rpiAr} émi^ 4t •Vèr- èotecfMihtvViMor fr>ttd4 

cìtq dallà Teri>ii^i^É»oil«€b iCMo^ '^r Hhrio < i> è 
S. '^^o avevano vcArta <loeflÉ ìetpèlra >àef 

jSpncilio Antiocheno quale eit*t» 4^ qtrelfo di 
Ancìrai dunque la condam>» della parola confoihnu 
^iale fa^tra da ^ Concilio A ncirano») non è provata, 
(c non da un* Autore, il- quale viveva più di c^t*. 
inni dopo quefto Conci I io > e dit uno che non Th» 
veduta, o che )*ha falfificara, noenrre fa dire a 
quei PSidri il contrario di quello che d-icono nel 
frammen-eo^owferv^toci da Eulebia, In^quefìo Franta 
tnento non fi trova cos' alcuna , che fia contraria 
alla Confo(Unai»lieà 3 poiché dovrà forfr creder fi j 
eh' Eufebift non abbi* veduto nella lettera Ja condan^ 
Ut-di qoef^a pafoia confo(hn«ialO| ii>entr^eg;!ì tanto 
4 aftekato? per (opprìWèrla> O' aTj^gli tèdtitt 
mM ta^ condftQiti| ' iie4 Concilio Antiochena 9 fr airrifc 

fiH ih^'hiWtìo fttto ufo di tutte te'^bfe-j pòr ftf 
ià^tr t'ìA daf^imMo' Nieem» là paì-oh èenfilfkA 
«/ii^rMHi- haìHtèh tiiftm« òfato mtl di dire > cM 
Ì« littt^ eonAmnUfdif «'^coiAe fft'^ebbe ^oAWte, che 

^yen- aiejboiuitai ieltveiiee fttTaiit^iil pHMMt -^1 
Arrioli D% cìòf %^^v^%j che in-iiKi!! Boo è'verQ 
^be* il Cbndlie' AnHoèhMio VMàw conthiinanV 
f^if^oed^ la fbeònrfcr htogo « c^equando féfflfrvew 

quafta pv^i ifon PiaVtebbe^ftceo^iiri Antfìr, in 
cui fii' adotta»^ rftt OònciHo^ Nìceno , poiché gi} 
Arri»ni anch<^ dopo la lettera de) Concilio di Ati* 
tiochia ^ o di Ancira, * non hanno fitto mai ufo 
^ntro gli OFfod<òffi d^lla condanna di quefta voce^ 
fb^ fi fùp^^o^ Att» dai <^ci|ia A<Hi^i|^n<^* lA 

.-. , - "... T. • * * ; 5,'' •) ! • 
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fitti r fe Paolo Samoiàlioo ti ^ fer/ito di quettt 
ei^r^^f^l^'.ii^ facto /Cerume n ce ia qa fenib dct 
piitc«h uppoft? a4u«^t9)r incoi rh>adocuu itCOcK 
eUi^ NÌMI05' loipercìocdiè Paolo. Sulior^reiiói il 
gmla Ap«a ógni, sforsoper coglle^rè a Gefucìittdil 
«ame^ «:t*ricoilp (MDiQ,. le^ ha fiitco ufo 41 qu^Oii 
. noce. $iHl»llMmtiàht M può «verlo facto > ^ °<>i| 
pkl feofo che fiegue: ilf FigUiipto ^ conili 

fttosUle alPadit s come* voi Cattolici pretende^ 

ity ne verrà confeguenza > che la Toftanzà 
„ Divinar fn ctigliata itv dueparci> di cui Tuna O 

il Padre» Talcro il Figliuolo; e che per confe<- 
5, guenza vi fia una fodansa Divina anteriore af 

Pidre ed al Figliuolo > L quali fono (lati divid 
», ili due Parti I Padri Anciocheoi avend*orro« 
re di una tale confeguenza > e non curandofi d*aU 
tronde molto delle efprerttoni , purché confervafTero 
il fondameoco della doccrina ^ credettero, che pef 
^ ^gliere ogni pretefto ai fofifmi di queir EreticO| 
\conveni(re vietar Tufo della parola eonfofié^nxJMlé ^ 
Quando fi parlava, di Cefucrifto. ÉfTendo poi venu- 
ti %Vv ArriaQl> e negando la cofa idcfTa » cht fi 
ferirne va con quel' termine^ cioè la Divinità del 
FiJ^kiQlo». i Padri Miceni credettero opportuno di 
liavvivare T ufo f che fé n*era fatto prima del Con«i 
lilio AotiociieAO I oèh'^era (lato profcritto y^thtìéél 

toglierò» oflui^ procedo^ 4l fofifmi Paoto. ItaaM 

* V • • • . ' .* , • • * 

• '« 

/ F^A*! GM^iiSrr ««fi^ tìum^ rfprt^é^ OUrsPUnti^k 

Otrceino» o Gioraoot CTerc preten^ooot ch^ I 
Padri del Coolciiio hficeho nob ahiiano penfato 
incorno la conroftanzialicà dei' Verbo y comè nói 
penfiamo oggidV; e che abbiano creduto , che it 

figliuolo (u coafoiUii£iaIe al Padre « percbi è «ht 



>'ft<laMn'fitnile alla hkMSL del Padré ( i.). Qdedi 
Oj^iaiòne del Curcellio, e delCÌ6rC'è <ie(\icuifa di 

^ote' è di'&ddaaienci . Molto prima -dé^i Cof>cilta 
'liicerio^ alcuni lèbpliei Fedeli acéuraronoS. Dio-» 
nigi^^AlefTaadrino come • non crede0e.i( Figi iuo* 

' viotMkIdftailtfiale ri Pidre ; ed il Papa ctttvGdffcilio 
IÙmik) ricever ee i loro licorfi , 'e»<lecife, -cbe^il 

«Tiglludlo è conMlanziale al Padre. Sf Dlóni^- fi 
giàQibcbf dichkiMdd di eflere ftaro'.ctiiiMfai^o^ 

. « dir crédeva il FigììMOlo coijiraftaiSitiaW ftl Ptéfe. 

Si0(hi 4^«ffionè-duo^tt^ ^iofa pareva^ tfflTal iAift- 
» iài opporniaMlimi «d «fpriinefe la Fed^ d^fa 

B4»pft 'il OoiieUforac«iib v coùkttkpdit glinliitichi 
Padri avevano ufaco'^ii termine -di tonfeftanztale ; 
e S. Pamfilo ftce vedere, che Origene aveva infe- 
gnato in termini formali , che il Figliutìlo è Con-^ 
ìbftanzialc al Padre (i). Gli sforzi degli Arriani 
per far tagliar via dal Simbolo Nic^no quella pa-- 
roia, provano, ch'efprimeva chiariffimo e con fom- 
ina efattezza la Fede della Chicfa f e che quando 
anche vi foffe Aata qualche ofcurìcà in quefì'ef- 
preflflone, i Padri del Concilio Niceno i* avrebbe 
tolta. Eft infatti dichiararono, che qutflVfpref- 
--^one: il Figliuolo è confoftt^ntSt^le mI Patir t , nott 
•.:devc efler prefa nel fenfo , che vi fi dà quando 
*■ j, (ì ragiona di corpi, o di anima/i, poiché queAa- 
19 generazione non (i fa , né per divifion , né ^er 
: imitazione , nè per converfione della /oflaiisa a 
Tirtù del Padre, tà in alcun «Icro modo, che 
v^idinbci ^alfifia cofa di palfivo^ poiché nluttt di 
• 1^ itslircoft pocrei]4>e cirnvenire a «o» «aturz noa 
1^'feaerata, come quella dei Padre» ebequeOa pa. 
: ^ irol» Cmlùpmùtd;^ figoifica folameove-y ctiir i4* Fi« 

, fi gli* 
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, A 1. ikh 

u glinolo di Dìo Boa ha »1cuq» fomigliaAiM coll^ 

• ^, creature { i ) , 

Si può elt>rimere con maggior chiarezza il Do- 
gma, delia coofolUnzialiù» cai quale iaChi<t« og- 
gidì r coprirne? e non ò liffe. evidente , che fe il 
; Figiiaolo fofle uoa Joft^nta diveria dal PA4ret fiu» 
. re^be neceflario, obe io4*« iUtoprodotto^ m <]ual. 
cheduio^ di <iMeile mijpiere > ctH»* vttofiMi^ ^iclafr 

dai Conciliai Ma> dice il ClerC» .là parola: C«o^ 
ioftansia^^non è mai (la (a i Ripiega u ^ noir per 
jiOgnUÌCM'l»«#'imlivtdiU delUd/medefima fp(?zMjB ^eue«> 
lU.è quello .cU.iVCoocUip; di Caicèf(o»tfi .dite 

• guando #&.rm%r» che iLFigUiiolp è f^'^/^fi00gdè/ijà- 

fti^padf» V.uiiMÌC^ (i)». . . i i 

. ri«^rp9id^jeli*è .ir(ir«, cbe gli'AtttoriParoÀiujivì-^ 
W^(L9J»[^€^ la :4i Copfoaaoflide.peiv igoi^ 
cAfe fi>iki»s^4eUa medefifit (pezie., ma^ooi aV 
. ^ia0i^<jrèdiito> chjj qwefta parola è ftaiA purexufa- 
U dal&^Sia^i p^ jignificiice pcrfo^c difFercirri , 
^pM-M^fifton^neUtmcderimafoAahat!. Perlocchè pri-. 
9ia-^ dopo il Concilio Nìceoo qaefta parola figniV 
ficava p,fo(lirì«e di ui>a naedefinja natura, o ptr- 
. f^a;e siche efiftevano nelU mcdcftima folhnza. Fu- 
. ^ttfata in quefto doppio fenfo dal Concilio di Calca- 
donia , cioè nel iecondo fenfo, per erprimcrc U 
conToft^AnziAlicà del Figlio, e nel primo per figoi- 
. ficarc, che il Corpo di Gefucrino era dt Ha medefi* 
jgna elTenza della noftra. Doveva perciò il Clerc- 
dimodrarey che il Cotìcilio di Calcedonic^ no« ^b- 
bii prefa la parola co»/o/IahjlìmU ^ che nel primo 
.^. Icijfo, ma .quefto appunto è filfo. Dunque i 
. dri dui Concìlio Niceno hanno infegnaca la pynCof 

Hanziazione fiftl ioafo^iiifléefiM^ i». C4Ù ia oifd^^ 
Hip Qggidiv . . 



i I > A(U QntcHU NìcmV . JkStba, XM^ 
(a ):M.Qlfre» lo*, ciat. . : » /. 
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mmté ' n^Ma Ohft& . , I teliiki»t •hkHM^^pfafil^HBW 
Adir tfffi^di^ i> dire ^ c^.ntt» IM^lttlft «nvNfetMi 4i| 

4f 1 , puté^ lAD!iM»''f#o«iMCfll* A» ir«¥ir'' uo* Ep6c« > 

priftii^'delU qiiat« non fi i!refb<d|(m9i6tfe<let1a coih 
foflan2^$ilirà dei Vèrbo; ed baimafìctuca queQ' Epo« 
ca ptimk AelCoticilio Niceno*. S<)CÌno', Sandio» Zuh 
ckero dfarono di foftenere, che tP^irì dei tre pri- 
mi Secoli fietio (lati Arriani . GlafcK , Wifthon ( i ) 
ed i toro regnaci adottarono un tale giudizio) cir* 
ca }a Dottrina dei Padri ; e gli Arriani moderni 
pretendono , cfie i Padri dei tre primi Secoli > non 
avendo a'vuto cogriìzione del Dogrtta della Divini* 
tà del Verbo , in quel modo in cu-i gli Or rodo (Ti di 
prefenre Tinfegnano , fòrta forfè- di dirc^ o che T 
ctròre fia prevalfo nd Coilctlicr Niceno , t che pef 
coofe^guienza debbtilfi rimettere le cofe nel prj^ 
libero Ibro (fato ; o che fi»^ certo» che i Padri Him 
c^dI abbiado fatto Articolo (Ti Feib 4ì wmc^ùtu 
ienira'tx ^oate 1 loro Predeeefei^r éntw t«c» mi 
Cffftil^iil e gran Stnti% e é^ plht^ tQiHkgétìnmg 
aeè^d flai iit debito éi filbire ali cut piasi 

^«tnìl <}on€Ìli6 Mldtnb dè ftito|Mre le ctefcìiaat 
tfki fi vede^ qo^iiitor iotereilbatfii^ It neceA* 
tà di fgpmWar le nubi » che^ fi proowf^ di ffiurgortf 
itttU cfcde««ft dei Padri ^ i qnaii bMM fiecwic^ 



V 



(t) X^ffìaaefimo Pcimki^ fiOabìUeoi del Wt^ 
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A R t<? 

il ConciUa Nic^?no: ftd io fono p^r tfUf^ la> Jor« 

It {ara OMra« 

« * « • * 

guaci non ¥ofJero<Qttop«nrifi»C^)* Al W^- iMllJ'vU» 
cohobtftey ch'era 0(rei«iMU(B«iia.peit.kijirM9 jnioi»fi 
credtfflfe , che infegnafle una S>ot«riiUi en^Wff • 
turca ^antichità; onde osò* di fofteiiffrc;» cfce^ :#pjf 
jfrfegnava, fe non fc una Doethtia che aipeva vi» 
cevut* dagii antichi, e dal Vefcovo AlciTandcè 
ifteflb. Ma gli Arnani bentofto naunaiarooo » taH 
le pnwcfa; ondeallora, che il Concilio Nicenepn^ 
pofe di giudicar Arrio & la fua Doeorina a norma^ 
del!»^ cradiuione dei Padri, Eufebio pretefr , che A 
dovefle rimetccrft alla Scrittura, fens» fcrroarfi neU 
le tradiaioiìi incerte ed ofcu re (z). EurebioeraC^ 
curamcDce in iftato , crnne gli A nia ni moderni d« 
fcuoprire nei Padri dei tre primi Secoli i Tenti meii»* 
tl>diA»rÌQ^ © pure ricusò i Padri, e volie^ che fi 
fMìcake i^rrio a oonni^ della Scrittura. DuD<|Uft 
era in^ quel ttm^ hea maaiéèAo» che la Dottrinai 
dei Padri dei tre* prtmuSrcoH XiO^ 6ra punte favoN 
ft^le^airArriaoifi!la;.jO«attdo Te^doTio , verfo U 

fluv^de) IV.Seeoi» voile ^riwnre cutte] elette diiU 
Ir <|»ali eui^pìtiTDi r ImperattailtmiNDb i loroGapi^ 
H^^ ihfciidl tore deiWFede N leena impegnai T Impei» 
faderr* r cliiedere a ^ft^^Mefldbleai» . (e^i neireiW 
wd^lte M»ftào»i fi aiYtebfa confider^fi^^ per Ir 
Fndrl ^:cl|>Ba^ viffiitM Br^flft d^Mi diviflone » eh» 
mìkivi^ il CriftiMiifiiao » o^VW^i fi doveOe 



gèture lalord Dottrina ed anatemacizzarla. L'Or^ 
todoffo, il quale aveva dato quello Coniglio, era 
pcrfnafo, che niuoo arrebbe ofato di rigettare li. 
' poccriiu dei Padri » e che perciò non jreftejr^bbe 
khrOi cbe,produrG i piaflfT delle loro Opere > afS- 

{j^ di^^rovare TEternità del Fi^riuoJo^ ìocchèer^ 
. acife^ TiiUl i Capi delle Sette moRrarono mplté 
riipetto per i Padrij ma ftrÌJigendoH l'Imperado. 
'tt,i chiefe Iproì fe i^ètano plrenderll 14 giudici 
:dbi.pi|Dtj>OQcWèrQ'|:ed aJlpira eifi ^OritóoQ,,. 5^ 
incerò 'cooofcerti cjhs jsqii .v^Ievarii^ ^QTcAgmdjiq^ . 

li CQJIé 'Doci(riiia^,itéi Padri ( i Jv i A 1; 

Gli/ Atriaiii al onu. d/éJU chwri?àza della ilcati 

preìèb^eyano' di trovarvi, c1ie.Q0^n.3rpfl<T cooV 
fòftaÀlEji^ey irèvoJèvatnò altra «ego]a dejla :lQroFe-* 
4fM S^ml.a^Bi Armòi' rigettavano. l'^utoricik. del 
jpa^ri t nè volevamo che Ct decideflT^ la* qutjfti(>n)f 
della conroft'aozialità del Verbo colh opinióni dt 
quelli , Dunqtie gli Arriani hanno Tempre creduto v 
sh^ì Padri dei tre primi Secoli abbuno tenuta eé 
inlegnata la confoQanzialità del Figliuolo, e H uni- 
rono in qiiefto punto col Concilio Niceno; e la lo- 
ro colante refiftenza di rimetterfi al giudizio de^ 
Padri, nondà luogo di fofpettarc » che ì P^dri del 
Concilio di N'ìcea ff f/cno ingannati / oche abbiano, 
voluto incannar gli altri, quando hanno dichiara-^ 
iCo> che il Smibo'o del Concilio /Niceno. ^ \Aaì£o.im^ 
ape alla Dottrina di tacta ranrichiià. 

• f » 

Il Clero pretende, che i Padri del Concilio Niw., 
ceno noa abbiano intef» la dottrina dei lorò Prers 
dece/Torji^. perchè i^n puotcro accordarfi y clicd^fs^. 
j^ofte'difput^ ;ì loccbè egli pròVa'.cctl la tefti3|iibnian-r 
à^dì'Èìxkbip» jil^^^^^ riferifcey che f<>{i^ef^tp.do-., 
po'ilipfte reciproche difputeri fiabilìil giudia^p idet'*. 
CoociIÌQ^(2). Su qufOg obkìfiZioùci^l .Cicrc, 
flettdr, .Qhe v*ha^una jgrap manca n^j^ 4i .LogKa.e, 
dii Celtica ;^'paÌ€Ìiè Buiebid dice beàe cbè'aelCon^ 
.... . . . ^ilio^ 

mm w . -I l' ; ' ' - i ' i 

.{t) S9ÒrSt0. tiV.istp.l'ò. ... .. \' tr- 

izi Mu/ihf • Vitii Cpaftaotlii. Caf^. Vlj^ 



ritto Nimo .1 Padri ebbero ii}oIeè iify^t^ffkì 
ghe 'e vive >. ma non dke, che qnete a.f e(fero per 
oggeceo di definire» fe iP^àc^ì, che avcàifo prece- 
duto il Concilio Nìceno avefl'eró ìnfe^n3iàL\ p/tp % 
U conroftan^iafità: e quindi 'egli fenza proVj^ ruf- 
ficiira, o per meglio dire , J* aggiunt^e ali* Idoria di 
EulVbio . X, E'cofa certa, che Uii Arriani non vo<- 
Jero riporta rfi aLU cefìiinonianza dei Padri . 11 Clero 
poteva Ignorare quefto f.ctoV E fe gli era noto^ 
potè va Cf^Ii affermai re , cfie i Padri del Concilio Ni-» 
ceno avevano di'riiCito alla lunga, prima di enTeC 
flcuri , fe i Padri dei tre primi ^ec^li aveffero ere* 
duto ij Dogma della confonanziaiità? ¥.^J \ dopo aver 
atcellato con tanta franchezsa , che ìP^driNiceni 
non avevano inrefa la mente dei loro Predeceffbri 
in taTe argomento, dice: 9* ma rup'>oniamo, che 
f, r abbiano jiitcla fenza difUcolcà^ in un tempo, 
p in cui avevano in6nice Opere > che noi pili noa 
abbiamo, naoltiflìmi ajuci , phe a noi mancano 
di prefcnte, non ne Cegue tuttavia, che ci Ciz. 
99 moleo facile d* intendere la dottrina delConciiio 
9>Nlceno, e di quelli» the l'hanno ptreceduto^ 
fs poidiè e* converrebbe a tale e fi e ero a vere gli ftelli 
foccorfi , che fi avevano allora " (i). Se percon-t 
ieflione dei Clerc noi fumo deflicuiti di cali ajuci 
neceHarji aade eonofcere laDoecrina dei Padri, i 
^uafi haano preceduto il Concilio Nìceno; fe iPa* 
•dri dèlGoflciltoNiceno avevano un cale foccorfoj 
^ojoé ofa égli decidere» che queiPadrh ^On /|bbta-« 
BQ intefa ia mente dei Padri de' tre pirini|Séco(iì 
Se Sandia» Curcellio ed. foffero deftitQiti dei 'ne« 
cefUri' foccorfi per DncelMgenia efatta étì l^adrj 
de* tre primi Secoli» pocrefiiifio fen^'aflràrtti^S pre4 
•fei tre le lóro alTerzioiii alfa; te(Hmoniaòà;a .e9. à.| 
gindisio dei Kadridc^i'CoiitiUoNìceno, ì^uali haqV 
no dicfrìàrató» che i ì(^to Predece0or| aveaifó io<* 
fegoata U qonfof^an^ralltà del Verbo? Si penferi^ 
i:he j^li Arriani; che i loro difeodicori^ cheun'Eu^ 

I — m , - - - -j r - " «T — 1 III T 

i I ) Dcfenfe des §^a^iaien<{ des TheologieA^ 
fiolUnde. /r, . ... * . ..... : > 
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}>ittìiìsìdtié 'che óièicrS àltc Opei^ ^dei Padri ^ che 
i avevano ^recetlu ti? Eppute Eufebiò nari Tìtnproi 
'•irefa loroi abbianOf ma'e interpretati; anzi 

C>ftiéne« che nòn fi debba rappdrtarfi al foro giu- 
ffi^iói lòcchè fuppone evidentemente i che i Fa- 
dri di Nicea non (ì fieno pùnto in^ànrtati nella in- 
terpretazione dei ^adri $ (ixlU confefiaix^ijllità del 

( fym4d pràpét érmtd déiif t^ift ifi^ 4n È»drÌi \ 

t.tOptr<s elei T'aprì ^ei tré primi Secoli fonòde^ 
ftinatef ad fflruifei Fedeli j à combattere gli É^. 
tiCii't t difc'nderc hiReligionef contrò i Giudei^ 
« <oi¥èr<f ì Fagam.^ S-éffi efortatano i Fedeii 
tWtòi ìé kte^àt^ tot lifèétet iotò' dinanii |;^K oc* 
èhl lìti Dio titocto^ ^ etli f il fiihit da««t^ effére 

M^i«l6rè/^lteiidD€e^rato, ÉiMéocI^ TéMtéta 
fbfdeintt^^ I^Hèé} (/^ItfflfMo è moKf' iteri 

Ifir^iMrl iftraéCMilIi Àvif^ìì (léfliMfaÉUitftroiicr 
àuelt^jEMki, if lì cònviflfrdrtf cotT scoriti dt<3él 
fitrMfv'è' #e«(lt' Appk>(M? ( i ) y - Ò^óiMé ffea^ 
Héipéò ^ Sa&ellkr Urtkiìf^atirilo la trSàltà , e feftte. 
Mf^^ (lite léPèrfoAe Difilli Aon' dòlrcraM ptetìdéfm 
|j y e^me nomi digerenti , ad una Cofa ifteflfa ap» 
(4ic*H, i Padri impugnarono cafe errore, e IiCbie- 
ii locòiidannò. I Padri, che con' fimi I mecodoconi- 
Htrerorto egaa lm?n te Cer in to , i I f^ua le negava ché 
Oefucrifto fofTe Dio, e I^aflTea , il quale' credeva,' 
che ndtf fofle ana Perfona diftinta dal Padre, cohr- 
lac tcva^o pure Ér.mvgene , Marciòae » e tutti gir 



, (ij Ì'eodoretà\ fftoria Ecciefiaflica . L. I. c. iU 

( 2 ) iKufehio . iRor. V* «ap. lo. S.Gir$ìamé 
nri»s> iielYid. cap« ^« 
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Pan» neceOarie , profaroiiMi ci>otrp<a4i S|éijp^jet< 



4fi; ialpoOìUit^xbe^i àkn^ più roOwijvtiMelkrjir 
^ moki ^dÌU (bgyntsQM^t^'^enetP^. A^n^y^^^ 
diinquki ^ .dhe Géiisqifto .ibflie n^c^ Ojo 
£p4re lina P^xU^ mluti^iiX fUtt^ t£c4£<* 
At^ f 1 ^i^liudlo. ^fiOeflerii ftelJafffiU l<4iin|^r£<i 
19 Coft^ngo^ clie. qMefti tre inriodp) ertoo ii^ 4>v 
ililitamente itrari-ncl Ipi'o fpiciio^ |9 taijcf chiifAii 
ipence in£egisa(i iielJa Ch1efa# ' ' ' ^ 

Imperciòchè fe ayenTero creduto « cJie il i^aJre 
C,I Fi&liuoio fofftro due v«ri Dei, e due (oflanzff 
divCrle, non avrebbero potuto foftenf re contro Er* 
.Vogcac, contro JMarcione, contro Apelie e contro 
i Manichei, che non fidavano più foftanze necef- 
^aric e fenfinia mente perfette, fenza cadere in dna 
contraddizione 9 che non poteva non efler v^dutA 
dai loro a V ver Gir j: £ It aveflero infegnato contro 
Cerinco, Teodoreco , ec che il Figliuolo è vero 
I^io ) ma oon confol^anaiale al Padre ^ XeodotOs 
^ifitAs^nti eCd avrebbero loro riofàcciato^ cbtl fi 
.^óntnitdiceyai^ i e che ammettevano più £nti ioin« 
OUmftiiCc txfrfetti^ molti prinpip)et«rrfi e ùtc^tìk^ 
loccbà avtVapo. riguardato come aflurd^^ uma^ 
avevano fcritto c^atre £raiOi$ene^ MafC'ìPnrf 
tCrf Si qaaidrMioduo^ .d'ignorania e di perfita<« 
dmc nofn c^fivien fu ppor fef i Padri, quando&er«w * 
Ji»f jdka fieno, caduti in taii cùiitraddiciom' ^ e gli 
%ìmMfqia9ÌP fi p^nfi-t <W no0 fi» n^fp/Terd »e« 
4finif 9k.lp 9MtettktQ ùìe^uwt Ufpttf^ i9itfiiì:M 
tK p«imiSécolj<efavioerudid j (B feetili LMcKrÌ»iu>«f 
MioMtìt e rapMMi9F.^^$Nid»nifirre jefamigrt» 
#e^e. £ibiifier4 0Mefatia«M»# oè gliEr^eki d'bi^ 
^iiiana^ cras» ttooitiii da «njl^^ (^ueOo princjpinr 
generale è applicabile a fotti i Pkdtii e |iartic<w 
Jarmente a Tertulliano f il quale ha tanto tiene di«» 
fefa la Trinità contro PraflTea , e così chiaramentef 
clprcfr» Ja confoftanzialità del Verbo nelle fuc Ope- 
re centro quefto Eretico, e non ha crafcurata aU 
cuna delle ncccflTarie cautele, onde prevenire qita- 
httuf^ tàu&ff cke fai li pocdia delie iue efprer« 

t 
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Coni. Vedete gli Articoli PKASSIA» ERMO* 
GENE, MAR.aON£. 

I Padri dei tre primi Secoli (irovaroiio cootfo 
{ Giadei» cheGefttcrifto era ilMefli» predetto» e 
ch'era Dio* $• Giufiino, Teriuiliaoo, Origene > 
«c. ftabt1irjl>fto tutti h Divinità di Gefiicrifto con* 
txo ì Giudei (i). Dopo che S. Ctuftino prò* 
vato, che/ Gefucrifto riunifce io fe tutti i camt- 
teri del Meifia» e che il MeiBa è vero Dio, Tri- 
fone non refta più imbaraESato, fe non dalla dif. 
ficoirà di concepire, che il Meffia» Figliuolo di 
Dio, e Dio egli ftejjo, abbia voluto firfì uomo, e 
morire per gli uomini. In tatti quefta difputa > i 
Giudei non rimproverano a S. Giuftino, che com- 
batta il Dogma deiTunità di Dio; dalchè fi rile- 
va in confeguensa , che 5, Giurino infegnava duò 
cofe: la prima, che Gefucrifìo era vero D'o; U 
feconda -, che non fi davano pi'ì Dei . Ciò che di« 
ciamo di S, Giuflino> fi applica perfettamente a ' 
Tertulliano , cui non h^nno punto rimproverato i 
Giudei) ch'egli ammecteHe pluralità di Dei. (i 
.Giudeo, contro di cui difputa Origene , attacca I4 - 
SLeiigtooe Criftiana » perchè giudica affurdo diado* 
jrare un Dio morto ed umiliato; Origene rifpoo- 
ie alle difficoltà dei Giudeo^ fupponendo » che Ge« 
.iucrifto rinnifca in fe'la natura divina e rimiajias 
€ oofli percib teme , che gli fi obbietti , che aOK 
tnettepiù divinità. Pali* altra parte fi fa, che tui^ 
te le difficoltà, le quali Ceifo tragge dall' uoiiiiai. 
.sione e della {bfferenza di GefucrifVo» nou.avreb^ 
.bero &rsa alcuna , quando Gefucrifto nobibfle ve* 
ro Diot e pure <^igeoe ooa «fa ufo di quefta riC» 
pofta tanto feinpliee» ma ricorre al Miilero della 
Incarnasione} dunque crede la confoftansiàUtàdel 
Verbo» ■ ^ . 



. (t) s. clufiino^ Diaì. con Trifone tfrmìiUìh ÌM 
J^de^os. Or^^*». coDtra Gelf. 
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§. xviii. ^ - -^ 

' JnfìuJiizU e (itLoUzz.x delle difficoltà desìi 
- Ariani moderni contro i Padri , 
^ • • • ^^'ff^ ^r/;»/ Secoli " ' *^ 

Noti v' è alcuno de* Parfri anteriori al Corte ìl?(y 
Niceno , eh? non abbì.i in e::naro, eh? G^'fucrìfto è* 
Ecertio, Figliuolo di D*», '-^ro D-o. Tutti fup-* 
pongono con certezza lal)ivin::à di GefucriQo , \\ 
lua confoftanzialirà , o che comb^ttsno le Ef'efi?> 
o che difendano la Rcli^^one contro i Giudei: ed 
il culto ;;chr rendono a. Geiucrifto, ha per bàfe ìt- 
fuà Divinità e la fui conroftinzialirà . Gli Afriani 
moderft^ rfcfonofcbno quede cofe , che fono incontrai 
ftàb ii 5 m;» pretendono di troVarln quefti Padri det 
pafìfì, che han l'afpetto di ùve tina femplice^ trÉftf* 
tura'di Gèfiicnftiì4 e perconfeflìone de! Sig. tlefcM 
f lieta la ^diieftiòne G riduce i fapere ,' da quafe cK 
tal'paflir dei^Parfrl'fi drbba riconofcere if ♦eròfen^'* 
cHneftto' di< effi'i è qtiili' ùotìo ! ^a^i > dàiquaYt déé 
mcfi'lir rpiegazione degFì alcrir fé fieno tep&^ole^ 
fe'^àali lAtr che fignffichinb cbe ìt Pig^ifuòfò dt ; 
pio iiofl è eternò» o'qaenè,'cbe par ebé atcetiM'* 
chefoè> quelfé che- (? hanno zé iìiterprérife^tiliv 
ta rigore ( t ) . Quélb' bobbio par'' che fia* Kfoftd " 
(hHa^ri^Òfiziooe , cbe^n^l 'ibbiaW «età d'eltsÉ^Stt^' 
trina de* Padri ; po?chè quandò i Padri "neW VAó' 
Gpferè èo\i<i*o*gli Eret?ci fappongonb^ la 'cónfoiràn-' 
zialità' dèi Vèrbo , e quando lo fuppone pure ri 
culto, eh* eflfì . rendono a Gefucrìfto, è chiaro che 
il Doi^ma delia confoftanziahtà era nel lorofpirito 
precifamente , e dipintamente fiflato . fniperciochè 
fè avefTero creduto , che Gefueriflo fofTe una crea- 
tura^ avrebbero avuto unareligione eil'enzialfTiente / 

• • • * * *' S* " diver- 



{ t) Ledere, DefeTife desfentrmens des Theolov 
gìens de Hollande. Lettere f. pag. 76. Artis Critica 
Tom. ni. ep. > p, 9^ SikUotk9it$imiverf. Tosb Xi^ 
Areici. Vili. 
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difetta f anébbéroufatì principi 6fle02iafm6nte 
ferenti contro gli Eretici, e control Giudei: due* 
oue non pen(kvano iò moda aicuno » che Geiocri* 
Ilo foiTe una creatura • 

; Per la qiiatco&ipaffi» net quali pare cbe àon par-» 
lino diel Figlinolo odi (kfucruloy cbe come di una 
limpike creatuni 9 non cootcngona t veri fenfi dei 
Padri» quando fi foglia letteralm^te interpretarli # 
iaoB^qafi fi dee .interpretarli a norma degli altri » ne*^ 
quali infegnano (a confbflanKialità dei Verbo» Ogni 
iroltacbe un*uomo ftabilifce un principio > e cheque- 
fio principio è Jabafe di tutti gli fcritti di lui > e la 
fregola della fua condotta > è ingiudo ed aflurdo di 
giudicare 9 che quefl'uomo non creda al Tuo princi- 
pio 9 perchè gli fcappòqualcbe frafe , la quafe rigoro» 
lamente prefa n'èoppofta. L'umanità non permette 
fempre un^efatezza di linguaggioedi efpreffìoni tan- 
togrande» coficchè non li poìfa pur trovare in qua- 
lunque Autore dei più fiftematici efpreffìoni e frafi > 
le quali prefea rigore gramaticale, e letteralmente 
non appajano dirette a confeguenze oppofte a" fuor 
princip). Sarebbe un' ingiù (li zìa ed un aifurdità» fé 
fi voleiìe cercare i fentiinenci dell* Autore in tali ef- 
preffìoni; equefta ingruftizia appunta commettono i 
nuovi Ariani, rapporto ai Padri de* tre pr;rai Seco- 
li* La confoiUnzialità del Verbo è un principia al 
^ualeèrivoltajtuttala religione dei Padri i> £dìbaiak 
no combattuto tutti glterrori» cheTattaccarona» e 
^' ^nnQ iuppofta in tutti iloro ferirti: efifoolpre-» 
tendere» cbefienoftati Ariani , perche fi. trofan» net 
foro ficritti alcune frafi» le quali letteralmente prefe 
(ìippongono» cheCefucriffoofia inferiore del Padre» 
o un» uA^ntà diflintn da lui t Che fi diiaminana i 
pafli f. I quali il Sandio e l2itttckero hanno ertati y i» 
ffidp». chele'ne tròfiuslbloy in cui i Padri» ragio« 
' i|iiodo del Verbo y mattana .come m.Plmcipio ^ ch*^ 

SSli ùj^ creatura» una lollansa differente dal Pa* . 
re» Tutti quei paflìlbnot a compara^ionL defiina.- 
X tt ad ifpiegare il miftera deila generazione eterna 
del Verbo y o (piegazioni, cbe danno i Padri per 
fifpoudere alle dif&oltà cbe li ilringonoi e final. 

mnn- 
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mente incerpreetxioiii di qualche dUBcile Uom 

della Scrittura • Ma fono forfè quelli i paffi ^ dai 
quali fi debbes^rcar^ la loro Doccrioa» inrornok 
cosfottansialicà^l Verbo ì O poflooo for^é oppor(c 
corali palli alle prove f dalle quali fi ricava con 
certez^t , eh' eiiS hanno inlegnato quefto I>ogiiu 2 

Come però i nuovi Arriani citano io favore deU 
la loro opinione il P. PecaviOf così credo di dover 
fare offervare , che fu molto lontano queflo dotto 
Gefuita dal penfare com*e(li, intorno i Padri dei 
tre primi Secoli « Noi non abbiamo , fe non una 
parte delle Opere fcritte ne* tre primi Secoli , e 
quando Ci trovafle, che tra quelli, che ci reft%no. 
il P. Petavio ne aveflé incontrato qualcheduno, di 
cui l'efpreffionf fodero poco efacte , fi dovrebbe 
forfè da ciò concludere, che quefto gran Teologa 
abbia creduto , che i Padri anteriori aTCooCilioNi* 
ceno, fieno fiati Arriani ^ Egli non dice ciò , ma 
folamente, che fi fono /piegati con poca efattezra r 
e confe^fa d'altronde t che quei Padri hanno cre^r 
duto il Dogma della coofof^anzialità i il quale qiie« 
Ro detta Teologo ha egli ileflo molto bedejproH 
vato ; e perciò gli Arriani non poflono In àlcuqi- 
modo far ufo del l' aucoricè dei P« Petavio « 

Non è poinbileci'intrapreBdere una giuftificajsiflk 
ne minuta dei Padri de^'tre primi Secoli * Si ero-, 
ircrà nel Bullo, oel le Moine, nei BoflueCy* ntl 
Lami , ed in un' eccellfiite Trattata della Pìwinìtk 
di GeQicriftoy Icrittoda vnr dotta Bfeiisylittliio( i )| 
Sì leggerà pure con piacere in oueSs materia ua^ 
Opera dei Bayle fcrttu cootra il MioiOra Jirrieti^ 

(i> Judrcitim EceteliaBr Carhtfircar crfuufprfennif 
S^cniorMiireCrDcféniia Pidei tlicenary ntttMfyMt" 
tm, ditttr^tfi^^ def Btifirediir. del Grabe^ foLi/o^^ 
^ Varia Sacra ee. Cirra Step&aqr le Moine l.voL 
in 4. 26f5.Tom. I. Sixieìtre AverfifTement contre 
/eurieu, p^r M. toffuet . De la Divinità de J. 
par D. MMra»^ (^zi GoIoiDbat.>< Voitia fa, 9751^ 



» * • 
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)I quale av6a parlato dei Padri de' tré primi Se/ 
coli come ne parlano gli Arrianì (i). 

il VVidhon ha pretcfo di trovar la fua opinion 
ne nelle Coftituzioni Appodoliche ; ondefubito ha 
fatto delle Coftituzioni Appoftoliche un Libro det- 
tato da Gefucrido medefimo agli Apposoli , nel 
teiTlpo dci quaranta giorni dopo la fua Rifurre- 
zione, fino all' Afcenfione ; e pretefe ancora , che 
fenza queft' Opera la Chiefa Criftiana non avrebbe 
potuto fuflìftt're . QuefteCoftituzioni , com'egli giu- 
dica > contengono TArrianifmo , Noi fcuopriamo 
qui ne! Sig. VVifthon uno ftrano effetto della pre- 
venzione: poiché t. è certo ^ che le Coftituzioni 
Appòftoliche noh contengono 1* Arrianifma . 2. è 
aliene pià certo , che fooo di un' Autore del IV 
Secolo j e fi trova la prova di quefii due pnati ne» 

PP. AppolloUci det CoteHer ^ell fidìstooe del 
Clerc (z), 

- Circa fe Epiftole di S. Ignazio > delle quaK ilr 
Wrllhoti guarentifce l'autorità; egliècerto, che 
i'-parflì, cb^egti adduce ^ fono aggiunte fattevi da« 
gii ArriaD^r % cdnae tutt} gli eruditi hanno cono- 
{tatto y'Xftim iifl VVifthoQ> e come il Clecc T ha 
dimoftratò della ooo6itai»iòiie del ì^yifthoo (3). ' 

'tÀ dactit» di quel!' Opera, floo.ci permette d'In» 
ternarei In taB difpute; e noterà (olamente9 che 
ircrer^** noo m% né cobtrario agli Arriani , oè 
i&vor6vale ai Padri , e che. anche pretefe , che i 
Padri , - anteriori ai Qoocifio piceno , Oeno 



( I ) Janua Cselorum refenta cundis Religioni-' 
fyiSy a celebri admodum viro, D. Petro Juneu, 

(2) Cote/ter y Judicium de Confiitutionibus A^O^. 
floìicis. T. I. PP. Apoftolicorum . p. 194. 

(3 * PP. Apoftolici de Coteittfy edit. de le Clerc^ 
T. 2. Bibliot. ancien. & mod. Tom. 22. part. 2. pag,, 

H^^tin. JSibiiotfa. Ama. £cclef» Xom». p, 47«. 
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" • timìufioHè generate dt quefi' Atth^ló . - 

i'uuodunque Tedifizio del Moderno Arriaiiìfirii 
frolla j qua fido fi efami nanò i fuoi principia e qu0}te 
Jé. grandi difficoìtà ^ che hanno oppoQ^ con Ufitft 
liaidanya ai difeodjcori della . C09fi>ftaii«ia| uà i (o^ 
Agii tacchi della cri tiu fofifmi , i quali dafconp dall* 
a&ufo , che (i fa di una inifliina cliVè cccelJente^ 
quando fìa fcene^ lacefài Si pretende , die liiuna co> 
fa fi debb'aoinieccere ^ quando cliimtténté jidn fi 
eoiBpreoda;.e/iccoineo0n fi vcdfe cbiaraniénte co. 
JiCil Pigtiuòfp fia cOrtfoftao«iaie;al Padre, /ìcre. 
.dono autorlirfÉati j: rigettar^ quefto Dogma delia 
tonMhknÈ\z\\tkì e fulla traccia di queflo prinejpié 
'jnceiidoiio leccei-aWnce tutti i palTi , chr- parlano 

GefuoriAoi .cpme di una creatura, e prendono 
in lènfo ineeafori<;o tutti quelli, che efprimonoi* 
fut Ditifità , per quanto chiari fi fieno . Ma nori 
«omprendono pur chiaramente , che fi darrno dello 
tók i che non fi poflòno intendere , che noi hoa 

JfoflIIamo chiaramente coriccpjre , e che ciò nonoi.'. 
[ante fono incontraflabili / Non concepiamo 
chiaramente, che quando un'autorità infallibile ci 
rende ficuri di tali cofe , qtiefle divengono ùatd 
certe, quant'è l'autorità di chi ce le attefta, per 
quanto fieno ofcure , ed inacceOìbili alla ragióne?;, 
Dato quello principio, il quale da nitfnapuò efi! 
fere podo in dubbio , non c egli Evidente , ci»- 
convienfi intendere letccraimente i palli , . che ci 
parlano della confoftanziaiità nel Verbo, fé quetto 
dogma fia evidentemente fuppofto nella Scritturi > 
fe formi la bafe della Religione,; fe fia (lato ftabU 
iito da Gefucrilb ed infegnatc^ dagir ÀpOQ^J:! - 
tome il foodamenìo della RelgioqV Griftl^iì^ -1 
Jecchè fi e mi^le^volte provato apji ArriA,i(K f 
. Tutto il fiftema della Religibne Criftiai^a s'it^ccuA 
de beniffimo , quando fi pianti fuJIa Dittniti ; c 
itònfoffanjpiali.tà del ycr.bo : V Arriaqifrtio , j^^he la 
4egr c pw;<of>tjr»r« pieno di affurditìi/ e dì c*d*' 
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tnddisioni» le quali i la fagacità del Ciarckedel 
VViftlioo 000 haano potato* falvare • 

L^Ortodoflb» appoggiato ^alla rivelazione > eh* è 
cerca » amnette la coofoftanfeìaticà p che ooo tnteii- 
4e , e ebe nòli cdoofce chiaramente ; nelh qiiale 
•oerò non* vede contraddifeiode ; e quefto Dogma gli 
avilappa maravigliofameiiie tnttd il fiftema della 
Religkme Criftlafta • L* Artlano ìdrincoirM nega 
la Divinità di Gefacrifto, nella quale non vede fon* 
traddizione maggiore » che POrrodoflo, e cade in 
contraddizioni ed afiurdicà inouiner^bili col oe« 
garla» 

Si còncepifce dunque chiaramente t non la con«> 
foftanzialicà del Verbo , mala verità di queQoDog. 
ma , e l'afTurdirà dell' Arianìfmo , che Io nega « 
Che il leggitore ragionevole decida , fe l'Arfia-. 
tlO|» o rOrtòdofTo violino la manima ) che vuole 
che Tuomo non debbe ammettere j fenon fe q^ueU 
)0} che chiaramente concépifce* 

Abbiamo efaminate nell* Articolo ANTlTRINI- 
TAR) le difficoltà , che fi oppongono alla confo. 
flanZialità del Verbo ^ le quali fi traggono dalla 
impoflibilicà di riunire io una iAefla foAanaa ua 
iPadre e un Figliuolo. 

ARMENI, Ramò di Euticbianì > o "Monofifici» . 
i ^ùali rigettarono il Concilio dì Calcedonia , •efi 
unirono coi GiaCobiti> i^rfo la metà del feAo'Seb 
^lo / 

'La Rel^iòne CrìOtianaera (lata pòrtatanéIl'Ar* 
tnenia l 'prhda dì Coftantino ^ da Gregoi^io , ^b* ébbè 
al fopralMÉie T Illuminato! evifi mantenne in t%it«> • 
ti la fua ilarità finò al Patriarcha 'Narrerc» oOa^ ' 

eierA t</> il quale verfo la metà del fefiaSeco» 
rimr tta CoocUid di dieci iFefcof»! > io cui fi dU j 
cbkrk^r r^réfia dei MonoiGti» o perchè a velTe 
ifitto a cale 'Brelia » o perchè "WleAe -far la corte 
aiPerfianiV t quali procuravano di (èminar difcor* , 
dia tra i Greci ¥.|(li Armeni > cb^eraoo uniti infie» 1 

me I 

r- ' - - ■ 

^* ■ ■ Il ■ mi ut I màmt^m^^mmmm^m^ • i.im 

' *(0 VediConcil. Eccléf. Armen.c/«;»^i»t. GWiH 

Mi cu IL» AxmeatLa tsot Tom. i » pag, 8 6« e iègg» . 
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me dalla comune oppofizione contro 1* idolatria 
<lei Perfiani, (i). Quello Patriarca, il quale fui* 
origine dello fcifma della fua Nazione ebbe fette 
(i) altri Patriarchi in fucceflbri , i quali manten- 
nero lo Scifma per Io fpazio di cento e dodici an- 
ni* In tempo di quedo primo Scifma f gli Armeni 
foSerirono molto dal canto dei Perfianii maquan* 
do Eraclio disfece i Perfiani » gli Armeni fecero co- 
nofcere la loro difpofizione di riunirli «Ila Chiefa 
CaUolica ; c fi adunò un Concilio $ il'quftlp con- 
dannò tutto quello che Narfece avea (atto 9 eciaiil 
gli Armeni alla Chiefa. Quefta riunione durò 105. 
• Moi I ma lo Scifma fi rinnovò fui principio dell* 
Ottavo 5ec6lo • Giovimii Agnienfis per ordine di 
Omar capo dei Sar/icini» col foccorfo nel Califedi 
Babilonias aifembrò no Gonciliabob .di alcuni Vié» 
fcovi Armeni t e di Tei Vefcovi Sirj»'^ vi fece 'de- 
finire » che aveva avuto Gefiicrifto una fola oatu-» 
n» una volontà» ed uV operaisione ; e per tal mo» 
do congUinfero il 'Monoteiirmo al Monofififmo* Si 
ordinò Ancora iti un Concilio » che in appreffoio& 
fe tolta- via T acqua dal Sacri MiAerj , onde non 
rapprefentar ii^ fimbolò delle^due nature in Cri* 
fto ) colla mefcolanza dell* acqua e del vino • B 
ficcome quedo ParrUrca era egualmente ippocrita» 
che artifiziofo , così fecefi una fama di fantità ; 
nè a tale fine ebbe bifogno 9 che di afF^^tcare efte- 
riormente un'aria mortificata , e di far degli or. 
dini Teveri» con uno dei quali vietò nei giorni di 
digiuno, Tufo del pefce , dell'olio di uliva, e del 
vino cos\ Qrectamence 9 ch'era fpesie^di car« 
ne e di vova int^rdetu^ . ' 

S 4 

{ i) §luien Oriens Chriftianus . Tom. i. pag. 
1355, Narraci© de rebus Armenorum apud Comht^ 
fs . Aufluar. Biblioth, PP. Tom. II. Affeman Bi- 
blioth. Orienta Tom. III. p.».pag. 37» Mem, des Mif- . 
fion.d6 la Comp. de Jefus dans le.L^ii:^q;t«.7fom.m«. 
.* Firro, Miffìoni de'Teatini Tom. x. ec« 

* ( a ) O fia fei , oome il Galano fopracit» fino 4 
leffre^arafuMbiertenre* - 
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. . <2u^(lp^.^dfi91a rinnpyato.^alPmiirc) GioVann^iy 
•jlurò Tiq ali? fint del oonci Sepalo i a).cuni PatrUti- 
chi tentafono fa riunione') e' ne fiifODO^if cacciai i : 
Kacik veggendo il faccheggìo che facevano i Tur. 
chi in Armenia , trafportò la fua Refidenza in Se- 
Ladc , affine di metterfi fotto la protezione degli 
Imperadori Greci . In quel tempo, all'incirca Ka- 
cik fi gnore Armeno tentò di rialzare il Regno dell' 
Armenia minore, prefe il titolo di Re, e conqui- 
ftò la Cilicia ed una parte della Cappadocia . Leo- 
Sit y il quale fuccedete a Kacik, fi trovò circonda- 
to d* Infedeli, che minacciavano di attaccarlo, on- 
de fece ricorfo ai Latini, i quali erano allora pofc 
fenti nell'Oriente, e procuròdi acquiftarfi la gra- 
zia del Papa, il quale era l'anima delle Armate > 
e dei moti de' Prìncipi diOccidente . Pregò dunque 
ìlPapa Ceieflino 11. di fpedirgli un Cardinale} af« 
Ènt clie afiifteflTe alia fua cor^onazione ^ e f^ molto 
dQìvorévole ai Cattolici oeii* Armenia , difpooeodoi 
fuoi /udditi alia riunione colla Chiefa Romana» 
iMa/^uefìa non fi effettuò; ed anzi gli sforzi, che 
fecero i Patriarchi , e Teppodzione degli Sciftnatijci 
fece nafceré' diverti tumulti • Tali divifiooi iodebo* 
•liroiio rArioenia ; onde i Tartari 9 che o-ebbciro 
fentoré, tecero up*irrusione in quelRegno* s'jnu 
poffeflaroaó delh Georgia e dell'Armeoia maggio» 
'tè, diArjtiiireroi là Città di THun » in cui vi* orano 
ftàdi jDiUeChieTe e pìàdi cento mille Famiglie. 
I fiiceetfori di Leone, dopo avvero (òfiemitodìverfi 
itCtiecb^dti Saracini, ed averli, eflt medejflmi uoi. 
tame^itecol Tartari attaccaci, adunarono ^oalnen^ 
te nn' Concilio nel prii)cipto del XIV>*>Secolo in 
* Sis ( 1 ). In quefto (f confefsò > che Gefucriflo 
.aveadue nature e due volontà * Il Concilio era com» 



*C i) (Quello Concilio Sifienfe fu plenario efTen- 
doviconcorfi tutti gli Ecclcfiaftici Armeni di mag- 
gior raii^o unitamente con Leone Re e fuo Padre 
Hayton, i fratelli e tutti i Magnati dell* Armenia; 
onde neiri^loria Armena cap. 2S. preflb il GaUtt0 
TomiI,pag, 45z« viea denominato Sinodo (««n^rap 

■ 
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poftp 4i tCuVefcovi i^i dieci Vembjer ofiaJ>òr'^ 
.tori » e di. (ètte Abaci • Gli Sctfimcki G follevaf 0- 
ao coatto qoeftoStopdo > e proteftarono contro :tiic- 
to quello , che vi fi era fatto ; od opioione iào^ 
-coi^f che fiicefifero aflal&nare ^Hayto» e-bioflo (m 
figliuolo, i quali fofieoevano la. riiinioiie é U'ÌÌML 
ceflore dìi Leone IH. * che fu Ofcioafece ackiaatie 
iHi aHovo Sinodo ioAdan» il quale confermò ton» 
quelioi che aveva decretato l'aateriore > ma iMo^ 
nofifiti fi opppfero a quedo Concilio » come fi er}« 
no oppofti all'altro; nè fi puoce riunirli in maéù 
alcuno; ed anzi nonceflarono dMnfultare i Catto- 
lici , e perfc t;uitarli , Alcuni anni dopo Ofcino iL 
morì, egli Scifmatici rientrarono nelle dignità Ee*. 
clefiafiiche . Morto Gregorio, un Monaco nomina- 
to Ciriaco, il quale era appafiionato per ìoScìiraHf 
involò dalla Citià di Sis la Santa Reliquia delia 
mano diritta di Gregorio, e la porto in Echmiad- 
zin, dove ebbe if credito di faifi eleggere Patriar- 
ca dagli Scifmatici; e per tal modo ricominciò Io 
Scifma dei Patriarchi Armeni, il quale dura anche 
oggidì; poiché Sis ha Tempre conlervato il Tuo Pa*. 
triarca , la giurìfdiziooe del quale fi efiende fulla 
.Cilicia e /ìilla Siria^ ed Echmiadata ha pute il fuo 
Patriarca « - . 

Ciriaco, non godette a lungo della Tua ufurpizidi* 
.BCy e fu cacciato due anni dopo la fua elezione , 
.-cioè nel 1447^ Allora tre concorrenti fi impo^etifa- 
runo del Patriarcato * Uno di quefii nomioatd Zac-* 
cheria > portò^ .via la Santa ^^iquia della mano <U 
S« Giregorilo neli'.Kola Agbùoioit:; dov' t/tà^ii iUto 
patriarca e <vi fpndò lut'terjfo Patilarcaìo i opéc 

1^. Je Intimato daf Patriarca :Grog#rio per Teda* 
^ntoi la qnal particolarità fiogolare nella Ifto* 
lr%a deiCoocilj > e fu. celebrato t'iabno deirErrAi^ 
finena 7s6.» che corrifponde ali* anno :t30tf»deU^a 
rvolgare. tSfi Atti queflo' Sinodo fiirooo traccila 
godici antichif!ìmi Armeni da Clemente QmÌ^ ti 
imprefli in Roma Armena latini » eoo tutti glial» 
^ri ipottanti a quella Chiefa. - * 



tfto - .31 IL 

^fc mgli<» Io riiittirellò « giaccli^ queftà 

4i Fitmrchi era molto aocici» Ladivifiooediqoe» 
fli tre Patriarchi fece nalcere molte turiiolenae e 
4UIeiifioiii neir Armenia , poiché tmti tre voleva- 
no avere la aoanp 4i S. Gregorio ; poiché ficcome 
pagavano una groffa fomroa per V inveditura del 
Patriarcato zìKe diPerfia, e di più un* annuo tri- 
buto aflai conlìderabile , non potevano foftenere 
aio tale difpendio, fenza rajuto delia Reliquia , la 
^quale fruttava nfìoltiffimo. Cha-Abas, il quale fep* 
pc il motivo dei loro contrafli « fece portare la 
Reliquia in Ifpahan, e di aiìoluto arbitrio diede il 
Patriarcato a Melchifedech , il quale s'impegnò di 
pagargli ogni anno due mille Scudi i ma quefla 
ibmma fuperando le forze del Patriarca , egli fe 
ne fuggì a Coflantinopoli . Da quel tempo vi furo» 
no dei Patriarchi » i quali bramarono di riunirfi 
^|la Chiefa Romana , ma non puotero perfuaderlo 
alla Nazione . 1 Miflionar) però' vi hanoo conver* 
titi molti Sciionatici , e ft afFacicano pure di pre- 
fenre per riunire la Chiefa Armena colla Chiefii 
Cattolica ( I 

Gli Armeni fono oggidì divifi in Fracchi e Sci* 
fontici. iFranchi fono quelli» che il P.Bartolom- 
meo Domenicano , inviatovi dai Pontefioe Giovas- 
ni XXII. ridufie alia Fede Cattolica , ed abitano 
fette valle itf una.'&rtile fi tuastooe detta AbrenOr; 
Ve ne fono pure akuni in Polonia i fiotto un loro 
' • * i • Pa- 

( X ) Eitniit de la lettre do i.Pere Mmwkr fur 
r Armenie. T. HI. des Memoiret desMifllonsdelà 
C. de J. dans le Levant • Quefta lettera è curiofif* 

fima ed intereflante, e non vi è di meglio fuH' Ar- 
menia * quando debbano ammetterfi molte cofe co- 
me vere» le quali fono capricciofamente afferite • 
Il P. Lé Ciuien ha ben trattato quefta materia nell' 
Oriens Chrilli/inus * Le Memorie dei Francefcaai » 
dei Capuccini , dei Dominicani » dei Teatini in 
quelle Miifioni hanno molte particolarità : ma le 
originali erudisiooì debbono trarli dal citato C/#« 
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Pitriarca, il quale fi foggeccò alla Santa Sede ad 

§. h 

X)elU mdi»M digli Armeni Sci/toétici • 

• • • 

Il principale errore degli Armeni è , che non 
^iconofcono il Concilio tliCalcedonia, poiché pre- 
fcindendo da qiiefto9 non fi diftinguono dal/a Ghie, 
fa tlòmana fc non per la diverfità dei riti , ed 
hanno tacci i Sagramenti d^i la Cbiofa Romana. Vi 
i pur tra «fili qualche errore intorno il procedi* 
mento dello Spirttoflanto » e lo ftato delle anime 
dopo mone-I perchè credono > che le anime non 
fieno punite » nè ricompenlate , le non nel gior- 
no dell* «titolilo giudizio. Alcuni credono pure , 
che' Iddio abbia creato tutte le anime al principio 
del Mondo , che Gefucrifto abbia tratte tutte te 
anime dall' Inferno , che non ù dia Purgatorio » ^ 
che le anime, feparate dai Corpi vadaiio^rando 
per la regione dell' aria;. Ma quelli errori nona* 
appartengono pofitivameote alla Cbie(a d* A^me-* 
nia , e fono piuttofto di perfone particolari, eflen* 
doli introdotti col Commercio , che hanno cogli 
Efteri: poiché non fi ò mai fatto menzione di tali 
errori, quando fi è trattato di riunire gli Armeni 
colla Chiefa Romana (2). Dall' altra parte , le 
Orazioni , i Cantici, e gì* (uni i più antichi della 
Chiefa Armena fono concrarj a tali errori ( 3 ) • 

poi- 

' * • • • _ ^ 

( i) La Turquie Chretienne fous la pui (Tante prò. 
teàion de Louis le Grand • par M. de U Croix , 
Parigi 1695, 

(2) Vedete gli Atti del Coicilio di Armenia 
tenutofi nel 1342* * Originali Armeni predo Cle* 
m9m9 CaUno^ e tradotti nella Collezione dei 

tene. T. ViL 

(3) Noveanx Memnires. Ivi lettera dell* Abate 
Villefroi > con tma traduzione 'Francefe dei Can» 
liei Annoili» /^r»«/ di Tnvowx-tfi^ 
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oìchò fi tfovanò nfei loro Ritagli é nei lóro LU 
ri 5 le orazioni per i morti > il culto dei Santi j 
quello delle Reliquie , e infomma tutto quellocbe 
ù crede nella Chiefa Romana > e fi può fìffa re J*£po^ 
ca di ogni mutazione > che fi è fatta^ in quella 
Chiefa- - / 

La Chiefa Romana dunque non è in niun mod(^ 
colpevole di quelle innovazioni , che le fono dai 
Proteftanti rimproverate , poiché noi troviamo la 
fua^redenza in una Chiefa > la quale non dipen* 
deva dal Papa ^ e una tale conformità hon è T cf. 
fetto di comipercio tra gli Armeni ei Labini, né 
del bifogno che gli Aroiepi ebbero dei Papi atem^ 
p9-.dell^ Crociate^ conie il Crofe volle dar ad. in-i 
tendere (i)*. (Quella credenza della Chiefa rRoma^ 
«a è confecraca nei. Rituali e celie jOrazioni «d'ella 
Chieià<Art&e.oa 9. le qiiali (boa molto i^i!^ antiche' 
dei commercio 1 che v*ebbe tra gli Armenie! La 
tini (t) . Vi è però quaicbé abufo tragli Armeni * 
e (puaUÓbe traccia di opinioni ,Giudai6be 4 poiché/ 
<w;rmia il tempo prercritto. dalie Leggi di Mosè 
pe» la pui>]6catioBe delie femiire^ fi afteogoio da 
^aaluoqtoe fpHite di animali p diebiarat} imBioó42 
dalla.LeggCf dai quali però eeeeetuano la carde di 
Porept^ fenica, tfittatia poter render rafiooeditalir 
ecc^iooe ) e fi crederebber<| cei di pecca tO: 9;' ^ 
ave^ero mangiato della carne di . qualche animale 
(cÈocktù nél Tuo £ieguet Offrono come' {Giudei lì 
fagrifizio degli animali ^ che immolano fulla porta 
delle loro Chìefe pel minift^ro dei loro Preti , e' 
tingono le dita nel fangue della vittima , e ne fan- 
no delle croci fulla porta 4 II Prete ritiene per fe 
la metà della vittima y e quelli che Taqno pre- 
jfenfata ne confumano il rimanente : e fanno di 
tali fagrifizj in qualunque fefta maggiore, per ot- 
tenere lajpAafigio^.d^lk lorp maiattiej o pdraU 

tri 

» . . 

( X ) Chriftianifme d' £cbiopie 3 de^ U QrùXi^ $ 
Part. IV. 

( 2 ) NóveaujK {iieaiotr^ iW# Leicre fle i' Abbè 
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tri beni temporali (1). Djo, che aveva prefcntto 
ai Giudei le loro cerimonie ei loro fagrifiz), ave- 
va ad eiìi promefTo dei beni temporali , quand" of- 
ferviffero h fua Legge ; e Gefucriflo non ha prò- 
mefTo che beni fptricuali. Gli Arineni per godere 
j vantaggi delle due alleanze , ui.iicono colla pro^ 
fc-ffione della Legge Criftiaaa la pratica della Leg« 
Giudaica « ... 

< t « . 

Dei Qovifmo delts Cbtefs d^gU JtmétU. 

Gli Armeni hanno un Patriarca > il quale fa la 
fua relìdenza in Ecbmiadziit) ilquale èrieonofciu^ 
CO da tutti gli Armeni comeCapodella Chiefa Ar- 
mena 9 e' del governo EcclefiaAico , e prende il 
nonfie e la qualità di Pa(K>r Cactoiieo ed Univerra* 
le di tutta la Nazione» Ql^^ viene eletto a più. 
ralìtà di Tort à\ì Vefcovì, che «fi tfrovano ih ich-é 
miadzin ; e 4* Atto delU iva eiezione vienéfpedito 
alla Coi^e di Perda» per avere i' approvazione del 
Re .'Queft* approvazione fi compera fotto lo fpe« 
ziofo nome dì un regalo per Sua Mioftà» e per r 
fuoiMintftri: ma fé r.«mbizione e la parzialità di* 
▼idono i' voti e fanno nafcere camiiho aeIl*eIezio« 
lie ) allora il Patriarcato è poQo ali* incanto , ed' 
aggiudicato al più otFerence . il Re non afpetta 
iiempre che V elezione lia fatta , ma la previene 
quando vuole, ed anche fenz' alcun riguardo , noi-- 
mina Patriarca chi più piace. 

Qnefto Patriarca li atfribiilce un'ajl< Ìuco potere 
fopra i Ve/covi e gli Arcivflcovi , ma infatti il 
ftio diritto fi riduce a confermarne relezione> la 
quale fi fa dalle Chiefe particolari j o per nomi* 
«azione del Gran Sit^nore. * ' • 

Le rendite del Patriarcato fono confiderabililfi. 
me, ed afcendono a cento nulle Scudi almeno, nè 
perchà è unto ricco> perciò il Patriarca e più maw. 
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8nific<> Y poiobè fi ^ede come uà (eoiplice Mont^ 
cof nm mangili che legumi t nà beve che acqua « 
e yive io ao Monafterycotne gli «Ieri Monaci • 
Quefta grao rendiu fi piva io parct dalle terre 
appartf oeoci al fuo Mooaftero » ed io parte dalle 
cooCTibuoioo} di tutto ìl Popolo ; e impiegano 
quafi catene a comperar la protezione della Coree t 
a mantener il Monaftero > a riparare ed ornare le 
Chiefe a contribuire nelle fpefe del fa Nazione f 
ed a pagar il tributo per quantità di poveri, l'in- 
digenza dei quali farebbe per efli una proifitna oc« 
cafione di abbandonare il Criftianefìmo ^ 

Tutti gli altri Vcfcovi vivono come il Patriarca ^ 
e purequefti fonoScifmatici , e formano del le cabale 
e degli intrichi per ottenere le dignità EccleGa^ 
diche. OgniChiefa particolare ha il fuoConfìglio^ 
comporto dei vecchi più ragguardevoli ; quefloCon- 
fjglio elegge il Vefcovo, e pretende diaver diritto- 
di deporlo, quando non ne (ìa concento r locchàrì* 
tiene il Vefcovo io un continuo timore r 

Vi fono ancora nella Chief^ d'Armenia dei Ver- 
tablet , o Doccori y ì quali noajMuwo la menoma 
dificoi^à di- prendere if pafìo fopra iVelcovi> cber 
noo fono Doccori: portano il PaftoralCy ed hanno 
nna mtflione generale , per predicare dovunque 
piit loro piaccia ; moki tono Superiorr dei Mona» 
fler/j degli altri fcorrono il mondo y fpaccrando x 
loro féfmonr y che dai Pépnii (ono afcoitati co» 
rifpetto* Per ottenere e portare it titolodi Verta^ 
ijec » ooo ci vifoi altro j. cb'eflibre dato difeepoloe 
di uo VerrahjeCy e quefloy che rhaacquiffata. Io 
comunica a quanti difcepoli vuole i e quando* 
hanno imparalo^ if nome dei Saots Padri f qualche 
fquarcio d* Ifforia Ecclefiaffica ^ e prrncipabdeote 
di qiuelli , che hanno relaraione colle foro erronee 
opinioni , eccoli divenuti confummaCt Doctori «. 
Qtreflfi Vercabjet fi fanno moftorifpettare j ricevo- 
no fedendo le perfone, che vanno a vifitarli, fen- 
za pure eccettuare ì Preti > convien prefencarfi lo- 
jFo modeQanriente , baciar loro Ja mano , e dopo 
ch^ d ha^ £àiity Ufi o quaccfo palli ali' iadiecro , 

0 
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mecterri ginocchione per afcolrare le loro parola 
i più bei padì dei loro fermoni fono Iftorie favo» 
lofe ; ed hanno la mira di mantener i Popoli in 
un gran numero di pratiche fuperdiziofe. I Ver- 
tah;et predicano feduci , e dopo i loro fermoni fi 
fa una colletta per effi . i Vefcovi , che non fono 
Vertabjet , debbono predicare in piedi . Quefti 
Vertabjet digiunano rigorolamente nove mefi dell* 
annO) e vivono celibi tutta la vira: Eili fonoam* 
biziofi y che guftano di do.ninare > e fagri Beano 
ognaltra cofà per quefta paHìone.In forza di cale 
eterno auQero. donsiinano fopra il Popolo ignorau* 
te» e lo mantengono in queli' ignoranza ^ che for* 
ma la bafe del loro credito e pofTanza » Declama» 
no inceifantemeiite dentro i Latini ed i Miifiooa« 
rit che potrebbero illuminarli , e ritengono quin» 
to poflboo 9 il Popolo e '1 Clero oeir igooransa t 
•ella foperftizione. 

Lafcieosa dei Preti condReoel (àptr leggere cor* 
teocetnente il Mtflalet-ed iocenderne le rubriche: 
fCBCU la loro prepàrazioae per avere gii Ordini 
^ri coolifie nello fiar(ene per quaranta giorni m 
9 e ricevono r Ordine nel quaraocefimo , e 

10 quel giorno iileflb dicono Meffa , la quale è fé- 

{Ulta da Qo gran banchew > in tempo, del quale 
I FjKfodU y cioè la moglie del Prete novello le ne 
Ila feduu fopra oo fgabéilo > cogli oceb; bendati » 
colle oreccUe otturate » e colla bocca cntnfa , loc» 
thè indica il ritegno» cbe debbq severe > riguardo 
le (unzioni fante , nelle quali è per edere impie* 
gato fuo marito . Ogni volta cbe un Prete deve 
dir Meda, paffa tutta la notte nella Chiefà. Quan- 
do i fanciulli hanno imparato a leggere > il loro 
Maeftro di fcuola li prefenca al VefcovOy il quale 

11 ordina 5 in età di dieci o dodici anni; ed il Ve. 
fcovo riceve dodici foldi per ogni ordinazione ( x ). 

ARMINIO ( Giacópo ) nacque in Ondevvater 
in Olanda,!' anno 1560, cioè nel forte della rivo- 
luriooe i ftudiè" oeija Uaiverfità di Leyda > e fa 

poi 

(a) Noveaux Mcm^rci ec. Ivi» ' 

I 
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poi mandato a Gmevra 1' anno 1582. a /pefe 6tl 
Magiftrato di Amderdam , perchè fi perfezionafle 
negli tludj : e difefe con molto calore la Filofofìa 
di Pietro Ramo. Martin Lydio PrcfeflTore di Teo- 
lo»;ia in Francker gl* incaricò di confutare uno 
fcritto> in cui i Miniftri di De\h connbartcvano ia 
Dottrina di Teodoro Beza , intorno la Predeftina- 
zione. Egli efaminò quelV Opera, liSl>rò le ragio- 
ni i e fìnalmcnce fi deceriiiinò per le operazioni, 
ch-'^erafi propodo di combattere , nè puoce con« 
Capire Dio, quale Calvino e Besa lo proponevano 
dà Citdcrfi , cioè,) prededinaoti f^li uomiitial pee» 
9» eaCCL« alla dannazione, nel mòdo ifteflToeoil cui 
^ fi predeftioaalla virtù ed alia gloriaécerna ; prè- 

tefe 9 che Dio eifendo un giufto giudice ed nn 
j9 Padre mifericordiofo, avefle &cca da tutta Te^^ 
n ternità quefta didinaione ttt nomini t eh» 
9, quelli, che rinunziaflero al peccato e mettefTerò 
91 la loro fidueia iiiGeAicriftoViàrebbereraffolcidai 
M loro peccatr , e goderebbero la vita eternai ; é 
f9 ebe i peccatori farebbero puniti: cfeTera grato » 
SI 'Dìo, che tutti gli uomini rinuociafTero ai lóro 
„ peccati i e dopo ttkte arrivati àllà" cognisione 

del vefo vi fi manteneflero cfoAantentente » mm 
„ che non fsfbraava alcuno : che la Dottrine di 
. „ Beza e di Cai vitw faceva Dio" aiKore del pecca- 
5, to, e indurava gli uomini hellc loro prave abi- 
„ tuazioni, ifpirando in eiii V idea di una necei^ 

ficà fatale ( I ). 

Gom;ir Profeffore di Teologia a Leide fi accinfe 
alla difefa deHa opir»ione di Calvino e di Lutero; 
e perciò Arminio e Cornar formarono due partiti 
in Olanda. Noi efporremo neli* ArticoloOLAND A 
guanti difordini fieno nati nelle Provincie Unite 
per tale di^'ifione*, e qui non efaminiamo Arminio 
ed 5 fuoi fcpuaci > fe non in vida di una Società 
di Teòlogi 'e di Diibutanti « Arminio dunque e | 
' • .' ' - • 1 ifcoi 

.i ( . « *. • ... 

• 

- (1) Hiftoìre de la. Referme des Paya Eas- 
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fnoi difcepoliiioii paotero concUUre coli' idea delU 
bontà diCiiia U Dogma delti PTedeftìna^ione e del 
fattJifmo.y cut Calvino avea aflbggetcati gli uomÙ 
ni, ed Infegiìtuooo» che Iddia volevi, che tocti 
gli uoroloi il ftivaflero, ed accordava ad efli una 
grafia, che baftafle per falvarfi. Sul fiftema di tutti 
gli altri R^iforma.ti , nè Arminio , né i Tuoi difcepolt 
riconofcevano alcuna aMCoricà infallibile, la quale 
dovefTe elTerc d^pofìcaria ddle verità rivelate, efi(l 
fare la credenza dei Cridiani , e riguardavano la 
Scrittura, come l'unica regohdiFede, ed ogni par* 
ticolare, come giudice del fenfo della. Scrittura. 
Iti te rp re taro no pertanto quello che dice laScrìtru* 
ra circa la grazia e la predellinazione, relativamen» 
te ai principi diequitàedi beneficenza che portava* 
1)0 nel loro cuore e nel loro carattere ; non /j fiflTaro-i 
no nella Dottrina dei la Chiefa Romana , circa la Pre* 
deftinaftione e la Grazia, ne riconobbero elezione, 
nè predeftioarione , oade infenfibilmente fì rlduflè* 
ro agli errori dèi Pelagiani, e dei Semipelagìani* 

£ poiché gli Arminiani credevano, che ogni 
fMrticolafe fofle Giudice naturale della Scrittura» 
in confeguensa del loro carattere» c dei loro prin- 
cip) di equità , non credettero di aver diritto di 
sforzare gii altri a penfare ed a parlare com'efll» 
^. giudicarono di dofer vivere in pace co&quelli» 
i qaali non inrer^retavano la Scrittura com'effi ^ 
e da quelito principio deriva la coUeranz;^ generale 
degli Arminiani per tutte Le Sette Criftiape , e In 
Jipertà ciie concedono a tutti di onorar Dio nel 
mhadot.che ciafchedun giudica, che gli fia dalla 
ScrittiifaprefcritCo..EnenfIoogni particplare, giù* 
dice del'Cbnlb della Scritcora^ n^ avendo obbligo 
di (ègnire la tradizioiii^» la fola ragione giudica 
del fen(b della Scrittura* 

L*Arniiniano, il quale ha cercato di efanainare 
J Dogmi del Criftianefimo , ha in coofeguenza av- 
vicinato quefti Dogmi alle idee, che abbiamo éeU 
la ragione, ed ha rigettato, come contrario alla 
Scrittura, tutto quello che non comprendeva ; poi^ 
^hi eflendo o£;ivi particolare obbligata di crederà 
T:^m ^ T , uqIU 
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nella Scrittura, t d'interpretarla, non può credd^ 
re quel che non può comprendere. Perlocliè gli 
Arminiani 9 feguendo fcrupolofameine i principi 
della Riforma, intorno il giudice delle Contro- 
Tcrfìe, fi fono infenfibilmeoce uniti coi Sociniaoij 
almeno in buona parte. 

Per pivi chiarezza di quatto » che diciamo degli 
Arminiani^ è cofa chiara , che non pofTono aver 
fimbolo» né profefiìòne di Fede (labile , eccettuata 
la credenza nella Scrittura ^ ed il Dogma fonda* 
mentale della Riforma, cioè: C^t ogni psTtitùlsm 
> giudice dti /enfo delU Scrittura , Il Brandt , il qua- 
le ci ha data la profeflTione di Fedef degli Armi* 
oiani, dichiara y ch*effi non' pretendono di foggtt* 
tafft chichefia a riceverla y quale egli iaefpopic; ^ 
è concepita lo modo»' che.il Cattolico e*l Socinia* 
Qo poflbno croyarvi ciafch'edano il Dogma fuo( i)^ 
Gli Armioiani hanno avàto era di loro uomini del 
prim* ordine nella letteratura ; Tali furono Epifco* 
pio, CdUtifelles , Grozioy e le Clercv 

1 CaMniffi hanno molto fcritto' contro gli Ar- 
miniani, ed haqno loro rimproverato 9 che fieno 
caduti neirerrore dei Sociniani; e quello rimpro- 
vero, che che ne rifpondano gli Arminiani, non 
è fenza fondamento ; ma quello rimprovero però 
non è neppure una confutazione; ed i Calvinifli 
non hanno principi che reggano alla prova delle 
obbiezioni, e retorfioni degli Arminiani ; nè poffo- 
no fe non i Cattolici confutare fodamente e fenza 
replica TArminiano, col provargli, che s'appar- 
tiene allaChiefa 1* interpretare la Scrittura > edin^ 
fegnare quello, che ci abbia rivelato GefucriHo. 

Noi efponiamd nell' Articolo OLANDA lo flato- 
attuale degli Arminiani nelle Proriocie Unite • 
Enfi Ci fono formati uno flabilimento coofiderahile' 
oeirKoldein, dove fe^ne ritirò un gran numero » 
affine di evitare le perfecuzioni in Olanda ; ed il 
Re di Danimarca dìcdt lóro ifàcolti di faf>bricarir 

uoaf • 

• ._ 

(i) Mréiwdf Hift. de la Reftrai^e. tma, ìli 
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una città) la quale è divenuta conCJerabile , eco-, 
nofciuta fotco nome di Frideridftad (i). Qaeft^ 
Setta a/Tbrbirà probabilmence Cucce le alcre Secce 

dei Riformati . ( 2 ) 

ARNALDO da BRESCIA pafsò dall' Italia a ftu-i ^ 
diare in Frància fotte Abaelardo, e tornò in Ita- 
lia» dove prefe, l'abito Monaftico ò Non gli man- 
cava nè fpiritò , nè talento per la predicazione > 
èd aveva un ardente defiderio di farti celebre . Per 
^iugneré^ à ciò} era nece/tario di.formariì un par- 
tito cohCderabile> e dar il nome a qualche Setta 
èd atcaccar dei nimici confideraBili; onde atcàcc^' 
i Monaci ì i Chierici i ì Preti > iVefc vi, e predi* 
cò> che nori potevano pofl'edere nè Feudi, ne Be- 
ili fiabili» e che ù dannerebbero tutti queJli, che 
ne po (Tede vano ^ II Popolo ricévette, con avidtt-t 
^ueSa, dottrina » e*! ..Clèro fu (paventato dair ap- 
provazione anivèrfale con cui era accolta, onde 
iL Papa fonoceozd II. caccio fuori d'Italia A rnal*/ 
dO| il qual^^vi tornò fubjto, che intefe la morcd 
del Papa . .Egli, trovò' eh* èra ftato foltituito dà Ia«» 
nocenio Eugenio II L 9 e che il Popolo er^^ful pud. 
là di ibllei^arfi contro il Papa «. Arda Ido daBrefcià 
cblfó l*occafione , predicò, contro il F^apa, animò" 
il Popolo ì e propofe ai Romani di ftabllire 1' an- 
tico Governo > il quale avea refi i loro antenati 
^iadron i. della Terra , ed infef^nò di più, che con-, 
veniva riftring«re l'autorirà dei Papa negli oggetti 

T i deìU 



( I ) Hofman Lexicon, Voce. Arminius. 
: (i) Infatti fi fono moltiplicati a difmifura i li- 
bri fui toiferantifmo in quefto tempo , come ad ognu^ 
^o è noto. Si potrebbe dire, che anche il Signor 
Voltaire abbia fatto T onore a quella Setta di darvi 
ilfuonome, quando il fuo fpirito vivace gli pern^ier- 
telTe di adottarne una con Hncerità . Tra tutte Je 
opinioni dti^ectarj quefta è certamente la più ri« 
^onevole; poiché era una grande afTurdità per lo 
{>af[ìco, ch*efli non ric^nofcendo Tautonti delk 
Chiefà neir interpretazione della Scrittura i voJef- 
^if^^ pòi Violedcsre altri alla Igro^ipiod^.' 
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itìU Religioni > e rìftabiiire il Sonito . II dopale 
CedoCCo da quefta CUmeraa infult6 i Gran Signor} 
e i Cardinali) li attaccò t e &cci|esgiò i loro Pa^ 

Ìaasi • ( I ) P^pa Adrimo IV« fcomunicb Amalda 
la Brekià é i Tuoi adereocì, e mife T loterdettoi 
fui Ropolol^omaiio» fintaotoch^ qon avf^fle difcac* 
ciato da Roma quel Monaco fediviofò. PoSi In 
mcszo i S^omani tra il timori dell' IqrerdettOf a 
gli (limoli coi quali erano aiGcnrati da Arnaldo da^ 
Brefcia ^ non cficarono t determinarfi per il par* 
tito dell' ubbidienza s e gli AroaldiOi, furono obbli- 
gati di ufcir da Roma. ' 

Eflì fi ritirarono in Tofcana, dove furono ben 
ricevuti dal Popolo, il quale confjderava Arnaldo 
da Brefcia come un Profeta (2); tuttavia fu fer- 
mato qualche lennpo dopo dal Cardinale Gerardo» 
e ad onta degli sforzi dei Difconti di Campania]^ 
che i'aveano rinienb in liberti, fu condotto a Ro- 
ma, e condannato dai Governo di quella Città ad 
elTere attaccato alla Forca ^ ad eflere abbracciata 
yivo, e ridotto in cenere, per timore, che il Po- 
polo non onorafTe le fue reliquie. Così la paura, 
dell* Interdetto forzo il Popolo a far abbruciare' 
un* uomo ^ eh* egli onorava come un Santo » e quc» 
Ho Popolo, cb^ aveva creduto^ ad Arnaldo da Bre- 
scia.» <luai).do predicava contro ra^atorit^ del Pa. 
pa» la abbandonò! quando il Papa impiegò que(^* 
autorità medefimacoiitro di Ini» e contro Arnaldi. 
4% Brefcia (3). 

* La 

(i) O*tnitifrifi»gin/0 • U IKdcgeftis Friderici C.»^« 
(x) Dufim. I^ill.deConerov. du XH. Siede. c« 
i>*4r^#»ir^ Col le A. |ud. de Nov. Errar, T. !• 
pag. a6. l/«t«/« 4h3f. Dif. in Sil^tth Xli; 

^ il) Molt^ cofe d rifle/fioni carlofe fi potrebbe- 
1^ trarre da Ga/faf§ Sé^fttéu^h dal ì(jttg€nnr^ 
daH'IM/fr^ dall' Arndio Lesic.pag. 501. è d'altri 
Aatori circa T Moria di Arnalcfo da Brefeia» m» 
Je omme^clama» a^ocbè non iembri» cbe prevaler 
ci vogliamo del vantaggio dei ooftri tempi, e mew 
(cere le queflioni di facto con quelle di diritto « 
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^ ti ttortf qudRo AraftMd feguì l*iMioti5Ì. 
feci era lUta tonJlannato nel C!olic» Lacèrftiiefe U« 
Tannò k/39. 5. Bernardo fi aficicò molco contro 
di lui. Ved. Baronio. an. ti^ó. tt55«Cfi»i« 

IfMrd^i PUtins, e gli altri Afttori di Storia Ec* 
clcfìadica . 

ARNALDO da VILLANOVA , cosi detto, dal 
^QOgo della Tua nafcita, nacque alla fine del tredi- 
cefimo Secolo» come vogliono quafi tutti gli AU'^ 
tori; e dopo il corfo degli fludj di Umanità Ci ap« 
plico alla Chimica, evi fece gran progrefli , ed in<* 
cfi allaPilofofìa ed alla Medicina • Dopo avere fcor'* 
le le Scuole di Francia > pafsò in lfpagna> per a& 
toltare i Filofofi Arabi 1 che in quel tempo erano 
(limati i migliori naturalifli. Andò poi in Italia 
per conferire con certi Filofofi Pitagorici > che vi 
avevano grand* eiUmazione , e formò finalmente il 
difegno di pafTare in Grecia, per conferir pure coi 
Dotti, che vi recavano; ma Io impedirono feguec* 
re, che defolavano quei Paefi, onde fi ritirò a Pa* 
aigi , dove infegnò ed efercitò la Medicina eoa 
molta riputazione ( i ) . 

Egli ftretto dalla Tua natufalé cariofiti aireva 
ifiorace qnall tutte le Scienze, e i*era fatto nna 
ripntacione, che gli perfiufe di efler tapate di 
tatto. Cadde in molti errori , d^i 4aali qikei thf 
frecifamente feguiVa» eìranò i feguenti. 
. u La Natura ttmanà in Gefilérifto t del tutto 
^Oale alla Divinità. 

L*iliitDa diGefocriAoì fabitotidpòtauiauntoi» 
ne lèope tutto quéllo, che fapeva la &i?inità« 

3. u Demonio ha t»etveitito tutteil genere aouu 
HOf éd ha fatto perire ia JPede. 

4. 1 Monaef c&rroiftpoOO ia Dottrini diGefocrb 
ftoà fono lenÉa carità • 0 faranno t«ttì dannati. 

' T i ». Lo 

« • • • « 

(t) ktc$ron. Memoìresec. Tom. 34. pag. ^a.l^«» 

trixJ». Bibiiotby If^Pi^» mejlise^ infiome* Tooi. li 



5. f.p (ludio della FiiofoGa deve eflere bapditq 
dalle Scuole» ed i Teologi baiioo fatto molto màìé 
a lervirieDe . 

6. La rivelazione fatta a Cirillo ^ pià pl'é^iofii 
della S. Scrittura. - • - 

7» Le Opere di mifericordia fimo plà grate a 
Dìo» del fagrilizìo d^lTAlure. 

I. Le fondaciooi dei Beoefizj p di Mefle^ ibnt 
inutili. 

$. Quello che ammafla un gran numero vU 
giucchi « e fonda delle Cappèlle ; p delle Mefle 
perpetiie » incorre la «dannànibne eterna • 

IO. Il Prete » che òfierifce il SagriSciò dell* Alù^^ 
re , e quegli , che )ò fa àlerire» nooptfrònonie'n^ 

te dfloro proprip t Pio," V " 

* II. LaPaffione di Gèrucriftò 'è meglio rapprefèn* 

tata colle limofine, che col Sagrifizio dell' A/tare. 

12. pio non è lodato con 'Opere nel Sagrifizio 
della Meffa , ma (oUmente colla bocca . " " 

13. Non vi fono nelleCoftituzionj dei Papi » che 
delle opere di uomo. * *- * 

14* Dio non ha minacciata 1* eterna dannazione 
a quelli che peccano » ma folamente a <}ueljÌ9 che 
danno mal'efempio. ' ' * • » • 
15. Il Mondo inirà Tanno 1335. (i) 
Tutte quefte Propofizioni fono tratte da vari Li- 
bri compofti d* Arnaldo di yillanova, quai fono il 
Libro intitolato: X}tìV umMntiX 9 deiUpax^itnK,» di 
Cifiétrìfto; r.akro JHils M MMd» . D9IU cm^ 
rttM ec. (2) 

^oi qui non vediamo ^ Te quelle diverfe Propo« 

/ * 6si<K ' 

^ "/V ^ ■ ' ■ ' ^ " » ■ . ' 

^ ( I ) ^ìc0L imiric. Ì>lre& Inquiiit. p. zZz. edit« 
I SS5« W«rar#» " loc. cit.' bfmtisr. Msgdeàmrg. Cenc«: 
Xllh é^. Brfmé». lA^ìc. 2)upi» XIV. SxcuU p. 
43 1. ilstmi. 4Ì99f. Sscnh XIIL i>' Jbrgmtfi Tom. T. 
|iig» ^7«'^(ègg. • 

' (%) if Jtrimtr^ . ivi. tfìihim. Cbronic. Hirlaia» 

gienfi. T. Il, »d am urti P»Si uit Hiftt iPror^ 
^i|alt|nie^« 
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fjzioni foffero legate infieme, e formadcro fuiema 
Teologico in Arnaldo diVillanuova; ma v'è moN 
fa apparenza, che egli Tavefle coi Monaci, e co- » 
gli Eccleiiadici ; nè alcuna cofa ci obbliga a giù- 
dicarioi un Teologo illuminaco: perlocchè noo di^ 
puteremo contro ilChaufepiecI , fé Ìa (lato o aoi)^ 
Precurlore 4ei &ifoniiari (x). 

* E' bea vero però I che la' maggior parte di 
quefte Propofizionì nQp fono a propriamente par- 
lare erefie; ed alcune anche fanamentéinterpretao 
re , fi difcùtooo itra i Caccolici 9 fenza pregìudisio 
deiia Fede. 

Arnaldo di Vii ianuova fondò una ipesie diSett^tf ^ 
i:ono(ctuta fottò il nome di Arnaldifii 9 la quatefe- 
. ce qniilcfae progreflb; principalmence in Ifpagna. 
Da ciò» fi mei ciie nè leScomaniche, nè leCro* / 
/ciati t "nè i rigori dell*. I nguifistone 9 che furono moU 
tipHcaci nel 'tre«iice(jmo e quatordiceCme Secoli 
puoeèro arredare Ulibértàdi peofaree diTcrivere, 
né qnelìa dei Predicanti, né quella dei Fanatici , i 
^uali produflero in quefti Secoli XIll. XIV. un'in- 
finità dilette, quali furono dei Beguardi , Appo- 
solici, Frerots, Lollardi ec. Un grado di cogni, 
zione di più avrebbe refe ridicole tutte quefte Set- 
e le avrebbe fatte rientrare nel niente. 

Le Propofizioni di Arnaldo, che abbiamo riferi- 
te, furono condannate in Tetragona dall' Inquifi- 
tore l'anno 1317; ed Arnaldo di Villanuova, il 
quale era (lato chiantiato per trattare con Papa Cle* 
niente y., era già morto nei Vafcello, che lo traf- 
portava ; e fu ieppei lieo onore volmence inGe^ovJ^ 
r anno 131}. ' 

* Molte altre Propofìz ioni erronee furono attri- 
buite a queQo Arnaldo, del quale y. il AW^/»«r, 
Didionaire. pag. 77. ' - 

^ ARNALDO di MONTANlEi; Nativo di PujU 
cerda in Catalogna! infegnava » che Geliicrifio e 

AppoftoU non aravano niuna cofa JUi proprietà it 

X 4 ' nè 

(i) Fr0tiol»,^ Elench. Hift. H^ref, pag. ,66. F^k 
{tr/iM'f KiblìQth, mediai infim», T« ì. pag. ^5^^ 
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nè in comune; che niuno di quelli, che portafte-^ 
ro l'abito di S. Francefco farebbe dannato » che 

Francefco difcèndeva ognanno in Purgatorio , e 
cavava faori quelli dei fuo Ordine > per farli af* 
cendère in Cielo» e finaJoieiite che i* Ordine di Sé 
Fraiicefco doveva durare perpetuamente. Fu cita- 
to dinanzi il Tribunale deirinquifìziònés e ù riè 
traQtò di tutto quello, che avea detto; ma la fva 
ritrattazione flon fu fincera» pubblicò di tìùoyo ìe 
fu4 folli immaginazioni. Fu prefo la feconda voi* 
ta[nelia Diooefe di Orgel r ed Eyoieficò che a* 
er|iVefcovot lo condannò ad uni prigionia perpe* 
tna . L* ignorania non gnaitncifcc dall* erròrof 
ne reode piA docile alla verità^ e Ibflraiellb al fta* 
pèrlofilBoclefiaftsch Se Arnaldo 6fle ihto pià 11* 
iftniinaco» non avrebbe fpacciaté le fue ftravagahi. 
se» nè reliftito al faòi Supertbri} e farebbe (lat« 
liifinganato. ^ 
> * E* dubbio fe Ha (lato Prancercanò. QucAa ìdo* 
iria è riferita dair£OTtfr/r Dired. Inquiut. P. I[. 
Quacft. li. vyading9 Annal. Tom. IV. ann. 137 1. 
rigetta come falla tale Iftoria , e con varj argo- 
menti ne perfuade la falfità . Vedete Spàndano ad 
Ann. 137*. $. XI. e gli Storici del XI V. Secolo. 

* ARNALDO d*ANDILLy ( Antonio) Q.ueft6 
celebre uomo« che fu 1 fenza quellione) uno dei 
pili (ingoiati ingegni ) che fioriflero in qualunque 
tempo, ha molto luogo nella Ifìoria delle Opinioni , 
per la parte ch'ebbe nelle famofe queftioni del 
Gianfenifmo. Noi però di ciò tratteremo negli 
Articoli BAJANISMO, e GIANSENISMO ; e fd. 
lamente qui diamo luogo alla Ukoria della contro, 
▼erfia da kii eccitata intorno la eguaglìartsa del 
PrimafO*dei due Appoftoiì Pietrose Paolo. 

Avea fcritto il Gefuita Pietro de Sefmaifoa 
'«D* Opufcolo 9 infinuando coi principi della fua 
Scuola la freqoence Comunione » il quale venuto 
• maflofcricto in maiib di AMoui^ Arnaldo 1 fa da 
quèfto ièveramence confutato nel ftuTrmtn^f d»iim 
fn^»iniiC9mml9m9% in cui richiamò Tufo dt 
Sacraoeuco fotto leMgoledeiranticndircipliQa 

Scele- 
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Ecclefiaftìca . L* Aprovazione di feJici Vefcovi, 
di 24. Dottori della Sorbona, lafquifita erudizione 
con CUI li (ofteneva la leverà maflfìma , e più di tatto V 
ellerne r Arnaldo autore, gli fiifcitò numerofi oppo- 
fitori (1), trai quali i due dottifTimi Geluiti Dionifio 
Petavio, cGiacopoSirmondo , e promofTc nell'ifteflo 
tempo un forte maneggio , fotto Urbano Vili, ed In- 
nocenzio X. affinchè il Libro medefimo folle condan- 
jiaco. Ma mentre validamente fi opponevano! Vef- 
covi y che l'aveano approvato , inforfc una nuova li- 
te nata dairinfolita efprefllone inferita nella Prefa- 
zione del fuddetto Libro (2)dairAbate BarcoS) con 
cui avea denonainato gli Appoftoii Pietro e Paolo i Dmf^ 
CmfidiUs Ciiffm . Fa ftiniolito a ritrattarla , il cìreda* 
tone Autore > ma egli per non offendere i fooi amici 
diiffìmulò e queAi la foAeonero con più forca y divuU 
gattdo nel 1645 tre libri, nei quali pretefero di.ptiK. 
vare, chela grandezza della Chiefa Rom^ina erac- 
guairoente trafmeflatlaAmbedoe gii Appoftoii Pietro 
e Paolo (3} • Queda nuova queftione featenò nuraero« 
fi Scrittori a farfi dipartito. Pietro dtS.ibtiiftppo, 
IlaccoHabert» Claudio Morello» Antonino Diana» 
Leone Allasio edtitri (ìoppofero all' Arnaldo» fo* 
fieoendo cbo fofl*e M^orribile rooftniofità il rapprefeo» 
care laCbie/à Romana con due tefle; - onde ecciMt»* 
la Inquifisione Romana , con Decreto d«i Z4.Qm^ 
naro 1647* ne dichiarò eretica la Propofiaionei e cura- 
ti i libri» che Ja diftndevano vietati « 

T 5 ' ' 

»m * I — • — . ' • ■ I ■ ii ' ii ' I I 

(i)Cioè Cario Francefco de jilraàt, Raconìs, Fran- 
etico Re n ar d 0 ^ Q{\\ào Britonello ^ N ìccoìò Loméaréi» ^ 
FrzncQico Ireneo y Leonardo M/»r/i»i^x , Girolamo 
guino y GiampietroC/»w«x ed altri anonimi. (i)§.<5« 

( 3 ) L*autoritè des Saints Pierre & Paule , La gran- 
deur de l'Eglife Romaine etablie Tur V autoritè deS« 
Pierre & S.Paul. Vi aggiunfe un'altra Lettera la- 
tina neirannoifteflb. É da not/»rfì però, che quelli 
libri attribuiti alTArnaido fi fcuoprirono poi per o- 
perc dell'Abate Barcos . Ved, VAdvocMt Art. Batcos. 

Coilec Vita di Vmceiitode' Paoli V«.|ia(* 206. 
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MaficcoUìòil calot della dirputa avéa rifciMat^glt 
miint) così non fu facile di foceomectere tutti pron-i 
tamencea! giudizio della Congregasione non giudU 
cato infallibile • In Parigi TAvvocato del Parlamenrd 
proteflò^ prima che fe ne regi^lralTe la condannati) . 
Pietro de Marcaibencbèconiulcato da Innocensio X; 

A'efpreflccon ec]Uivoca riferva (i); evarjdotti con 
aMootine (critiure pnrfoftennero TopinionedeirAr-^ 
' saldo* Come però era riunita nel cOndanoarla » 1^' 
Mtorità Pontifiziai c^I'autorità Regia ^ cosila que^ 
flione primaria reftò divertita in duealtre queftlo^ 
Jttr che V includevano neUa prima « Avea Aotonid* 
Acoaldó prodotto per primo argomento refpreflìontf* 
dimoltiffimi Padri, i quali par che- abfbHino pareg-i 
giatoT autorità diS. Paolo con quella di S.Pierroi 
onde ne deduflTero moki fcrittori un^* autorità Ilei 
Vcfcovi rapportoalle loro Diocefi , eguale airautori^ 
tà dei Romani Pontefici nella loro . Ouefta opinione ^ 
che fi attribuifce anche al Gerfone , tu meflTa invida 
dall'imprudente ed impetuofo r^f/Zo R«^»4«/^t> (3)6 
con ciò fufcitò varj Scrittori, principalmente tra i Lu- 
terani e Calv inifti a ravvi varia . Aveva anche Anto- 
nio Arnaldo prodotti per prova alcuni figilli Pontifiz j 
in piombo, nei quali S.Pietro è Hcuato a manofiniflra 
di S. Paolo; e la ragione di tale improntodiede c^mpo 
a'più eruditi e vcrfati nelle antichità Sacre ePionne 
diei porre molte dotte edingegnofe fpiegazioni {4) i 

ARNALDISTIfuronodettiuna volta i difcepoll di 
Arnaldo di Villanuova ; * in queflo ultimo Secolo però 
£1 da molti Scrittori ufata taleieDominaxione per in* 

dl^ 

* ( I ) JoHtnal de Saint Ammr^. ^ 
^ ( a ) Inter Opufcula • Pi H Uiurcm a StephaiHa. 
Msiuw evulgi 

(3) CoUee* .Arnaldi deBrìxii'cttm Arnaldodé 
Lotecia ed anche De EcdeH iHcipìte» 

(4) Vedi Tmmmf0 ittigiò Diflm. IV. aggittaltl^ 
al fito Trattato^ Haarefiarchis aevi Apoftj Molto cofe 
bàlLMannchi . PaginUm Antiq. Cbrifti T. V. P-L 
L»IV. 2* 35<« feqq. ricopiaudaì fiMlectiIibrÌ4- ^ 
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tìitaré i clircépolì ^ £^Ii amici di AntOnSo Arnaldo* 

ARTEMANo ARTEMAS Eretico, il qualene- 
gava ia Divinità di Gelucrifio^ di cui i prtncipjerao» 
eguali a quelli di Teodoro di Birao£io. V edece queil 
Articolo ( I )• 

ARTOTIRITI rimo di Moncanifti^ così detti» 
perchè offerivano nei loro nniftefj del pane edei for<% 
maggior EflìpursammettevànolefemiBeal PrC8kt« 
terato ed il Vefcovado*. 

Montano a vea prefa la figui'adi Ri formatore t i Taot 
dfifcepoli atrevano ricopiato il ftto fiftema^ ecercava* 
DO inceflanceracnte di riforOiare la difcipiina dell* 
Chiefa; da ciò ne nacque , che ogni Mootanifla» il 
quale s' iinmaginòqualche nuova manieradi onorar 
Dio, feccun Arciculo fondamentale della fuaprati- 
ca , c formò una nuova Setta. Alcun i Montanifti per* 
tanto, riflettendo, che i primi uomini n^i loroSa» 
criHzj offerivano a Dio dei frutti della terra, c delle 
produzioni delie pecore , credettero, che convenifle 
act:oftarli alTufo degli antichi Patriarchi , ed offerire 
aDiodelpanee del formngc^io . Montano aveva affio* 
ciato al luo miniftero di Prof/ta PrifciIIa e Maffìmil- 
Ja ; e gli A rtoriti da cit) conclufero , che lefemine po- 
tevano efscre promofl'eagli Ordini Sieri ? e le ammet* 
levano infitti ai Sacerdozio e ai Velcovado; nè vole- 
vano che fi faccfle alcun i diftinzione tra i due /èrti » iti 
maceria di Religione , poiché iddio non ne faceva tìtì^ 
kconMnanicazione de' Ino i doni) e delle qualità op* 
portune adiriggere i Fedeli e a governar laChiefa» 

Lapenirensa^ la nrortificafcione » il dolore di aver 
^tìctoDlo'y erano, fecondo i Montanini i principali 
doveridel Criftiano; e refleo-ziale dei roiflefoconfi- 
fieva nel far nafceto óei xi'uore dei Grid < ^ n i fen* 
tiinfcn(t i e pareva che i MootaoifH credeflero le femi. 
ne proprie per ifpirarli agli e più capaci 



• 1 1 > lEufehib Irtor. Eccief. L. V. c. 28. Teodorsito 
Haeref. Fabul. L. II. c. 4. 

• * Molte cofe ha V A*na4ec de Càfare . Tom, HI. 
pag.i79« ^6 4uali è qièì inucile di elaipinare^. 
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dircccarli profondamente. Forfè giudicavano cesi > 
. per ]a tacihrache fiipponevano r.el Icfìb ftniini.'e d* 
invcnjrfi vivamente , oi"rcnr?r di cfserlo, ruando 
arche nonio e forfè per 'a difpofìzinne , che lup- 
poncvanr: negli uomini di .nffarfi ai lentimenti delie 
femine, d'intenerirfi alle loro afflizioni > e par te ci* 
par del dolore , da cui fi moflrano efse penetrate. 

Si vedevano» dice 5. Epifano» cotrtre neJieChie* 
fe fette fanciulle vefìice di bianco» con una torci» 
in manoi per far le Profetefse^ Là efse piagnevano 
deploravano la mìferia degli ttomìni ; e con tali 
finorfie eccitavaoo ii Popolo a peoiceo^a ( i )• 

A S 

ASCITI Setta di Montanlfii» iqaali inetcevaoo 

!|rersoi] loro Altare od pallone, lo gonfiavano ai^ 
art» e vi ballavano ali* intorno. Eflt rignardavano 
quel pallose) come Un fimbolo proprio adefprinie* 
fC) cb*erano pieni delio Spiricofsanto ; poiché que* 
fla era la pretenfione dei MonMntfii* Vedete l'Affa» 
ticoio MONTANO (i). 

ASCODRUGITI, io flefso che Afciti. 
ASCOFlTi fpecie di Arcontici , i quali fpeasa* 
vano 1 vafi Sacri, in odio delleoblazioni fatte dalla 
Cbiefa. EfTì pubblicarono i loro errori vcrfo l'anno 
J73'i riggetcarcno 1* antico TcftamentOj negarono 
la neceflità delle buone opere , e le difprezzaro- 
no ) e prertfero » che per efser Santi baiìafie co- 
nofcer Dio. EfTì fupponevano pure» che ogni sfera 
del Mondo fofse governata da un'Angelo (3),' 

ASTINENTI fopranome dato agli Encraciti ed 
ai Manichei , perchè volevano cfce fi dovefse aAe« 
oeriì dal viooi dall'ufo del jnatrimomo ec« r - 

A T 



( 1 ) s. ]&fipkéim§ • Ha&ref* 49* Jig^fiit^o « De 
Haref, c. 28. 
(2) yjgojiin. De Iteref. c. 6%. A^., P^ftdeftim 

6. Filaftrio c. 75- 

( 3 ) TecJcreto . Haeret» fàbui. L« I« c« io. lligio 
de H«r. Std^.iJ^ Ct i4« 
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ATOCIENI Eretici del tredicefimo Secolo, i 
quali credevano, che 1* anima morifle col corpo» 
c che lucci i peccaci foffero egaili ( i )• 



ADbEO feéondo Teoddretd » o AUDIO feeond0 
Bpi&aio, era di Mefopotamia , e celebre nella 
foaProfincia per la Tua Fede, e per il Tuo telo pec 
la gloria di Dl6. Egli fcrireva verfo la mecà del 
quarto Secolo 375» tedi ?do, Quandi vedeva aella 
Chiefa qualche difordiue i riprendeva eoo alterigli^ 
Preti ed anche i Veicoli j le tedila un Prece o un 
Vefeovo acuccato al*deaaro> o vivere mollemente^ 
ne parlava « fi doleva « ed amaramente li eenforavaà 
Le fìxt cenfttre e la Ina arditezza lo refero fioaU 
mente infopportabile; gli contraddicevano^, gii di'» 
cevano delle ingiurie ^ e qualche volta lo ipalcrattava» 
noancora. li zeloper la faluce del prollìmo, cce^-* 
tamente anche il piacere di cenfurare, lo foftenoe* 
ro a lungo conto i caccivi trtctamenci ; ma final- 
mence fi feparò dalla Chiefa, Quófti fono gli effecci , 
che d'ordinario produce Teflrema vaniti degli uo^ 
mini di poco fplrico e di molc*aufterità di coflumi ; 
<e fe fi avefTero adalitsace le caufe delloScifma di 
Audeo^ fi avrebbe forfe trovato j ch'egli non era 
che un'orgogliofo atrabilare, fensa fcienza e fenza 
fpirito, il quale odiava i Tuoi Superiori ) gli uorni- 
DÌ> ed i piaceri. L'audace franchezza, che aeraci 
.ca i Superiori^ ha un naturale impero fui carat. 
ceri debili » e fugli fpirici inquieti ; onde Audeo 
£i feguico nel fuoScifma da molti; ed un Vefcovo 
^re approvò il fuo Scifma, e Tordinò Vefcovo* 
Audeo fu dunque Capo di una Setta , il di cui 



(i) cmt^. yugi9img^ Bene. XIU.,c* . 




carac» 



caratcere era un' avvcrfione infuperabile per qua- 
lunque condifcendenza , ch'egli denominava coli' 
pdiofo ticolo di rifpecto umano. Fer queQo motivo 
la Tua Setta volle celebrar la Pafqna coi Giudei, 
pretendendo, che ilConcilio diNicea neaveffeal- 
cerata la pratica, per condifcendenza verfo Coflan- 
tino, che fi credette ii adulare 9 col far cadere ia 
^afqua nel d) della Tua nafcita ( i). ' 

ùìi Audieni temevano per la reoiiflRoqe dei pec- 
cati un* ufo pàrtia>jare* Avewno noi "parte dei 
Libri Canon lei, è ne avevano una gran quantità di 
apocrifi, ch'e(fi ft ima vano anche più mifleriori de} 
Libri Santi. Elfi coUocav|ioóqttef>i Libri in dut fi. 
le; gli Apocrifi una 'parte» # i Libri Santi di^l)* 
altra, e comandjàvano ai peccatori di paflare tra 
quefti libri » e'4i coi>fè0aré i loro peccati 9 dopo 
di ehé davaiÀ ^Pi^o iUflblufione» ' 

Siccome Ai|d«o'$' fiiceva ìfeguife da molto Popo- 
lo, 4^0^. I yef^oyi Cattolici lo denunciarono all' 
Imperadòrej 11 quale lo rilegò in Scisia t doodeeì^ 
fendofi'beii inooltrato «elPaefe deiiGoti» v' iftmi 
motte perfone, vi ftubi^ deiMonafterj, come pure 
infegnò la pratica della virginità) e le regole della 
vita foiitaria, Ìt>cchè durò fino ali* anno 372., nel 
quale tutti i Criftiani furono difcacciati dalla Go. 
zia, per la perfecuz^ne di Atanarico. Par che 
S. Epifanio voglia dire, ch'Audeo era morto pri- 
ma di tal terppo. La fua Setta fu governata dopo 
di lui da varj Vefcovi , ch'egli vi avca ftabìliti; 
ma eflendo morti quefti Vefcovi prima dell* anno 
377<) gli Audieni fi trovarono ridotti a (carfo nu- 
mero. Elfi fi raunarono vcrfo l'Eufrate e la Me- 
(opotamia ; é particolarmente in due VilUdel Ter- 
ritorio diCalcide; molti pure di quelìi, ch'erano 
(tati difcacciati dalla Gozia andarono a ftabilirfi iti 
Calcide, e quelli ancora, che sperano fparfi per i 
Monafter) del monte Tauris9 o per la Palefiina e 
l'Arabia 9 fi riunirono cogli Audiani diX^lcide» 

Quc- 

(i) Eptfétni0. HarreC 7o« r#frfirf#i • HmttU Fa« 
bui. L. i¥« €• IO» 
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Quefti dimoravano nei Monafterj , e nelIeGapan- 
ne in campagna e vicino alle Città j nc coniuniea^ 
▼ano coi Caccolici} perchè» fecondo gli Audiaoij 
i Cattolici erano viziofi, onde mai un* Audiano 
parlava a un Cattolico, per quanto virtuofo e fan- 
io fi folle i e iafciarono anche il no ili e di Criftiè* 
ni , prendendo quello di Audieni ( i). 

Egli è certo, che Audeo nel principio del fuo 
Scilnia non era caduto in alcun error di Fede^ 
poiché i faoi nemici non gliene rimp^-overarono 
alcuno; e par che in feguito gli Atidiani abbiano 
attribuito a Dio delle mani , degli occhi , degli 
orecchi. Teodoreto 9 e 3. Agoftioo lo a c tettano « 
dK tro S. Epifilòip. * ; 

Il P* Peti vio crede, die quefli Padri abbiano 
hìàl inttib S. Epifanio', perchè quefto Padre dice^ 
che Anflienràvevino conferyata la purità del k Fé* 
de, quanmnque Cfbppo fi oàinaflTero fopra un pun* 
to di poca importanza ^ ' iocchè non fi pu<6 iiré, 
delTerrore degli Antropomoffiti (2).' 

Sì può rifponderè al pécavio» che quantunque. 

fu Audieni àttribuiflèro àOio una fofma umana» 
oooftance 'erano Ortodofli néìl' Arcicolo delia Tri* 
.nirà, in modo che i pafli della Scrittura s i quali 
attribuìfcodo a Dio la forma umana» noii par che 
abbiano Tatto mutazione ocli» loro Fedé^ ^ • - 
S/Epifanio duirqu^ 'non trpva che Vipreodere In 
eflì , &' non rardi^ezià ue( definir^, io che confi, 
fta la fqmiglianza' dell* uomo eoo Otó«' e non §ik 
il fondo' Ifteiro'drelUfpi^gaziooei poiché egl* è cer« 
•Pi che 5. Epifanio confuta V erróri^. degli Antro;» 
pomoriiti in quefio' luogo 'medefimo. 'P.uò darfi , 
che gli Audieni non vedeflTerò le'confeguenze del 
)oro errore' in \queft* Articolo j e può darfi , che 
S. Epifanio (la (lato inclinato ad interpretare con 
indulgenza la Spiegazione degli Audieni • a inotivo 
-•^ - • della' ' 

I ■ ■ I I II I I 1 MIMI m ■■ ■■ I ■ 

( I ) Sfiph. Haenef. 70. The9dwit. Hasret« FabuU 
IV. c. IO. 

(2) fetnvU Oogmat. ThcoIog«Tomf I. Llb.^ 
^^P» $• 9t ' " * ' 
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della ioj^ «iftm clifciplioa » di tvA pa^ die uctìa 
gran ca&. Quel che Y*ba dli più certo (i è> cHe è 
ìngiufto r arguire dall* indulffeosa ii S. Bpifaoio per 
gli Attdieni, eh* egli ahhia favorito Terrore degli 
Aocroppmorfiti» poiché éfpreflamence lo coofuta. 

Gli Audieni diedero anche io qualcheduno degli 
errori dei Manichei; e par che abbiano creduto» 
che Dio non abbia create le tenebre » nè il fuoco, 
bè l'acque; e che quedi tre elementi non abbiano 
avuta caufa , ma fieno (lati eterni. Pare ancora» 
che abbiano degenerato dalia loro primitiva aufle* 
rità > ed abbiano avuto in appreÌTo dei codumi 
molto fregoiati» Vedete Teodoreto. Héret. Fmèmim 
L. IV. c. 9. 

* Tutte le Storie Ecclefiafliche degli Eterodoffi 
fono volte a fcufare e patrocinare gli Audieni in 
aggravio de* Cattolici • Molte DifTertazionì fono 
fiate fcritte a rifchiarare ed illudrare la loro Sto* 
ria> traile quali vedete quella dello ^r««iff#f nei* 
la Raccolta del Ttif* 



ni 



, 0 Jttàf dei Ì0m$ friàt. 
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^> vii §. xv^ — 

GgftJcrifto ha fatto conofce - Gli Autori Ecclpiìaftici anJ 

re agli uomini , eh" esli tenori al Conci/io di nL 

era confodanziale con fuo cea hanno inil^^nata Ja 

Padri j ne fono flati con » con loltan 21 alita dei Ver, 

fideran per C riitian i quel* bo^ 

l i, che noft hanno prò - XVI. 

felTata quelta verità. 24 j Prima Prova tratta dal la Sto- 

§• VlIIé ria dell* Arrianifmo. 247 

DifHcoItà de/^lr Arriani Mo *» §. XVlf, 

derni , contro il dogma Seconda P'oya traua dalle 

della Confoftanzialità dei Opere iltefle ^ei Padri 170 

Verbo. ^ 240 ^. XVlll. * • 

■ ^ . .t-Ì?i^ IngiuftÌ2;ia e debolezza Jelle 

L Opinione de] wifthon diificoltà degliArriani mo . 

c del Clark è contraria derni contro i Padri dei 

alla Scrittura . 2^1 tri primi Secoli , ry, 

§. X.' f. XJX. ^ 

Il Dogma della Confoftan- Conclufione generale di quc- 

zinlità non riduce, come — il'Art i colo" 277 

oppongono al Sabellianif- ARME^i ; ^fg 

mo. 25J — -§rx 

La Confoftanzialitadel Ver - ni Scifmatici . 28? 

bo è fempre llata un Dog » — ^, lj\ ^ 

.ina fondamentale ndìa Del Governo delia Chiefa 

Chiclà^primadi ArnQ.2?7 degli Armeni, 2^7 

Alla nafcua deirArr>anifmoi ARNALDO da Brefcia %g\ 

la Chiefa riconofceva di - ARNALDO da Vilianuova.' 

fintamen te la confoltan- 29^ 

aialità del Verbo. zy^ ARNALDO di Montanier . 

XUi, 29^ 

Non il può rimproverare * ARNALDO d' Andilly • 

alla Chiefa niuna vana. C Antonio) 206 

zione, intorno il Dogma ARNALDisTI. 2g8 

della cohfoflanzialità. 261 ARTEMANO ARTEMAS, 

. ^. XIV. 299 

I Padri del Coacilio NicC- ARTOTìRlTl. iyjL' • 

no hanno erpref?Q chia -» A SCI Ti , ^q^- 

rame Q te il loro giudizio in - ASCODRVGITJ » ivi.- 

torno la dottrina di Arrio, ASCOFITI . ivi" 

e non hanno lafciato alcun ASTINENTI, i\i / 

^quivoco intorno] la parola ATOCIENI* -qi 

Conloftanziale. 261 AVDhO o fia AUDIO ìt^. - 
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